Digitized  by  Google 


coiuuspoNr^ 


4 dóoùi  Saul' ceraia. 

j 3(>  t)dofa  ^ 

2 doofa  4&af<)aiuo. 

> 31  ddofa  Sa 

3 Sóofct  SGutUo^ 

1 2*aofa. 

^ d^ofa  Setaflui, 

I 33  ditofa  £>i 

5 SioCa  Sauta  ^etaoa_ 

! 33  <5<5ofa  (D 

S tiooCa.  d' (Sl^cu^Uia. 

t 

^ 3^  ddofa  Se 

y SóoCa  Salita  €élata,  j 

[ 35  ddofa  Sa 

8 doofa  Sai»  S^tauceoco  d’  j 

: 3&  iDo^aucfl 

Ctoelel^  ! 

ay  Saut'Xfte 

5 doofa  ^iefiofaiite.  | 

3$  dR>ouUto< 

IO  ddofa  Saul' (Xttjcfo,  oQ’o»  | 

39  Sa  ufi. 

«etualote^  | 

3o  d3e  'Z/ouie 

3i  citlguofa 

. 33  SUacca. 
3^5-  Spauo. 

35  Setolo. 

36  Safiwe<); 
3y  (Demlttl. 

; 3S  Sau  9Tl« 
[ ftui. 


y«  SKiOtiaileto  di  Sauta 
66lata. 

ya  Cowocuto  3«'  ^adtl  ttfjt» 
tuatl. 

y3  Cowvcwfo  di  Sai»  (Domo 
i»ico. 

y4  l^'n4et<'atotlo  di  Sai* 
£ul^. 

y5  ^outawa. 

ij6  Gaia  della  dc(£aesatctla. 

yy  ^aCCtlcCe  di  ^ollatue. 

yS  £(<Uea  deC  (Sawnela, 

y9  £uago  lu  cui  ei 
teta. 

So  Sfotto. 

8<  Scoccio  deC  Sotto. 

S‘2  Spla^^la  e caec  def  catl« 
caweuto. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


TU 


«9 


Digitized  by  Google 


v; 


_ . ...  . .. 

^ '^/yZ/r'  fZ-  ^ - '/Z/^y/z  Z^yyfy^/yf'yyyyyy/Z'  ’ 


ueU  età.  7)i  CCiuuj^. 

' //zaZ,  zzz  Z/,z//z.  ^y/'Z  zz  2z'  ^eWf  Zz//yf‘  //o'z. 

IZ  / 


Digìtized  by  Gf)Oglei 
_ • . i 


SSTC^EaCIIE 

D K I.  I.  A 

CITTÀ  DI  GALLIPOLI 

R A CCnI.TE 

DA  BAIlT0L0-?3i:0  BAVEA'3’A 

EDEniCATF.  J 

Al  sroi  COXCI TTAI)I\|. 


Pafn'ri  nìhH  liiitcntSy  nìhtl 
canus  in  vita  es\e  licbet 
Cicer  : 


PRESSO  RAFFAELE  MIRANDA 
( FicoUtto  Gradini  S.  Nicandro  aS  ) 
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Si  quicquam  a nobis  vel  oniissitm  negligentia  , vel  minus  accu- 
rate expositum  videatur  , nemo  nobis  crimini  det  : itlud  secum  cogi- 
tans  , nos  kistoriam  dispcrsam  dissipatamque  in  unum  coUegisse,  quo 
utilitati  hominum  ( Civium  ) , quorum  gratin  tantos  et  tam  graves 
tabores  suscepimus  , inserviremus. 

Evacrio  nel  fine  delle  tue  Storie. 
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BARTOLOMEO  RAVEIXAA 

Ai  SrOi  COATATTADiA'!. 


^©<S6C  MOttate  , cfie  tHtete^tJauo  cjuedta  mo- 
4tta  coMiUMe  latita  |^tOH  "Sa  fuc  taccolte  Me’jnt- 
auHi  ^e^fa  «uta  ^tovettlù.  (Jè}eaiè^ta.va  dcu- 
vetne  ifct  dua  Stona,  ■ma  tfptovvidto  "àcUc  co^misio* 
M*  Heceddatte  j?ei  allatta  iMtiaj^ieja,  auittiato 
a %t  potetio  accjuiiitate  col  %ecox.io~òf 
^It  attMi,  nM  coMtentat  pee  a^ta  9'i  tiuMtte  jem- 
l^ltcemenle  e tcoictivece  tjue»  «Mauo^tctUU  e tMotuo- 
c«e  , c^e  ■m»  (tiMct  avet  Molle  «Maut.  St  oppoieto 
^ ctccoitaMie  ^ «nia  j^iMi^fta  , ^alle  <^uafi  fui 
oW>li^to  ^tdtaccocMM  ^a^6  lettete  uvol^M^oml 
cìi  aftce  occupaatOMt,  e tali  *%*ie  fattele  ttmadeto 
fu  uMa  totale  ^■ìuteuticaMaa  aC^au^OMo.  ®ec- 
óuaio  MOM  jjotecct  MKU  ptu  èa^dce,  u^uat^at 
(^ue^te  catte  coim«  o^^tto  ^ MUiMa  lutpottauza , 
e «Molte  le  tMiietOMteHte  jset^iite  «eusa  f^ucta 
^ CtHveMK^. 


( V*  ) 

Juvcccfitala  j\a,  ie  cine  (Sommetcìo 
tij5teio  tafe  mia  i^ea,  c pet  non  ^i»auitii  cioc- 
ché m»  6 tlmadto  ^ctla  coCfcslowe  cRe  jalto  aveva  , 

• * * afl»* 

mi  jeuo  animato  a dcitveie  uoit  ^la  uh  idtotia, 
ma  Ulta  eTlaccolta  "ài  TTSemoiie  Jjtoticfie  ^ella 
iioitia  (Sittix  *à'i  ^alltpoli,  fc  cjiiafi  |3otiaHiio  aei- 
viic  doltauto  come  un  mateiiafc  a r|nafc(ìc  al- 
tro più  |ortuMato  ©itta*^iMo  , clic  volejoe  ^oiniac- 
uè  uh'  opera  con  <|mci  fumi  e co^uisiOHt  , '^He 
(juaft  IO  iOM  jjiivo. 

^uedta  taccofta  appunto  è clic  io  vi  conia- 
rlo. X>’  amot  per  la  Patria  mi  fa  leio  ai'^ito  ucf 
valicate  uh  mate  jjet  me  '^i||?cile  , nè  io  tn  cjiialt 
ertoti  IO  ila  ca'd'uto  uef  mio  cammmo.  ‘^oi  fe- 
Hi^nametite  'dovete  ’d^i^en'd'etla  e coii^atitfa , ptoii- 
to  a titrattarml  m tutto  ciò  cfe  avrò  equivocato. 

(^la^ite  intanto  queita  mia  oJ|étta,  cfe  iia- 
ice  ^af  cuote , e ie  cetcfetete  imitate 

i iioitii  anticfi  concittadini  iieff’  attaccamento  alfa 
r^efirione , neffx  j^edclta  ai  Sovtani , e nef  cof- 
tivaie  tf  liuon  coitume,  fe  atti  e le  ictense,  ovtó 
conieruito  il  colmo  de’  miei  deitdetii  , e di  que’ 
voti  cfe  innalzo  af  0iefo  pe  1 voitto  l>eue  , e piet 
fa  voatta  feficita. 
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PREFAZIONE 


Cjallipoli  bella  Città  della  Japigia  , vanta  Antichità  di 

A ■ • *1  • Oalli 

un  origine  cotanto  antica  e lontana  ^ ciie 
non  può  rintracciarsi  fra  il  silenzio  degli 
Scrittori  greci  o Ialini  , e fra  l’ oscurità 
di  secoli  ben  remoti  (0.  Plinio  ne  scrisse 
poche  cose,  e Pomponio  Mela  la  nominò  Cit- 
tà greca  (’).  Se  si  fossero  conservate  le  Ori- 
gini di  Catone  (^) , nelle  quali  andava  egli 


(1)  Avviene  ciò  a molte  altre  antiche  ed  illustri  Città 
d'  Italia. 

(2)  Pomponio  Mela  de  siiu  Orbis  lib*  2.  Gap.  lum 
Sallentini  campii  etSallentina  Uttora,  et  Urbs  Graia  Cal- 
lipolis.  Fiori  questo  Scrittore  ne'  tempi  di  Claudio. 

(3)  Catone  che  roor'i  nell’  età  di  anni  86  , e i48  pri- 
ma dell'Era  volgare,  fra  le  molte  opere  che  scrisse  , e che 
il  tempo  ci  ha  tolto  , vi  era  una  Storia  Romana  in  sette  li- 
bri. S'intitolava  delle  Origini , perchè  nel  2.”  e 3.<>  spie- 
gava r origine  di  tutte  le  Città  d' Italia. 
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ragionando,  onde  tratto  abbia  il  nascimento 
ciascuna  Città  d’  Italia  , forse  avremmo  di 
che  illustrare  P origine  della  nostra  Gallipoli. 
Il  solo  Strabono  geografo  superiore  ad  ogni 
altro  , c che  fiorì  sotto  l’  Impero  di  Augu- 
sto c di  Tiberio , avrebbe  potuto  sommini- 
strarne de’  veridici  lumi  ; ma  non  ne  parlò 
aneli’  esso  al  pari  degli  altin  , ed  i fondatori 
di  Gallipoli  ci  rimasero  ignoti.  A ciò  si  uni- 
scono le  funeste  vicende  , le  distruzioni , e 
i saccheggi  che  ne’  varil  tempi  ha  sofferto , 
le  quali  cose  per  quanto  rendono  più  inte- 
ressanti le  sue  memorie , altrettanto  han  con- 
tribuito a privarcene.  Poche  opere  si  trova- 
no che  riguardano  Gallipoli,  e le  più  anti- 
che tra  i moderni  sono  appena  del  secolo 
XV  (4).  Di  varie  altre  ne  trovo  fatta  men- 
zione , ma  o non  esistono  , o le  mie  dili- 


. (4)  Intendo  qui  di  quelle  Opere,  che  riguardano  segna- 

tamente r Istoria  di  Gallipoli , non  già  di  quegl*  Istorici  viag- 
giatori , geografi,  od  altri  che  hanno  scritto  poche  cose  , o 
fatto  menzione  di  questa  Città  , i quali  sono  moltissimi. 
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genze  non  sono  arrivate  a rinvenirle.  Quelle 
che  abbiamo  son  pure  ristrette  , c non  si 
raggirano  sul  generale,  ma  su  qualche  par- 
ticolare oggetto  eli  questa  Città. 

Antonio  de  Ferraris,  detto  il  Galateo  (2) 
ci  lasciò  la  descrizione  di  Gallipoli.  Si  estese 
maggiormente  sulla  vita  che  qui  egli  menava, 
e sul  costumo  de’ Cittadini,  trattando  il  dip- 
più  con  quella  brevità  che  si  conviene  ad 
una  lettera 

Lucio  Cardami  visse  nel  secolo  XV. 
Scrisse  i Diarii  de’  tempi  suoi , e poco  vi  si 
trova  che  ci  riguardi. 

Dai  manoscritto  dell’  Abate  Francesco 
Camaldari  col  titolo  di  Storia  dé successi  del 
suo  tempo,  si  hanno  soltanto  dei  pochi  avan- 
zi, e si  deduce  da  questi  eh’  era  una  me- 
moria brevissima. 

Giambattista  Crispo  pubblicò  la  Pianta 


(5)  Antonio  de  Ferraris,  si  disse  il  Galateo,  perchè  nac- 
que in  Calatone  nel  i444'  istori  in  Lecce  nel  lài^. 

(6)  La  descrizione  di  Gallipoli  del  Galateo  è una  let- 
tera diretta  al  suo  amico  Surorooncio. 


Antonio  ile 
Fenaris. 


Lucio  Car- 
dami. 


Francesco  Ca- 
nuldart. 


Giara  Iiattista 
Crispo. 
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Vi'oclii  mi 


(«io.  Giaco- 
mo ilus&i. 


( ^ ) s 

di  Gallipoli.  Vi  appose  nella  medesima  una 
lunga  dedica  riportata  dal  de  Angells  (?)  ; 
c dcLbesi  arguire  che  vi  notò  qualche  altra 
cosa,  che  condunebbc  alle  di  lei  anemorie  : 
ma  ninna  copia  è stato  possibile  di  ritrovarne. 

L’ istessa  sorte  han  soU'erto  i manoscritti 
di  Filippo  Truzza , di  Camillo  de  Magistris, 
di  Antonello  Specollzzi  e dell’  Abate  Ottavio 
Demetrio  (*^),  come  pure  la  Gallipoli  Sacra 
di  Bai'tolomeo  Niccolò  Palltarl. 

Il  Sacerdote  D.  Gio:  Giacomo  Rossi  scris- 
se la  Topo^rc^ia  di  Gallipoli.  Ne  ho  letto 
il  primo  libro,  ed  ignoro  il  merito  dei  due 
seguenti.  In  questo  si  distese  piuttosto  sul  fa- 
voloso c sulle  congetture  , trovandoci  poco 
di  fatti  interessanti  e precisi.  Formò  un  al- 


(7)  Domenico  de  Angelis  : Vite  de'  Letterati  Salenlini 
nella  vita  di  Gio:  Baltisla  Crlspo.  Questo  Scrittore  fu  Vica- 
rio della  Vescovil  Curia  di  Gallipoli.  Nacque  in  Lecce  nel 
1675.  Ivi  mori  nell’ età  di  anni  43- 

(8)  S'  ignorano  i titoli  di  qu-'sli  manoscritti  , 1'  epoca 
in  cui  furun  formati  cd  il  merito. 
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tro  opuscolo  intitolalo  Teati'O  <7e’  F zsco^d  di 
Gallipoli,  die  contiene  soltanto  delle  notizie 
di  quei  pochi  Vescovi , che  gli  furono  coe- 
tanei. 

Trattò  brevemente  Stefano  Catalano  , in  taluno*""" 
una  lettera  diretta  a Gio:  Battista  Crispo  , 
deir  origine  di  Gallipoli.  Colla  sua  dottrina 
ci  ricordò  quel  poco  che  ne  aveano  scritto 
i geografi  antichi  , manifestando  le  sue  in- 
quietudini sull’  interpretazione  del  testo  di 
Plinio,  senza  darcene  un  sentimento  preci- 
so (9).  Antonello  Boccio  scrisse  pure  verso  Antonello Roc- 
il  1 640  un’  altra  memoria  col  titolo  di  ine- 
morahili  ArUicItUà  di  Gallipoli,  ma  è di  po- 
co merito 


(g)  Stefano  Catalano  scrisse  pure  in  latino  una  difTusa 
descrizione  di  Gallipoli.  Estinta  la  famiglia  Micetti  , fra  al- 
cune poche  inutili  carte  , si  rinvenne  un  foglio  di  questa 
descrizione,  e quello  appunto  che  riguarda  il  luogo  ov' è po- 
sto il  Monastero  .di  S.  Domenico.  La  precisione  con  la  qua- 
le era  scritta,  e ciocché  manifestava  di  memorie  antiche  ren- 
devano interessante  tal  suo  lavoro. 

(io)  Di  tutte  le  opere  suddette  , cdanco  di  altre  che  ci 
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Clini-ppoQiili 
tiiijito  Cuti. 


I.onanlantO' 
nlo  Micetti. 


( ) 

DI  gran  pregio  sarebbero  state  sicura- 
mente le  Opere  del  Dottor  Giuseppe  Quin- 
tiliano Cuti,  uomo  di  lettere  e di  cognizio- 
ni (“).  Fra  queste  trovo  elicvi  era  un’ epi- 
tome degli  antichi  manoscritti  istorici  di  Gal- 
lipoli ; e certamente  che  col  suo  savio  discer- 
nimento potè  formarla  ben  depurata  e com- 
pleta. I riguardi  che  gli  attiravano  le  sue 
cariche  e la  sua  dottrina , gli  permisero  for- 
se di  riunire  tutti  quei  manoscritti  che  si  ti’o- 
vavano  ne’  tempi  suoi:  ma  di  tal  epitome  si 
ha  solamente  la  notizia  che  sia  esistita. 

Lonardantonio  Micetti  scrisse  vei'so  il 
fine  del  secolo  XVII  un’  istoria  quasi  com- 


Iian  lasciala  i nostri  concittadini  ne  scriverò  con  maggiore 
estensione  nel  libro  VI. 

(li)  Il  Dottore  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  Decano  di 
questa  Cattedrale  , Prolonotario  Apostolico  , c più  volte  Vi* 
cario  della  VcscotìI  Curia  , scrisse  pure  la  visita  locale  di 
Monsignor  Montoya',  adornandola  di  molla  erudizione  e dì 
notizie  istoi  ielle.  Avrò  quindi  occasione  di  menzionarla  so- 
vente in  questa  raccolta. 
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pietà  eli  Gallipoli.  Difettò  principalmente  nel- 
l’aver  voluto  dir  molto  delle  età  lontanissime. 
Ebbe  il  coraggio  di  principiare  dai  tempi  di 
Noè  ; e Iratto  tratto  formando  da  per  se  stesso 
delle  idee  e delle  congetture , si  arbitrò  a tan- 
te descrizioni  dettagliate  e precise , che  non 
avrebbe  potuto  dirne  dippiò , se  avesse  ra- 
gionalo di  fatti  accaduti  a tempi  suoi-  Volle 
diffondersi  benanco  in  oggetti  estranei  al  suo 
as'^unto  ; e ne’  secoli  più  a noi  vicini  si  estese 
molto  sull’  istoria  generale  del  Regno  , che 
trasciMSsc  dal  Summonte  , copiandovi  molti 
privilegi  di  Gallipoli  , che  sarebbe  bastato 
ccimarli.  Con  tal  sistema  rese  ben  volumi- 
noso il  suo  manoscritto-  Dobbiamo  però  es- 
ser tenuti  a questo  amorevole  Cittadino,  che 
intraprese  laboriosamente  a scrivere  quanto 
potè  e quanto  seppe  ; nè  abbiamo  altra  Sto- 
ria più  diffusa  di  questa , che  riguai-di  Gal- 
lipoli C*2).  Egli  avrà  raccolto  tutti  quei  ma- 


(J2)  Questa  Storia  manoscritta  del  Micetti  è appunta 
quella  che  si  cita  dal  Dottor  Tommaso  Briganti  nella  Pra- 
tica Criminale. 


C 

iioscritti  die  gli  riuscì  di  ritrovare  , e che 
forse  nelle  sue  mani  saran  periti,  tanto  più 
per  la  parentela  che  aveva  col  Dottor  Cu- 
ti , il  quale  prima  di  lui  gli  avea  procuralo 
per  1’  epitome  che  ne  formò  (.3)^ 

Dai  frammenti  che  son  rimasti  di  al- 
cuni degli  accennati  manoscritti  , dal  nostro 
Archivio  ('4) , da  alcune  visite  locali  de’  pas- 
sati Vescovi  , e da  varj  Scrittori  (‘^)  , ho 
riunito  le  memorie  che  vado  a scrivere  , e 
che  per  non  presentare  confusamente  divi- 
derò in  sei  collezioni,  ossicno  libri- 


(13)  Avrò  l’opportunità  in  queste  memorie  di  riportar- 
mi spesso  alla  Storia  del  Micetti,  avvalendomi  di  quanto  ri- 
trovo di  più  veridico  ed  esatto. 

(14)  Il  nostro  Archivio  distrutto  nel  i434  coll'  invasio- 
ne de' Venesiani  , contiene  solo  delle  carte  recenti  , e qua- 
si tutte  posteriori  a quell’  epoca. 

(15)  Il  Signor  Canonico  D.  Nicola  Cataldi,  nostro  Con- 
cittadino , amante  delle  cose  patrie,  mi  ha  gentilmente  co- 
municato varii  lumi  e notizie  : anni  addietro  me  ne  som- 
ministrò pure  moltissime  il  fu  Canonico  D.  Pasquale  Bo- 
netti. 
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Nel  primo  noterò  le  varie  opinioni  e 
congetture  sull’  origine  di  Gallipoli  ; scriverò 
della  sua  antica  estensione  e del  suo  stato 
attuale  , senza  omettere  quanto  riguai’da  il  suo 
porlo  , commercio  , manifatture  , prodotti  , 
religione,  e costumi. 

Nel  secondo  e terzo  descriverò  le  varie 
vicende,  che  ha  soUerlo  Gallipoli  dall’ età  re- 
mota fin  oggi , rammemorando  i privilegi  e 
lo  grazie  , che  da  tempo  in  tempo  ha  dai 
Regnanti  ottenute. 

Conterrà  il  quarto  la  descrizione  della 
Cattedrale  , de’  Monasteri  ed  altre  Chiese  del- 
la Città,  come  pure  delle  Parrocchie  e Cap- 
pelle del  Territorio. 

Nel  quinto  mi  occuperò  del  Vescovado 
c di  luti’  i Vescovi  de’  quali  si  ha  notizia  , 
con  quanto  riguarda  le  loro  gesta. 

L’  ultimo  formerà  una  memoria  degli 
uomini  illustri  in  scienze  e dignità,  che  ha 
prodotto  Gallipoli. 

Pei  tempi  antichi  ci  mancano  le  auto- 
rità sicure.  Se  in  Gallipoli  si  fosse  atteso  con 


X 


Divisione  di 
queste  Memo- 
rie. > 
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diligenza  a conservare  le  isa’Izloni , i vasi , 
i ruderi , e gli  altri  oggetti  di  antichità , che 
in  diverse  epoche  si  sono  scavati,  soprattutto 
nel  Territorio,  darebbero  questi  degli  schia- 
rimenti alla  nostra  Storia. 

Per  quanto  adunque  mi  sarà  permesso 
dalla  mancanza  di  notizie  , cercherò  non 
omettere  ciocché  ho  potuto  conoscere  esser- 
vi d’  interessante  che  riguardi  Gallipoli , di 
serbarlo  alla  memoria  de’ posteri,  e di  ma- 
nifestare la  gratitudine  dell*  animo  mio  ver- 
so la  Patria. 
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LIBRO  PRIMO 

«IL  QUALI  SI  IB4TTA  DELl’  ORiaiKI  DI 
GiLLirOLI  , DELLA  SCA  ABTICi  ESTEK- 
tlOBE  , DEL  SCO  STATO  ATTDSLE,  DEL 
POETO  , COMMERCIO  , MAWIPATTORE  , 
PRODOTTI  , RELIOlOHE  E COITOMI. 


CAP.  XIV.  Volatili,  quadrnpcdi , 

rettili,  «1  insetti.  . n^. 

CAP.  XV.  Hanifatturc  di  Galli- 

poli ioa 

CAP.  XVI.  Commercio  di  Galli- 

poli io5 

CAP.  XVII.  Religione  Cristiana.  . . ii6 
CAP,  XVIII.  Costumi ia3 


CAPITOLO 

CAP.  II. 
CAP.  ni. 

CAP.  rv. 
CAP.  V. 

CAP.  VI. 
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LIBRO  PRIilIO 

BEL  (JCALE  SI  TRATTA  DELL  ORIGIBE  DI  GALLIPOLI,  DELLA 
SUA  ANTICA  ESTENSIONE  , DEL  SUO  STATO  ATTUALE,  DEL 
PORTO  , COMMERCIO,  MANIFATTURE  , PRODOTTI,  RELIGIO- 
NE , E COSTIMI. 

CAPITOLO  PlU.^0 

Opimuni  sull  origine  di  Gallipoli,  e sull'  interpretazione 
del  testo  di  Plinio. 

l^RA  coloro  che  hanno  scritto  sull*  origine  della  Città 
di  Gallipoli , si  distingue  il  nostro  Letterato  Stefano 
Catalano  , il  rjaale  in  una  sua  lettera  de  origine  Urbis 
Callipolis  (i),  diretta  aGio:  Battista  Crispo,  altro  Uomo 

(i)  Quest  opuscolo  rimasto  molto  tempo  manoscritto  fra  le  mani  de- 
gli Eruditi  fu  puliblicato  in  Napoli  con  rarie  note  , e con  altri  opusco- 
li. Eccone  il  titolo  : Joannis  Baptistae  Pallidori  FretUani  . et  Stephani 
Catalan,  Gallipolitani  opuscula  nonnulla,  nane  primum  m lucem  edi- 
là.  Scapali  1793.  in  8.* 


■ >rn' 


Slcfano  Cali* 
[ino. 
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( a ) 

dotto  di  questa  Città,  trattò  di  proposito  un  tale  argo- 
mento. Andò  egli  analizzando  quel  poco  , che  trovasi 
notato  fra  gli  storici  e geografi  più  anticlii.  Manifestò 
il  Catalano  il  suo  imbarazzo  sulle  parole  di  Plinio;  in 
ora  vero  Senonum,  Callìpolis,  quae  mine  est  Jnxa  (2); 
c soprattutto  se  debbasi  interpetrare  nella  bocca  o gol- 

p«rcri  aivtr-  fo  de’  Senoiii.  L’  Arduino  nelle  note  all  operc  di  Plinio, 
«)  «Hi  icflo  Ut  ^ 

riimo.  vuole  che  si  debba  leggere  in  ora  senum  Callipolis  , 

cosicché  sieno  due  Città  dilferenti,  come  osserva  il  Maz- 
zocchi. Da  questo  passo  , non  bene  inteso,  molti  scrit- 
tori ban  denominato  la  nostra  Città  Gallipoli  de  Se- 
noni  (3)  ; ed  il  Catalano  non  si  persuadeva,  come  non 
potea  persuadersi  , che  i Galli  Senoni  , venuti  ad  in- 
vadere Roma  , fossero  stati  in  queste  Regioni,  ed  aves- 
sero edificato  Gallipoli.  Con  lui  non  potevano  nep- 
pure rendersi  persuasi  Antonio  Galateo  (4),  l' Ardui- 


(a)  Plinio  Istoria  naturale  lib.  3- Cap.  li.  Oppida per  cominemem 
a Tarento  varia  , cui  eognomcii  Àpxdae , Messapia , Metium  ; in  ora 
vero  Senonum  Calli  polis  , quae  nunc  est  j4nxa  LXV  millia  passuum 
a Tarcti/Ot  inde  ad  XXXII.  millia  passiitun  Promontorium  , (pxod 
Jeram  Jnpygiani  vacanti  quo  longissime  in  mare  ercurrit  Italia.  C:ì\o 
Plinio  Secondo  mori  in  età  di  56  anni  , nella  grande  eruzione  del  Ve* 
aurio  1'  anno  79  di  Ge<«ù  Cristo. 

(3)  Sarebbe  ben  lun^o  rapportar  qui  tutti  quegli  Scrittori  , che  sul 
testo  di  Plinio  han  creduto  clic  Gallipoli  sia  stata  edificata  daiGalliSe- 
noni,  fiVquaii  T.<candi'0  Alberti  nella  descrizione  dell'  Italia. 

(4)  Antonio  Galateo  in  descriptionc  Callipolis.  Xescio  unde  acct^ 
perit  Pltnius  Gallos  Senones  hic  habitasse  ; nam  non  Callipolis  haec 
Vrbsdiciiuri  sed  t ut  antiifui  habent  Codices  ^ Callipolis.  E acll  opt* 
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no,  (i>)  nè  il  Cluverio  (6).  Altri,  e fra  questi  TAnoninio 
di  Milano  (7)  , han  letto  in  ora  siniis  CalUpoìis.  Questo 
passo  però  devcsi  in'erpretare  col  Briet  (8)  , e con  Clu- 
vcrio  (g)  in  ora  Snlentinorum  Callipolis , Cìoh'^  ali  ipo- 
li  nel  golfo  dx:' Salenlini.  ^’iesta  interpretazione  sembra 
appoggiata  all  usitaia  maniera  dello  scrivere  di  l’iinio. 
J^oco  prima  distingue  il  salentinus  ager , e non  è fuor 
di  ragione  l’ afl’ermare,  clic  distinguesse  il  saleiu  iruin 


• r.i  de  sita  hiprgiae.  Sed  nescio  eur  in  ora  Senonum  posuerìt  'rfiniiis. 
Aee  apiid  auctorem  aliqucni  memini  me  legisse  his  locis  Senoiies  con- 
sedisse,  atU  mendosi  sunt  Codices.  A questo  dotto  Scrittore  e Medi- 
co fu  molto  prediletto  il  so£;gioriio  di  Gallipoli. 

(3)  Aixluino  nelle  note  a l’iinio  n.  ao  pag.  aCG , scrivendo  de’  Se- 
noni:  A'echanc  T/rbem  condidere,nec  pervencrimt  huc  usque..  Giovanni 
Arduino  fu  un  dotto  Gesuita.  Mori  in  Parigi  nel  1772  in  età  di  anni 
8.3.  Le  sue  note  alle  ojwrc  di  Plinio,  si  riguardano  da'  Letterati  come 
un  lavoro  di  gran  merito  e di  somma  erudiiionc.  Da  que.stc  note  furon 
prese  in  gran  parte,  quelle  clic  si  apposero  all'ultima  edizione  fatta  in 
Parigi  colla  traduzione  francese  delle  opere  suddette  di  l’iinio. 

(G)  Cluserio  : Italia  antiqua  lil).  4-  cap.  3.  Certe  Galli  Senones  lieic 
imquam  fitere  nulli.  Filippo  Cluverio  nato  inDanzica  nel  i58o,  e mor- 
to in  Leydcn  nel  iGaS  , fu  un  rinomato  Geografo.  Le  sue  opere  sono 
di  gran  pregio. 

(7)  Nel  Tomo  IO  della  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’  Italia 
del  Muratori  pag.  3oo. 

(8)  Briet  Parallel.  Geograp.  lib.  5.  par.  a.  voi.  3.  Filippo  Briet 
Gesuita  nato  in  Abevillc  nel  iGii,  morì  nel  1G68  Bibliotecario  del  Col- 
legio di  Parigi.  L'  opera  col  titolo  Parallela  Geographiae  veteris  et 
t>ae  è mollo  esatta,  e con  ottimo  metodo. 

(g)  Cluverio  nel  luogo  citato. 

• 


AppUnoAle«< 

iandriuo. 


(4) 

ora  (io).  Forse  quel  senoniini  non  sarà  stato  neppure 
un  errore  de’ copisti  , ina  un'abbreviatura  del  sa/e«n- 
norum.  Gli  antichi  codici  cran  trascritti  con  delle  cifre 
ed  abbreviature  molto  in  uso  ne' passati  secoli , che  poi 
ne  han  reso  dillicile  la  lettura.  L'  opera  d<3lla  del  Padre 
Benedettino  Giovanni  Mabillonio  de  Jic  Diplomati- 
ca (li),  ed  altri  scrittori  ce  ne  presentano  de'  mollissi- 
mi esempj. 

Vi  è chi  opina  , che  i Galli  Senoni  abbiano  ef- 
fèttivaniente  signoreggialo  questo  nostro  litorale  , e che 
devesi  rigettare  qualunque  opposta  interpretazione  sulle 
parole  di  Plinio  : in  ora  Scnonum  Callipolis.  In  appog-  ^ 
gio  di  questa  opinione  si  adduce  l’autorità  di  Polibio, 
il  quale  afferma  , che  oltre  gli  Aniani  e i Boj  , che  si 
stabilirono  nella  parte  supcriore  dell'  Italia  , gli  Egoni 
del  2’ari  fissarono  la  lor  dimora  versus  Jladriam  : postre- 
mi omnium  ad  mare  5c7tonc5  (12)  , cioè  verso  l' estre- 
mità deir  Adriatico  si  stabilirono  i Sctìo/iì ; ma  sembra 
sjnegarsi  più  chiaro  Appiano  Alessandrino  scrivendo  , 
che  la  S[)iaggia  del  mare  Jonio  era  abitata  parte  da'Gi-c- 


(10)  li  eliiarissimo  Abate  Domenico  Romanelli,  neW  antica  Topo- 
grajìa  Jslorica  <M  Jìcgrio  di  IVapoli , è iteli  isless.1  opinione. 

(11)  Giovanni  Mabillon  Bciu'flctlino  eli  S.  Mauro  in  Parii;i  fu  un  ce- 
lebre Letterato  , c l’ opera  ili  sopra  emmeiata  con  altre  clic  ,<ci  iisc  , rIì 
fece  granile  onore.  Nacque  nell.i  Diocesi  iliReimsnel  l6.Ì2.  Mori  in  Pa- 
rigi nel  1707. 

(la)  Polibio  lib.  II.  cap.  17.  T Itra  Piidum  circa  ^pcnninnni  pri- 
mi ocenrrunt  .4nianes  , deinde  Boii  : pou  istos  versus  ffadritrn  Argo- 
iies:  postremi  omnium  ad  mare  Senoiies. 
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ci,  e parte  dai  Galli  Senoiii  (i3).  Da  questa  aiUoriià 
dello  Storico  Alessandrino  , che  si  crede  favorire  la  sud- 
detta opinione  , si  pretende  inferirne  , che  li  Galli  Se- 
noni  siano  penetrati  sia  dentro  1 estremità  della  nostra 
penisola  , e stabilendosi  nel  golfo  di  Taranto  , abbiali 
dato  il  nome  alla  spiaggia,  ove  è situata  la  nostra  Gal- 
lipoli. 

Fa  meraviglia  però  come  questo  solo  Storico  ci 
abbia  tramandato  tale  notizia;  mentre  Livio  Storico  Ro- 
mano , che  diftusamente  ci  narra  le  guerre  e le  batta- 
glie de'  Romani  coi  Galli  (i4)  i abbia  passato  sotto  si- 
lenzio questa  emigrazione  e stabilimento  de'  Senoni  nel 
seno  Tarentino.  Ci  fa  sapere  licnsi , che  li  Senoni  fu- 
rono gli  ultimi  , che  si  stabilirono  in  Italia  nel  Pice- 
no , oggi  Marca  di  Ancona,  dal  fiume  Lfenle  sino  all’ 

Adige,  la  disfatta  de' medesimi  nell  agro  sentino  fan-  n.sf.iu  dd 
no  di  Roma  4^9  i la  sorte  infelice  di  quei  pochi  che 
vi  rimasero  , i quali  si  uccisero  da  loro  stessi,  e fi- 


(13)  Appiano  Ali'ssaratrino  : seti  tameti  partem  eitis  { Italiae  ) circa 
litus  Joniiwi  incolunt  Graeci  , partem  Catti , qui  quoiieiani  Fomam  bet- 
ta adoni  inccnderunt.  Questo  scrittore  greco,  visse  sotto  Antonino  Pio 
circa  i5o  anni  dopo  Gesù  Cristo.  La  sua  Storia  Romana  non  c scritta 
per  anni , come  quella  di  Tito  Livio  , ma  per  narioiii.  Contcnca  venti- 
quattro  libri , i quali  abbracciavano  gli  ar  veniineuti  dopo  la  guerra  di 
Troja  fino  a Trajano , ma  non  ci  resta  se  non  la  parte  clic  comprende 
le  guerre  puniebe  , fino  alla  fine  del  quinto  libro  delle  guerre  civili. 

(14)  Tito  Ijvio  libro  V,  cap.  ig  e ai. 
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nalnicnte  il  totale  esterminio  che  ne  fece  il  Console  Do- 
lahella  , che  portò  la  conquista  del  loro  territorio.  Do- 
po queir  epoca  Livio  non  fa  più  menzione  di  questi 
Popoli. 

Polibio  adunque  è uniforme  a Livio  , il  quale 
scrivendo  che  li  Senoni  gli  ultimi  di  tutti  si  stabili- 
rono nel  Piceno  dal  Illune  Lfentc  all'Adige,  meglio 
ci  fa  intendere  il  senso  di  quelle  parole  di  Polibio  : 
J ersus  Jladrlani , postremi  omnium  ad  mare  Senoncs\ 
cioè  che  gli  Egoni  si  stabilirono  verso  il  territorio  di 
Adria  , e li  Senoni  , gli  ultimi  di  tutti  , più  oltre  pe- 
netrando , si  collocarono  sulla  spiaggia  del  mare.  Ilà- 
drin  , come  osserva  il  Signor  Romanelli  , era  una  Cit- 
tà del  Piceno  , dalla  quale  quel  tratto  di  mare  , che 
Sciiiirimimii  bagnava  i suoi  dintorni  si  disse  Adriatico.  I confmi 

CU  i cuiifìui  del  O 

rnrc  AJiuttco.  Ji  que.sto  mare , nc'  tempi  da  noi  lontani  , esser  do- 
veano  assai  ristretti;  laddove  quei  del  mare  Ionio  era- 
no molto  pili  estesi  di  ciocché  lo  sono  a di  nostri.  Quin- 
di è facile  intendere  il  vero  senso  di  Appiano  , che 
scrisse , circa  Joniuni  lilus  hicolunl  Graeci  et  parteni 
■ Galli  ; cioè  che  i Senoni  si  stabilirono  più  oltre  de’ 
ristretti  confini  dell’  Adriatico  , sulla  spiaggia  del  ma- 
re , che  Ionio  allora  appellavasi , e poscia  si  disse  Adria- 
tico ; ma  non  già  dobbiam  credere  , che  penetrarono 
nel  Golfo  di  Taranto  molto  distante  dalla  spiaggia  del 
Piceno  e del  mar  Ionio  superiore  , ove  Polibio  e Li- 
vio fissarcèno  la  lor  dimora. 

Su  quanto  poi  Plinio  soggiugne  , quae  nunc  est 
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ylnxa , raoUi  han  dato  delle  varie  interpretazioni.  Il 
Catalano  si  protestò  di  non  intenderlo  (i5). 


(i5)  Stefano  Catalano  in  dello  opuscolo:  quid  vero  in  verhis  illis^ 
qaac  nunc  est  Ànxa , voUierit  Plinius , fatcor  me  non  inteiligcre. 

Il  fu  I).  Oronzo  Pasquale  Macri,  dotto  Arcidiacono  di  Maglie,  scrisse 
un'oj»erclta,  rimasta  fin*  ora  manoscritta  col  titolo  di  Uliistra^ 

ta.  È divisa  in  varie  Diatribe.  In  una  di  queste  intitolata  GiUlipoli 
nomin  , esamina  con  molta  erudizione  la  parola  Anxa  di  Piimo , c vuo* 
le  che  Anxii  derivi  da  Anxur^  voce  italica  antica,  volsca , o sìa  au- 
l'unca,  come  opina  il  Padre  Bardetti  nell*  ojtevai  de  primi  abitatori  di 
Italia  ; oppure  etrusca,  secondo  il  sentimento  del  MalTei  c del  MazzoC' 
chi  , che  tanto  .sonava  che  tiUus  mons  ^ alta  insula»  L'eminenza  del* 
r isola  in  cui  giace  , lo  acquistò  il  nome  di  Anxa  : ma  posta  vera  que- 
sta interpetrazionc,  nc  slcgue,  che  Gallipoli  esisteva  prima  dell*  arrivo 
delle  greche  colonie  et»!!’ antico  suo  primiero  nome  di  , voce  ctru- 

sca  , o pure  osca , di'  era  la  lingua  , con  cui  parlavano  i nostri  primi 
naturali , accomodata  ali*  inflessioni  cd  al  dialetto  mcssapico.  I Greci 
poscia,  giusta  il  loro  costume,  ne  cambiarono  il  nome  , e T appella* 
loiio  Callipolis  y voce  tutta  ellenica.  Xc  siegue  ancora  , che  le  parole 
dì  Plinio  qtiae  nunc  est  Anxa , sono  viziate  e scorrette , poiché  a tem- 
pi suoi  avea  perduto  questo  nome;  c di  fatti  da  niun  altro  antico  scrit- 
tore se  le  dà  questo  nome.  Pare  dunque,  che  Plinio  avesse  voluto  di- 
re quac  dicebatur  Anxa , o pure  ; quae  prius  eroi  Anxa»  Ciò  si  op- 
pone alla  parola  nutic.  Prepondera  la  mia  inclinazione  a credere , che 
. con  quel  nunc  est  Anxa^  abbia  voluto  dirci  soltanto , che  Gallipoli  nei 
tempi  suoi  da  Città  cospicua  , era  divenuta  piccol  luogo  baguato  dal 
mare. 

Il  dotto  D.  Giacinto  Toma , Giureconsulto  di  Maglie , c membro 
di  molte  Accademie  d’Italia,  in  vane  sue  lettere,  scrìtte  a mio  riguar- 
do ai  dotti  Signori  Marchese  Angdli  di  Bologna  , a Monsignor  Baldi 
primo  Custode  della  Vaticana  , ed  a Monsignor  Mai  , altro  primo  Cu- 
stode esercente  in  detta  Vaticana  , han  con  somma  erudizione  dimostra- 
to coll'  istcssa  lettura  di  Plinio , che  Anxa  devesi  interpeWare  per  luo- 
go bagnato  dal  mare  , c con  fontana  prossima.  Tali  circostanze  sodo 
esistenti  in  questa  Città. 


(8  ) 

CAPITOLO  SECOA’DO 


ConscUurt  del 
C«nouico  Iklat- 
zocclii. 


Hmisr^iionc 
de’  Siciiiaoi. 


Àìlrc  Opinioni  sull  origine  di  Gallipoli. 

Il  chiarissinio  Mazzocchi  nelle  sue  Tavole  di  Era- 
elea  (i)  , congetturando  ripete  T origine  della  Citlìi  di 
Gallipoli  dagli  ahiianti  di  un' altra  antichissima  Citlìi 
col  nome  istesso  nella  Sicilia.  Discacciali  dalla  lor  pa- 
tria , o pur  volendo  evitare  le  crudeltà  del  tiranno  Dio- 
nigi, che  aveva  rovinato  e distrutto  le  loro  Città,  ven- 
nero in  queste  riviere,  ove  si  crede  aver  gettato  le  fon- 
damenta di  Gallipoli  , rinnovando  in  tal  modo  il  no- 
me della  lor  patria. 

La  connata  emigrazione  do’  Siciliani  accadde  cir- 
ca gli  anni  di  Jloma  3G5,  e prima  di  Gesìi  Cristo  38g, 
locchè  forincrehhe  l'epoca  della  nostra  (iittà  , so  po- 
tesse in  menoma  parte  duhilarsi , che  fjuest' isola  esi- 
steva abitata  prima  di  quel  tempo.  Forse  la  colonia  de' 
Siciliani  , qui  approdata,  l’avrà  ristaurata  ed  accresciu- 
ta di  fahluiche  e di  pojxilazione  ; era  questo  il  costu- 
me do'  popoli  profughi  e raminghi.  Alcuni  do’  recenti 


(i)  Mar.jocrlii,  jiarte  i-  paS'ni  34,  nota  49-  Cumque  sicula  Cnlli- 
polis  Slrnbonis  acfo  jam  rleferissct  , liccbil  conjicere  aiiqmd  incUlis- 
fc  , dir  htsulani  iUi  ab  sfde  sua  lìcjcrli,  lirbeni  cognontine  solo  salen- 
lino  condiderinl.  Il  MaiioccUi  Canonico  di  Capua , c poi  della  Mctio- 
]ioUlana  di  Napoli,  fu  quel  proiimdo  LcUerafo,  die  il  Signor  de  le  Beau 
deiìni:  lotius  rei  lilerariae  miractdum  et  ornamentum.  Hacque  nel  iG83  : 
inori  nel  1771. 
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scrittori  si  sono  appigliati  a tale  opinione  , ed  han  cer> 
cato  illustrarla  con  ragioni  ed  autorith  (2). 

Altri  opinano  , e tra  costoro  il  Tasselli  (3) , che 
la  Città  primiera  fosse  stata  Àlczio  , e che  in  quel  tem- 
po  , Io  scoglio  su  di  cui  è posta  Gallipoli , serviva  di 
comoda  stazione  ai  pescatori , edificandovi  sul  princi- 
pio qualche  casetta  senza  ordine  per  ricovrarsi.  Aumen- 
taronsi  in  prosieguo  tali  piccole  abitazioni  , e finalmen- 
te colla  distruzione  di  Alezio , accrescendosi  la  popo- 
lazione e le  fabbriche  , si  ridusse  in  forma  di  Città. 

La  tortuosità  delle  strade  , che  si  ravvisa  nella  nostra 
Gallijmli , pare  favorevole  all’  opinione  di  questi  scrit- 
tori , non  che  un’  antichissima  tradizione. 

Dalle  memorie  di  chi  ha  scritto  di  questa  Città, 
si  è notato  , che  prima  della  costruzione  di  Alezio  , 
vi  era  un  piccol  luogo  alla  Lizza , distinto  col  nome 
di  Raggi , il  quale  benché  in  oggi  disabitato  e ridot-  aajji  tìcìo* 
to  a varie  colture , ritiene  lo  stesso  nome.  Si  è scrit-  *”* 
to  ancora  , che  ridotto  questo  luogo  da  Lizio  Idome- 
neo  in  Città  iìi  appellato  Alezio  ; e che  sin  da  quan- 


(3)  L’Arcidiacono  Macrì  , nella  sua  operetta  di  GallipoU  iliuslnt- 
ta  , cercò  confermare,  con  autorità  e ragioni , l'opinione  del  Maizocchi- 
(3)  Il  Padre  Luigi  Tasselli  nelle  sue  Antichità  di  Leuca , liLro 
cap.  IO,  pagina  i38.  Santa  Maria  della  Lizza,  che  prima  era  Cit- 
tà, e si  chiamava  Alezio  nel  feudo  di  Gallipoli  \ e nella  pagina  aia: 
Vogliono  alcuni , per  quello  che  riferisce  il  Ferrari , sia  stata  edu- 
cata o risorta  Gallipoli  delle  rovine  di  Alezio  , Città  o Stazione  di  sol- 
dati idomenei,  che  si  osservava  ove  oggi  i Santa  Maria  della  Lùaa. 

2 
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do  esisteva  il  piccol  Raggi  vi  erano  so  questo  scoglio 
i casamenti  informi  dei  pescatori  , e si  è notato  dip- 
più , che  dimorando  Idomeneo  in  Gallipoli , mentre 
Raggi , riedificandosi  si  convertiva  in  Alezio , diven- 
ne questa  una  stazione  alla  colonia  de'  soldati  : che  al- 
r incontro  le  abitazioni  del  nostro  scoglio  essendosi  au- 
mentate, indussero  Idomeneo  a dichiararla  Città  , la 
quale  in  seguito  crebbe  moltissimo  colla  distruzione  di 
Alezio.  Vero  è che  non  si  deduce  da  tali  memorie 
l’epoca  di  siffatta  distruzione,  ma  gli  autori  di  que- 
ste avran  potuto  ripeterle  da'  loro  predecessori , o da 
altri  antichi  monumenti  , che  ora  più  non  esistono. 

Opinioni  dei  H Micetti  nella  sua  storia  manoscritta  di  Gallipo- 
li , inclina  a credere  che  sia  stata  edificata  dai  primi 
che  vennero  a stabilirsi  in  questi  luoghi  dopo  i tem- 
pi di  Noè.  Ma  chi  mai  ardisce  imbattersi  a tanto  , e 
spaziarsi  senza  alcuna  scorta  nel  bujo  dell'  incertezza, 
risalendo  a tempi  tanto  da  noi  lontani  ì 


Dopo  aver  riportato  le  varie  opinioni  sull'origi- 
ne di  Gallipoli  , senza  entrare  in  alcuna  jiarticoiare 
discussione  , mi  animo  esporre  alcune  generali  osser- 
vazioni , di  cui  potran  giovarsi  gli  eruditi  Lettori  per 
formare  un  retto  giudizio  sulle  medesime. 

Quel.  i«ric  Li  più  accreditati  Storici  son  tutti  concordi  nel- 
fin'dj'iempl  u!  1’  assicurarci  , che  (jucsta  parte  più  meridionale  del- 
tichitiimi.  p Italia  , che  poi  Japigia , o Magna  Grecia  fu  detta, 
fosse  stata  la  prima  , che  venne  abitata  dai  tempi  li 
più  rimoti  , e dopo  la  dispersione  de'  discendenti  di 
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Noè  , che  avvenne  l’anno  del  Mondo  1800,  avanti 
G.  C.  2204 , Javan , come  si  ha  dalla  Storia  , uno 
de’  sette  figli  di  Jafet , terzo  figlio  di  Noè  , si  stabi- 
li nella  Grecia  e nelle  Isole  adjacenti.  I suoi  posteri 
si  sparsero  quindi  nell'  Italia  Meridionale , ed  abitaro- 
no li  primi  queste  nostre  contrade.  Le  prime  Colonie 
Greche  , che  approdarono  in  queste  spiagge  , innan- 
zi la  distruzione  di  Troja  , non  le  trovarono  certamen- 
te incolte  e deserte  , ma  bensì  abitate  da  gente  indi- 
gene , potenti  e floride.  Cotesti  profughi  stranieri  fe- 
cero uso  della  forza  , e delle  armi  per  discacciarne  i 
primieri  abitatori  ed  usurparne  le  loro  Città.  Erodo- 
to (4)  ci  fa  sapere  , che  i Cretesi , approdati  in  que- 
sta estremità  dell’  Italia  , la  più  vicina  per  essi  , eb- 
bero a sostenere  delle  aspre  guerre  con  quelli  che  ahi-  Gtierre  anti« 
lavano  questi  nostri  felicissimi,  luoghi  , specialmente 
coi  Tarentini,  collegati  coi  Reggini,  per  abbattere  Hy- 
ria  , e le  altre  Città  da  loro  abitate  ; e soggiunge,  che 
demolita  Ilyria  ne  seguì  la  maggiore  delle  stragi  , ac- 
cadute ne’ tempi  anteriori,  non  solo  a danno  de’Ta- 
rentini , ma  de’  Reggini  ancora  , che  costretti  da  Mi- 
cito  figlio  di  Chero  a prender  le  armi  in  soccorso  de’ 

Tarentini , periron  tutti  al  numero  di  tremila.  Strabo- 
ne  , riportandosi  all’  autorità  di  Antioco  antichissimo 


(4)  Ucrodot.  in  PoI^rmU  UL.  VII-  Questo 
anni  prima  di  Gesù  Cristo. 


greco  Sciittoie  visse  44o. 
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scrittore  , e parlando  replicatamente  de’  Greci , li  di- 
slingne  dai  Barbari^  e ci  & sapere  , che  le  cerniate 
guerre  ostinate,  e sanguinolenti  , terminarono  con  un 
trattato , col  quale  si  convenne , che  la  Region  Taren- 
Gli  ibiunti  di  tina  fosse  abitata  promiscuamente  dai  Barbari  e dai  Gre- 

questi  lunghi  , _ *■ 

cbisiBAti Birba-  tcsi  insieme.  Ci  narra  ancora,  che  munto  Falanto  colla 

ri  da'  Greci.  ^ ^ 

colonia  de'  Partcnj , fu  accolto  egualmente  dai  Barbari 
e dai  Cretesi , che  si  erano  già  stabiliti  in  questi  luoghi  ; 
eo  itaquepr^ecti  Clini  Phalanto  Parlheniae  a Barharis  et 
Cretensibus,  qui  loca  ìsta  occupaverant,  recepii  sani  (5). 
Ma  quali  erano  mai  questi  Barbari  , cosi  appellati  da’ 
Greci , se  non  erano  i nostri  primi  naturali  ? Il  men- 
zionato scrittore  si  spiegò  chiaramente , chiamandoli  Ia- 
pigi : Japiges  autem  dictos  , tradunt  omnes,  qui  haec 
loca  ad  Dauninm  incolebant  (6).  E si  noli  1'  espres- 
sione tradunt  omnes , die  ci  vuol  significare  aver  ciò 
appreso  da  altri  scrittori  più  antichi.  Ecco  dunque 
quali  erano  i Barbari , che  abitavano  queste  contra- 
de , quando  approdarono  i Greci  in  questi  lidi,  cioè 
i nostri  Japigj  o MessapJ  , sapendosi  altronde  , che 
con  tal  nome  appellavano  i Greci  tutti  gli  altri  po- 
poli , che  non  appartenevano  alla  loro  nazione  (7). 


(5)  Strabone  Lìb.  VI. 

■ (6)  Lo  stesso  nel  citato  luogo. 

(7)  Saverio  Caputi,  Professore  di  medicina  in  Calatone,  nelle  sue 
Anacreontiebe , stampate  in  Napoli  nel  1800  , e propriamente  alta  pii» 
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D signor  Micali  (8)  sull'  autorità  di  Nicandro , 
altro  antichissimo  Scrittore  (9)  riferisce , che  quando 
la  prima  Colonia  Pelasga  pose  piede  in  questa  peni- 
sola , XVII  generazioni  prima  dell'  eccidio  di  Troja, 


ma  sua  annotazione  pagina  34  notò  il  seguente.  Bastava  in  tempo  che 
Jiortva  la  Grecia  il  non  esser  Greco  ) a ben  meritare  chicchessia  da 
questa  Anziane  la  patente , e ’l  titolo  di  Barbaro.  Acmmeno  i Roma- 
ni n erano  di  do  esenti.  Catone  il  Censore , il  quale  declamava  con- 
tro i Medici  greci , scrivendo  a Marco  suo  JigUo  tra  t altre  cose  et 
li  dice:  Sono  eglino  molto  insolenti  chiamandoci  Barbari , siccome  gli 
altri.  ( Plinio  lib.  XXIX  Gap.  i.  ).  Ippocrate , niegò  il  proprio  suo 
ajuto  ad  rlrtaserse  col  fargli  sentire  eh’  egli  non  guariva  i Barbari, 
i quali  eran  nemici  de' Greci  ( Dion.Alic.  lib.  X.  Ippoc.  Epist.  adlly- 
stanum  Helesponti  Praef.  Scct.  Vili  Focsio).  Ma  i Greci  ne  avean  tut- 
ta la  ragione  , a sol  motivo  di  aver  dato  agli  altri  la  vera  idea  , il 
giusto  modello  dei  gran  capitani,  e degli  ottimi  Legislatori , de  pru- 
denti Politici  e buoni  Fitosoji  , per  quanto , come  riflette  il  Signor  de 
Rollili  ( Rollin  istniìa  antica  Tom.  3.  cap.  i.  ),  quell'età  comporta- 
va : Maestri  essendo  in  ogni  arte  e scienza  che  renile  culto  e civile 
qualunque  barbaro  popolo  ( Coguct  origine  delle  Leggi  cd  arti  Tom.  Il- 
ari. 2.  ) Ac  amlavan  di  cÌo  i Greci  tanto  gonfj,  che  Platone  tra  gli 
altri  ringraziamenti  ch'egli  faceva  ogni  giorno  al  sommo  Giove,  vi 
aggiunse  quello  di  esser  egli  nato  Greco  e non  Barbaro  ; e 'I  nostro 
Galateo  , Anton  de  Ferrariis , alludendo  al  sentimento  del  divin  Fi- 
losofo , scrive  al  suo  Spinelli  : Graeei  sumns  , et  hoc  gloria  nobis  ac- 
cedit.  ( Anton,  de  Ferrariis  de  situ  Japjgiae,  pagt  1 1 8,  ediaionc di  Ba- 
silea ). 

(8)  Giuseppe  Micali  : L' Italia  avanti  il  dominio  de'  Romani.  Part. 
I.  Cap.  ig.  É degna  dell' attenzione  di  tutti  gli  Eruditi  quest’ opera  in- 
signe del  Micali. 

(g)  Nicandro  tìssc  circa  i4o  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
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trovò  occupato  tutto  il  paese  dagli  Ausoni,  gente  in- 
digena di  tal  nome , altrimenti  denominati  anche  Au- 
runci  , Opici  ed  Osci.  Egli  ci  richiama  alla  certez- 
za , che  non  solo  questa  penisola  fu  la  prima  ad  es- 
sere abitata  dopo  la  dispersione  de’ discendenti  di  Noè, 
ma  eziandio  , che  le  prime  Colonie  in  varie  epoche 
approdate  non  tanto  fabbricarono  Città  nuove  , ma 
che  piuttosto  usurparono  ed  occuparono  colle  armi  quel- 
le già  fabbricate  dagli  abitanti,  sprovviste  di  forza  di- 
fensiva ; sebbene  i Greci  ne  avessero  poscia  attribui- 
ta r origine  a degli  Eroi  , e Semidei  immaginarli  del 
loro  favoloso  paese.  Si  sa  d’  altronde  , che  per  can- 
cellare interamente  la  memoria  de'  nostri  predecesso- 

Norai  eamiiiati  fi , a molte  Città  della  Magna  Grecia  da  loro  occu- 

ivaneCiiiàdcl-  _ _ ° 

u Mi^jua  Gre  paté  , Cambiarono  gli  antichi  loro  nomi  , e ne  sosti- 
tuirono de’  nuovi.  Similmente  è già  noto  , che  rifu- 
sero anche  le  vetustissime  loro  monete  con  epigrafe 
Osca  antica,  ch'era  il  linguaggio  de' nostri  Messapii, 
vi  sostituirono  li  greci  caratteri  (io).  Alcune  di  queste 
oggidì  tanto  rare  e pregiate , essendo  sopravvanzate  al 
barbaro  totale  esterminio,  ci  manifestano  espressamen- 


(lo)  L'antico  linguaggio  0«;o,  o Messapico  si  mantenne  nella  Ma- 
gna Grecia  per  lunga  serie  di  anni  dopo  l' occupazione  de'  Greci , e sus- 
sisteva ancora  ne’  tempi  de’  Romani.  1 popoli  Bruzii , c li  Canosini  fa- 
cevano uso  dell*  uno  e dell'altro,  e perciò  si  dissero  dai  Romani,  Bilin- 
gui. Il  nostro  Ennio  parlava  e scrìveva  ne'  tre  linguaggi  Osco,  Greco  e 
Latino,  come  si  ha  da  Gelilo  XVIIl.  17. 
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te  questa  verità.  Tali  sono  le  antichissime  monete  d'  I- 
ria , dì  Taranto , di  Ugento  e di  altre  Città,  con  Osca 
leggenda.  Questi  monumenti  de’  secoli  remotissimi  ci 
convincono  pienamente  della  loro  esistenza , e vetu- 
stissima origine  e discendenza. 

La  filosofia  della  Storia  ci  chiama  infine. a ri- 
flettere che  i nostri  luoghi  ed  il  sito  di  Gallipoli  in- 
vitavano sicuramente  i primi  nostri  indigeni  a costruir- 
vi delle  abitazioni,  ed  a stabilirvisi  di  permanenza,  prcro^a livcdi 
L'  acre  salubre  , la  squisitezza  delle  acque  , la  ferii- 
lità  del  terreno  e T abbondanza  della  pesca  sono  pre- 
rogative , che  oggi  si  sperimentano  , e che  in  tutt'  i 
tempi  han  dovuto  sussistere.  Chi  ha  scritto  sull’ ori-  inccruizcui- 
giue  di  Gallipoli  in  vece  di  approfondire  sulla  Storia, 
ha  servito  piuttosto  alle  congetture,  appoggiandosi  sol- 
tanto alle  vaghe  etl  incerte  voci  del  suo  tempo,  ed  a 
ciocche  ritrovava  degno  di  memoria  nell’età  sua.  Forse 
più  volte  ne’  tempi  da  noi  lontani  sarà  stata  distrutta, 
e poscia  nuovamente  è risorta  dalle  sue  rovine  , co- 
me sappiamo  che  avvenne  nel  secolo  XIII.  Attestan- 
do anzi  Strabono  , che  in  questa  region  salentina  vi 
erano  state  tredici  Città , non  ci  è cW  dubiti,  che  tra 
queste  vi  comprese  Gallipoli  (ii).  Se  dunque  prima 
di  Strabene  era  stata  Città  cospicua , e poi  ridotta  in 


(il)  Strali.  Geograpli.  lib.  VI.  Japygiatrtdecim  Vrbes  habuit-,mne 
autem , cxcepia  Tareruo  , et  Brundutio  , catterà  exigua  suntoppidula. 
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piccol  luogo , Jevesi  egualmente  supporre  di  aver  soF- 
lètto  simili  vicende  .sin  da'  primi  tempi  che  fu  edifi- 
cata sino  a quelli  degli  scrittori  antichissimi , da’  quali 
ricavò  Strabono  tali  notizie.  Le  varie  epoche  delle  sue 
distruzioni  e riedificazioni  avran  potuto  far  tutti  equi- 
vocare , credendo  le  primiere  origini;  e lespressioni 
di  alcuni  concorrono  a non  supporre  diversamente.  Il 
Tasselli  , ed  il  Ferrari  la  dicono  edificata  o risorta 
dalle  rovine  di  Alezio  , e cosi  in  altre  occasioni  sarà 
stata  distrutta  , e poi  riedificata.  Le  vicissitudini  dei 
lontanissimi  tempi , le  avranno  fatto  mutar  piii  volte 
il  suo  aspetto , riducendola  ora  in  Città  riguardevo- 
le , ora  in  piccolo  abitato,  ed  ora  in  semplice  domi- 
cilio di  pescatori. 

Da  quanto  fin  qui  si  è osservato  sulle  autorità 
de’  più  gravi  scrittori,  fa  di  mestieri  conchiudere  , che 
per  quanto  siam  certi  dell*  antica  esistenza  di  Galli- 
poli,  altrettanto  siamo  incerti  sull’origine  e sull'epoca 
della  sua  fondazione.  Pomponio  Mela  (12)  , attribuen- 
do ad  essa  sola  la  denominazione  di  iirbs  graja , co- 
me se  tutte  r altre  città  salentine  non  fossero  allora 
abitate  dai  Greci , pare  che  abbia  voluto  indicarci  la 


(13)  Mela  de  Sit.  Orli,  libro  III.  Cap.  4-  Salenlini  Campi,  Salen- 
lina  tilora , et  Vrbs  Graja  Callipolis.  Il  Maiiocchi  Comment.  in  Tab. 
£n.  fol  34.  not  49  parlando  di  Mela  , che  addita  Gallipoli , come 
fosse  la  sola  Greca,  dice  e ripete  : et  Urbi  Graja  CaUipoUs,  quasi  cat- 
terà Grajae  non  fuerint. 
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sua  greca  origine;  ma  ignoriamo  sempre  quale  fu  tra 
le  greche  colonie  , approdate  nei  nostri  liili , quella 
che  ne  gettò  i primi  fondamenti , oppure  1’  ingrandì 
e la  ristauro  (liJ).  11  silenzio  degli  antichi  scrittori, 
e la  mancanza  de’  monumenti  , ci  lasciano  nel  hujo 
dell'  incertezza , nè  ci  permettono  uscir  dai  limiti  del- 
la prohabilità  e verisimiglianza. 


(i3)  SUbno  CiUImo,  dt  Origint  Vrbit  CallipoUs  , ktìsk  : Aqiù- 
i>H(  uro  Qrattù,  tt  quando  fuarii  condita  , hoc  opm  , hic  labor. 

3 
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CAPITOLO  TERZO 


Ragioni  ed  autorità  riguardanti  l'esistenza  delT  anti- 
ca Città  di  Alezio  nel  Territorio  di  Gallipoli. 

Raffaele  Volalerrano  è del  numero  di  coloro  , i 
quali  hanno  scritto  , eh’  essendo  capitato  Litio  Ido- 
meneo  in  questi  campi  Saletitini,  avesse  edificato  ^/e- 
tio  poco  distante  dalla  Chiosa  di  Àlizza  o Lizza  nel 
tenimento  di  Gallipoli  su  quell’ eminenza  , ossia  pro- 
si montorio  (i)  e dalla  distruzione  di  Àlctio  si  fosse 

th''U«nipo1Ì'«ia 
«tata  tdittcala^ 

Aleno.  sciato  scritto  Monsignor  Moutoya  nella  sua  visita  lo- 
cale, trattando  della  Lizza,  e dell’ antica  Città  di  Ale- 
tio  (2),  e tanto  ancora  ci  dinota  il  Ferrari  nella  l‘a- 
radossica  Apologia  della  Città  di  Lecce  (3).  \ i è jui- 


quindi  innalzala  la  nostra  Città.  Tanto  pure  c!  ha- la- 


(1)  Uaffdelc  VolatcìTano  nelle  noie  iille  istoiM?  <!cl  Riontlo  .*  ìnSu- 
Untinorum  Calabritu*.  firomontonum  ilet'cuU  , ubi  <7  Civituinn  cotulì- 
dit.  Ra6aelc  Mafioì  si  disse  Volatorrann . perchè  itjcque  nella  Cittli  di 
VolteiTa  in  Toscnn.'i  nel  Fini  di  vigere  nel  iSaa. 

(a)  Nella  TÌsita  locale  di  Monsignor  .Monloy.i  scrìvendo  ilella  Chfe- 
sa  della  Lizza  , c dell’  antica  Città  di  Ah  lio  : ffua  C^rbe  dìr:ttu  , novu 
Urbi  CaUipolis  aedificata  fuit  in  extremo promontorio  louge  in  mare 
pereurrcnte , quinto  ab  co  lapide. 

(3)  Il  Dottor  Oiacotno  Antonio  Fenarì  niilo  in  l.efcc  nel  i5o-*  cd 
ivi  morto  nel  i58a,  nella  suriìfciita  z\]>oIojvia  P..r.idovdca  della  Cillùdi 
loxjcir,  lil>  I.  questione  5.  nolo  comi:  s<*gne  : Mezio  ^ tu  dei  sapere  eh* 
ella  era  una  Città  situata  a ijuct  Territorio , nel  quale  dopo  i.i  evlfì 
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re  chi  ha  creduto , clic  questa  Alelio  fosse  stata  dove 
ora  è Lecce  , confondendola  con  Liipia  , jierchè  in 
latino  intesa  tra  gli  altri  nomi  con  ([nello  di /jÙ.vww  , 
come  scrisse  il  Galateo  (4)-  Quindi  il  Mazzocchi  (5) 
dice  che  a torto  >,i  crede  Alelio  dove  oggi  è Lecce  ; 
e (la  questa  confusione  tra  Liipia  ed  Aletio  o Licio 
si  è immaginalo  errointamente  da  laliini,  che  Lupia 
sia  stata  dove  ora  è Gallipoli.  Altri  linalmente,  co- 
me sono  gli  lùlitori  di  Plinio  (;on  la  traduzione  fran- 
cese, protestano  in  una  nota,  dove  il  detto  sciittore 
jiarla  degli  Aletiui  , Basterhini  , Neretini  , \alenti- 
iii  eie.  che  ignorano  quali  siano  gli  Aletiui  e Basler- 
hini  (G). 

Non  è dunque  da  dubitarsi  dell’esistenza  di  Ale- 
tio , antichissima  Città  distrutta  ove  oggi  è la  Lizza. 
Oltre  degli  Autori  indicati  , se  ne  ravvisano  pure  in 


mina  fu  edificala  la  Città  di  Gallipoli  niiglia  lontana  da  Lecce: 
era  il  suo  silo  lontano  da  Gallipoli  due  miglia  ad  un  poggio  alto  det- 
to la  Lizza. 

(4)  Antonio  Galateo  de  siili  Japygiac.  L.upyae proximae  sani,  Ur- 

bim  liane,  olii  latpias , alii  Lypias , alii  L^optas,  olii  Liipium  , alii 
Lispiam,  alii  Lypiam  , alii  ./letium  , alii  Licium,  alii  Lictium  a Li- 
ttio  Idomeneo,  alii  l.iceam Graeci  Liipion  appeltaiU. 

(5)  Mazzocchi  : Oomment.  in  Tah.  .Enei»  piig.  4o.  Lupiam  quae 
medio  inier  Brundusinm  et  ffydruntnm  intervallo  paullitin  a mari  re- 
mota videbatur , quae  hac  dir  t.crce  dicitur. 

(G)  Vedi  r opera  di  sopra  citata,  dove  net  liI>ro  III.  cap.  XI.  nota 
i4g  e i5o  , dichiarano  gli  editori  che  gli  sono  sconosciuti  gli  Aletini  ( 
Bastarfaini. 

• 


Confusiuu*  Ita 
Lupia  cdAtclitf. 
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Oggi  i suoi  vestigii , trovandosi  alla  giornata  dei  se- 
polcri (7),  e disotterrandosi  dei  vasi  antichi  (8)  ferri 


(j)  In  un  antico  sepolcro  scavato  nel  luogo  nominato  S.  Elia  , pò* 
co  lungi  dalla  Lieza,  si  trovò  in  una  lapide  la  seguente  iscririonc  FAAA  A> 
MOAAAHAZ.  Fu  spedita  all*  accademia  dianticliità  e K'Ue  l-'ttere  in  Va> 
poli»  e non  se  n*  ebbe  altra  risposta  che  quella  di  essere  un' iscrizione 
Greca.  Il  nostro  Concittadino  Sacerdote  1).  Angelo  de  Siiuone  , dotto  pro- 
fessore dì  lìngue  orientali  nella  Regia  Università  di  .Na|>oli  , ba  opina- 
to che  sia  un*  iscrizione  in  lìngua  araba  volgaiv , scrìtta  con  caratteri  gre- 
ci , e cl*c  dinoti  : P'ìr  adniodum  doctus  et  sapieiu  » cui  debbo  suppli- 
re hic  jacct.  Anni  addietro  , scavandosi  in  quei  terreni , si  rinvennero 
quattro  particolari  sepolcri»  dov^emno  incise  le  seguenti  iscrizioni  in  let- 
tere Mcssapiclie. 


I. 

A \ lì  A l D-C  I A A I A N A I A I X I 

IL 

aah  iane  s taaaasso 

III. 

S AN0A3NA  TAA 

IV. 

AAIaEDCI  abasaote 


(8)  Tra  t vasi  antichi  ultimamente  disottcrratisi  nel  luogo  or*  era 
AicUo  » ve  n*  è uno  di  pietra  marmorea  » trovatosi  in  un  podere  de*  Si- 
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«li  USO  domestico  , medaglie  , rottami  di  lapidi  , c«l 
altri  oggetti  ariticliisaimi. 

Tolomeo  istesso  ci  dimostra  in  t|Uel  sito  1'  esi-  ^ **' 

stenza  di  Aletio.  Dopo  aver  indicali  i luoghi  maiit- 
timi  del  Salente  , passa  a descrivere  ordinatamente  i 
luoghi  mediterranei  , numerando  i seguenti  ; Rudin  ; 

,\eriluin'.  indi  scendendo  più  verso  Gallipoli  Alttium, 
poi  Jiawta , eh'  è Parahita , ed  indi  più  in  là  Uxen- 
tiirn  , Veretum  (9). 

Giuseppe  Micali  nell’opera  V Italia  avanti  il  do- 
minio de  Romani,  c propriamente  nel  volume  degli 
antichi  monumenti,  produce  la  carta  geografica  del- 
r Italia  Antica,  ed  ivi  situa  Aletio  nel  luogo  appuri- 
to  ov' esisteva.  Altre  carte  dell'Antica  Italia  la  distin- 
guono parimente  cosi.  Era  dunque  una  Città  medi- 
terranea  , ma  prossima  al  mare  , distinta  e diversa  «la 
Licio  o Lupia  , eh' è Lecce;  e l’ autorità  di  Strabo- 
ne  teglie  1'  errore  di  quei  che  con  Lupia  vi  «^infusero 


gnorì  Tafurì.  Congetturasi  che  sia  servito  di  misura , rarvìsandosi  nella 
parte  interna  delle  linee  di  pionil>o,  che  tic  dividevano  la  capienza  Ha 
la  riunione  che  indica  essersi  lavorato  in  due  pezzi  distinti  e poi  con- 
giunti. N*è  cosi  ben  connessa  la  riunione,  cheta  conoscere  quanto  era* 
no  nella  lor  perfezione  le  arti  in  quei  tempi.  Due  di  questi  vasi  cr^no 
esistenti  nel  luogo  medesimo,  ma  uno  fu  rotto  scavandosi.  La  famiglia 
Tafurì  è fra  le  più  distinte  eh*  esistono  in  Gallipolt. 

(9)  Claudio  Tolomeo  Geografo  Greco  visse  sotto  fiiarco  Aurelio  cir« 
ca  170  anni  dopo  Gesù  Cristo. 
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Aletio  (io).  In  questo  medesimo  errore  urlò  Gugliel- 
mo Silandro  , il  quale  nelle  annota/.ioni  a Strabone 
scrisse  de  Nertio  nihil  habeo  , nisi  fortasse  sii  Ale- 
tìiim  (il). 

Per  quanto  sicmo  però  convincenli  e chiare  le  au- 
torità degli  addotti  scrittori  circa  l' esistenza  «lell*  au- 


Opinioni  c<i 
inecrtrxie  Hel- 
rAhkte  Homa» 
BfHl. 


tica  Città  di  Aletio  , altretlaiilo  da  un  moderno  let- 
terato, il  Signor  Abate  Domenico  Romanelli,  si  è cer- 
cato d involgerla  nell  incertezza.  Scri\e  (12)  Talimi 
per  uscir  d impaccio  da  duhbii  e dalle  oscurila  che  pre- 
senta la  parola  Aletiuin  in  Plinio , ricorsero  ad  espe- 
diente di  riconoscerla  come  una  Città  diversa  da  Lu- 
pia  ( era  di  fatti  diversa  ) e di  situarla  tra  Jjupui  ed 
Hydnintuni  j owero  alle  vicinanze  di  Callipolis  ( (jne- 
sta  era  la  sua  situazione  ).  Molti  de  nostri  Geografi  mo- 
derni han  seguilo  questo  parere  , ed  il  Muratori  ed  il 
Signor  Deretti  la  segnarono  fino  anche  nelle  loro  car- 
te d Dalia  , come  aveano  fatto  il  Signor  Sanson  , ed 
il  Signor  delf  Ile  , c poi  il  Signor  d Anville  , la  cui 


(10)  L’  Anonimo  di  Milano.  Seti  Lupine  et  Àleliwn  idem  , mini- 
me. Lerorem  toUit  Strabo  lib.  6.  npud  Clueerium  p.  ia+4,  diini  Hit 
scribit.  « In  Mediterraneo  simt  Rbodiae  et  Lupine  , ac  paullum  a ma- 
ri recedens  -dletia  » ( Caeterum  in  Mediterranea  regione  Rhodaei  suite 
»t  Lupine.  Et  paidulum  a mari  semata  Salcpia  ). 

(11)  Vedi  le  annotaiioni  di  Silamlio  a Stiahonc  lih.  VI. 

(li)  Anbca  Topogiaina  Utorica  del  Kegno  dì  Napoli  Parte  11.  pag. 
sy  c >8. 
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carta  deW  Italia  è stata  riprodotta  dal  Sigmr  Mica- 
li  nel  volume  de'  suoi  antichi  monumenti.  lìfa  certa- 
mente che  non  polette/v  essi  ragione  alcuna  dimostra- 
re della  posizione  geografica.,  che  assegnarowj  ad  tlc- 
tiurn  , nè  di  questa  ideata  Città  produrre  schiarimen- 
ti antichi  o moderni.  Se  il  dolio  Abate  Roinaiiclli  aves- 
se riflettuto  con  maggior  posatezza  , e fosse  stato  iii- 
Ibrmato  con  precisione  di  (picsti  luoghi  , avrebbe  non 
solo  ritrovato  che  1’ - è diversissima  da 

ma  che  la  sua  situazione  era  quella  alle  vicinanze  di 
Callipo/is.  Oltre  l'au’oriià  di  Tolomeo,  che  nel  luo- 
go ov  e la  Lizza  , ci  addita  l' antica  Aletio , lo  con- 
ferfuano  i dotti  scrittori  da  lui  medesimo  rammemo- 
rati. I ruderi  che  sonosi  scavati  e tuttora  si  scavano 
sono  i più  chiari  segui,  che  vi  fosse  esistita  ( 1 3).  y/lc- 
tium  , JUzza , ed  oggi  Lizza  , sono  i nomi  che  ne 
coiitc'iano  la  tradizione  (i4)- 

Ì.ZJ  Slesso  .\hate  Romanelli  (1.3)  rapporta  T au- 
torità di  alcuni  scrittori , fra'  quali  gli  fa  più  peso  Isac- 
co \ ossio  , cioè;  che  ,/letium  di  Tolomeo  non  sia  al- 


(i")  I.c  i^riÌKÌoiu  liiiviniitc  in  Ciirattcri  Lailmvi  c mcq^nplr-ì  jiulica* 
no  tilt  ..iitirli  h'i  i«  iiit'ti<sima  , quella  piopiìuiucntc  di  Mc<i.^ipo  della  Boe/ia. 

(14)  Moiisif^ior  Moiilova  nella  sua  visita  locale,  scrivendo dt-lla  ( liic- 
M della  Liatata  si  esprime  come  segue  : Templum  hoc  fiat  crrcfittn  ab 
aniàfuo  super  colUni  parum  distante  ab  Urbe  antitfua  .■ìlctium  nutut* 
fie,  tjuam  ^ ut  fcrtur  ^ fundaverat  Lictius  Idomeneus  biennio  post  7V  o- 
jam  rnptam  , quando  cnm  suis  Cretensium  Japygiani  obstdit, 

(15)  In  detta  Opera,  Parte  11.  pag.  yy  c 
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tro  che  il  F'aìetìum  di  Mela,  non  potendo  affatto  per- 
suadersi che  vi  sin  stata  in  questa  regione  una  Cit- 
tà col  nome  di  Alctiiim  diversa  da  Valetiuni  o da  La- 
pin detta  ancora  Lycium.  Dallo  stesso  si  censuro  fi- 
nanche il  Cìuver io,  perchè  distinse  f^aletium  et  Àle- 
tium  , tanquam  duo  diversa  Oppida.  Si  oppone  pero 
a questa  lor  congettura  la  topografia  , onde  tali  Cit- 
tà furono  sitiulte  dagli  antichi,  giacche  Tolommeo  ri- 
pose Aletiuni  tra'  luoghi  mediterranei , ed  il  f aletiurn 
di  iMela  è descritto  tra  i Marittimi.  Questa  descrizio- 
ne appunto  del  Romauelli  conferma  l’esistenza  di  Ale- 
tio  mediterranea  , dappoiché  egli  medesimo  congettu- 
ra la  distinzione  di  Valctium  et  Aletium  , e soggiu- 
gne  che  la  topografia  sia  contraria.  Se  duiKjue  la  to- 
pografia , ossia  la  descrizione  del  luogo,  è contraria  al- 
le sue  assertive , e non  debbo  considerarsi  che  come 
un  fatto  permanente  , ogni  ragion  vuole  che  si  con- 
chiuda r esistenza  di  Aletium  nel  luogo  dove  oggi  é 
la  Lizza.  IMelle  autorità  da  lui  prodotte  , egli  non  ha 
fetto  altro  , che  indicare  in  certa  maniera  il  suolo  , 
dov'  era  1'  antica  Aletio , e dimostrare  che  per  man- 
canza di  maggiori  lumi  e schiarimenti  locali  e di  fat- 
to nou  abbia  potuto  meglio  accertarsene. 
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CAPITOLO  C5JA21TO 

Insegne  di  Gallipoli. 


Le  insegne  di  Gallipoli  consistono  in  un  Gallo 
coronato.  Sono  antichissime,  e concorron  molti  a crede- 
re che  le  furono  date  da  Litio  Idomeneo  , che  le  ado- 
perava come  insegne  nel  suo  scudo.  Pietro  Valeriano 
appoggiandosi  a Pausauia  lo  attesta  ne"  suoi  Gerogli- 
fici (i);  e che  poi  lo  avesse  dato  a Gallipoli  lo  no- 
tarono i nostri  concittadini  Monsignor  Giovan  Carlo 
Coppola  (2)  Stefano  Catalano  (3)  , ed  altri  ancora. 


(^)  Pietro  Vnicriano  nc’suoi  Geroglifici  lib.  a4-  Pausanias  ubi  sia- 
tuàs  corum  qui  cum  Hectore  singulari  ceri  amine  congredi,  coniectis 
in  urnam  sortibus  minime  recusauent , ab  eo  provocati  ab  Achivis  in 
Olympio  dicatas  ait , Jdomenei  eiypeum  Gallo  gallinaceo  insignitum 
fuisse  tradii  , proptérea  quod  is  a Minoe  et  Pasiphae  ducerei  origi- 
nem  , quae  solis  Jdia  fnerii , cui  Gallum  dedicari  constai , quia  or- 
tum  eius  praesentiat , et  canta  indicci  mortalibus.  Il  Valeriano  nacque 
in  Belluno  nel  i475-  Mori  in  Padova  nel  i558.  * 

(3)  Monsignor  Gio  Cario  Coppola  nel  Poema  intitolato  il  Cosmo, 
ovvero  l’ Italia  Trionfante  al  canto  l^.  stanza  io.  descrìvendo  Gallipoli. 
Sovra  altissimo  scoglio  in  mezzo  alC  onda 
Maravigiiosa  , inespu^nabil  siede  ; 

De'  pregi  di  natura  e di  arte  abbonda 
Di  valor , di  pietà  ricca , e di  fede 
Nelt  alta  Insegna  tua  W onor  feconda 
Il  Gallo  tien , che  Idomeneo  le  diede 
■dugel  Febeo  , perch'  egli  illustre  prole 
Fu  già  del  Tracio  Ite , sceso  dal  Sole. 

(3)  SletsDO  Catalano  ci  lasciò  pure  una  breve  descrizione  della  Cib- 
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Nulla  però  si  può  accertare  con  fòndamento  su  tali 
assertive  , risalendosi  ai  tempi  eroici  é favolosi  ; e sic- 
co^ie  mancano  le  autorità  sicure  per  credere  Gallipoli 
fondata  da  Idomeueo  , al  pari  è dubbioso  se  1'  em- 
blema del  Gallo  lo  avesse  da  lui  ricevuto. 

Avverte  il  Micetti , che  un  tale  D.  Ottavio  De- 
metrio Sacerdote  e Primicerio  un  tempo  della  nostra 
Cattedrale  , lasciò  un  manoscritto  riguardante  Galli- 
poli.  Riportava  fra  l’altro  una  lapide  di  marmo  qui 
ritrovata  mentre  scavavansi  le  fondamenta  di  un  mu- 
ro alla  parte  occidentale  della  Città.  Vi  era  in  quella 
scolpito  un  Gallo  con  una  greca  iscrizione  , che  tra- 
dotta in  latino  esprimeva  , quanto  segue.  LICTIVS  IDO- 
MENEVS  REX  CRETENSIVM  GAU.VM  VRBIS  ET  5VVM 
STEMMA  CORONATVM  POSVIT. 

Di  questa  iscrizione  ne  scrisse  piu  chiaramente  ‘ 
D.  Gio:  Giacomo  Rossi  nella  Topografia  di  Gallipo- 
li, nella  quale  assegna  l'epoca  dell' invenzione  al  i5q3. 
Asserisce  che  ci  erano  le  lettere  greche  , ma  rose  ed 


tà  di  Gallipoli  in  Italiano,  e trovasi  impressa  tra  ^li  opuscoli  da  mcccn- 
nati  nella  nota  i.  del  Capitolo  I.:  scrisse  nella  medesima.  Aè  duAAio  o/- 
cuno  è , che  da'  Greci  abbia  ella  avuta  la  sua  origine , spezialmente 
da’  Cretesi  , delli  quali  tutta  questa  Provincia  fu  Colonia , e sia  sta- 
ta di  quelli  che  vennero  con  lapige  figlio  di  Dedalo  , onde  Japigia 
fu  essa  Provincia  detta  , o piuttosto  da  quelli,  che  dopo  la  guerra  Tro- 
iana vennero  con  Jdomeneo,  il  quale  come  Nipote  di  Pasifae , figlia 
del  Sole , a cui  questo  Uccello  è consacrato  , il  Gallo  portava  per  In- 
segna , come  Pausania  testifica , e di  là  forse  questa  Città  ha  tenuto 
e tiene,  che  non  ci  è memoria  in  contrario  , la  medesima  Insegna. 
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illegibili.  Forse  dopo  tempo  si  esaminarono  con  mag- 
eiore  attenzione  , e si  tradussero  nella  maniera  di  so- 
pra espressa  (4)- 

Si  è congetturato  moltissimo  su  questa  lapide  , 
che  più  non  esiste,  sino  a dirsi  che  Gallipoli  aveva 
per  insegna  il  Gallo  anche  prima  della  venuta  d'Ido- 
nieneo  , e che  da  questi  soltanto  si  aggiunse  la  coro- 
na. Oggi  al  Gallo  coronato  si  unisce  1"  epigrafe 
LITER  EXCUH.\T  , oppure  FIDEUSSI.MUS  SEMl'EB.  Nou 
ne  parlano  di  questo  motto  le  antiche  memorie  , c 
devesi  arguire  che  siasi  aggiunto  in  questi  ultimi  se- 
coli , ed  in  tempo  che  la  Città  ebbe  il  titolo  di  F£- 
DEI.ISStMA. 

Sul  significato  di  questo  emblema  del  Gallo  , 
simbolo  della  vigilanza  e sapienza  si  è scritto  bastan- 
temente da  molli.  Nel  decorso  di  queste  memorie  si 
vedrà  che  i nostri  antichi  concittadini  han  saputo  esat- 
tamente serbarsi  con  fedeltà  verso  i Sovrani. 


(4)  D.  t^io.  Giacomo  Rossi  nella  manoacrìtta  Topografia  di  Galli- 
poli  libro  I.  capitolo  4.  fium,  me  puero , anno  a Christo  nato  i5g3, 
miints  instauraretur , qui  hybernum  oceidentem  special,  el  ad  turrim 
perline!,  quae  nondum  esl  absoluta,  in  excavandis  fundamentis , re- 
perla  esl  labula  marmorea  in  forma  sculi , tota  poene  deturpata  ae 
lacera  tum  vetustate  , tum  etiam  terra  , qua  /aerai  obrula  , in  qua 
Gallus  crai  incisili  ^ et  nonnullae  fere  oblileratae  literae  : tantum  ex- 
tabant  vestigio,  ex  quibus  fuisse  graecas,  non  obscure  coUigi poterai. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Antica  estensione  della  Città  di  Gallipoli. 


Piccolo  circui- 
to • cui  è ridot- 
ta (;ollipoU. 


Sebbene  sia  in  oggi  la  Città  di  Gallipoli  molto 
piccola  , e ridotta  ad  un  isola  perfetta  , bagnata  dal 
mare  in  tutto  il  suo  perimetro  , si  conosce  però  che 
ne'  tempi  rimoti  sia  stata  di  una  circonferenza  molto 
maggiore.  Le  mura  , che  presentemente  la  cingono  , 
son  r opera  di  pochi  secoli  addietro  ; e quindi  alle 
guerre,  alle  distruzioni  sofferte , alla  veemenza  del  ma- 
re (i)  ed  anco  all'opera  umana  nella  formazione  dei 


(i)  Lo  scoglio,  su  di  cui  esiste  la  Città,  c la  maggioi-  parte  de- 
gli altri  sul  prossimo  continente  , è di  pietra  calcarea  tenera  , detta  ed 
intesa  tra  noi  col  nome  di  carparo.  Al  di  sotto  ri  è della  ciuta  CU 
urti  del  mare  ri  formano  degli  scavi,  e fan  crollare  una  porrionc  della 
superfìcie  , ebe  si  riduce  in  massi  ed  in  frantumi.  Quindi  dal  mare  ì- 
stesso  si  aprono  de’ nuovi  scavi  e succedono  delle  nuove  rovine.  Coti  di 
tempo  in  tempo  si  è andata  restringendo  la  sua  estensione , e di  ciò  ne 
siamo  noi  medesimi  spettatori.  Scrisse  perciò  D Giovan  Giacomo  Rossi 
nella  Topssgrafia  di  Gallipoli  : nimc  vero , mari  omnia  vastante  , in  in- 
sulam , ut  diximus,  redarta  est.  Come  l'Iio  io  definita  è nello  stesso 
modo  qualificata  questa  pietra  nel  Tomo  XV  della  Società  Italiana  del- 
le scienze  in  una  lettera  diretta  al  Signor  Cavaliere  Abate  D.  Carlo  A- 
moretti  dall'  erudita  Abate  Giuseppe  Maria  Giovenc.  Questa  pietra  cal- 
carea tenera  ò in  altri  luoghi  di  grana  più  a meno  grossa  , friabile 
più  o meno , ed  in  alcuni  luoghi  , come  in  Gallipoli  , bastantemente 
dura , benché  di  grana  grossissima  , ed  ancor  di  origine  senza  dub- 
bio marina,  e péù  o meno  tenera,  più  o meno  cominitta , secondochi 
più  o meno  di  fanghiglia,  ossia  argilla  marina,  meno  o più  di  tri- 
tumi marini  sono  entrati  nella  composizione  di  essa.ln  una  delle  Masse- 
rie  di  mia  proprietà  nominata  Ànttibale , circa  tre  in  quattro  miglia  di- 
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fossati  del  Castello  (a)  si  attribuisce  il  picciolo  circni- 
to  , cui  c^gi  è ridotta. 

- Era  di  fatti  un  tempo  non  già  isola , ma  peni- 
sola. Ce  lo  attestano  i manoscritti , e ce  lo  conferma- 
no Abramo  Ortelio  (3)  Umbone  Emmio  (4)  , ed  al- 
tri  Autori.  Ma  se  tante  cause  l' hanno  in  tal  modo  ri- 
stretta , sonori  però  rimasti  de’  vestigi  e delle  deno- 
minazioni , che  ci  fanno  chiaramente  conoscere,  quan- 
to fosse  stata  più  ampia. 


•Unte  da  Gallipoli  sulla  strada  che  conduce  in  Nardo  che  forma  U co- 
da  degli  Appennini,  vi  è una  cava  di  pietre  per  uso  di  fabbriche  Nel- 
la profondità  dì  circa  quindici  piedi  si  è trovata  una  concresionc  di  tan- 
ti oggetti  marini  di  ogni  genere  pietrefatti , che  in  un  solo  pezzo  pal- 
mare , scavato  mentre  era  presente  il  sopra  lodato  D.  Giacinto  Toma  , 
e da  lui  conservato,  se  ne  contano  moltissimi  da  tutt'i  lati. 

(a)  Che  la  Città  sì  fosse  pure  impicciolita  per  opera  dell'arte  , siri- 
cava  da  un  articolo  del  privilegio  accoidato  dal  Re  Federico  a iij  Mag- 
gio 1^97  , dal  quale  si  rileva  , che  di  ordine  del  Re  Ferdinando  si  era 
principiato  il  fosso  dall'uno  all  altro  mare,  per  isolare  e fortilic.re  la 
Città,  e per  rendere  più  salubre  l'aere,  togliendone  i ristagni  e canneti 
vicini. 

(3)  Abramo  Ortelio  in  Theatro  Orbis  terrarum.  Questo  scrittore 
nato  in  .\nversa  nel  iSiy  , ed  ivi  morto  nel  i5g8  fu  rinomato  per  le 
sue  cognizioni  matematiche  , e soprattutto  nella  geogialia.  Fu  cognomi- 
nato il  Tolommeo  del  suo  tempo. 

(4)  Umbone,  o Ubbo  Emmio :/7e  primariis  Oraeciae  Regionibns 
libro  /.  In  Peninsula  ( Callipolis  ) , Velut  promontorio  coni  menti  co  - 
barrente  olim,  mine  in  seoptUo  mari  circiunlato  , sed  ponti  continenti 
eonnej-o  insidens.  Nacque  l'Emmio  nella  Frisia  orientale  l'anno  l547. 
Fu  primario  Rettore  dell'  Università  di  Groninga , ed  ivi  mori  nel  iCaS. 
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, Alla  distanza  di  circa  quattrocento  passi  dall'at- 

peuKoia.  tuale  abitato  vedesi  il  litorale  appellato  oggi  F'on- 
tana  vecchia.  Questo  luogo  denominavasi  un  tempo 
i Corciri , nome  Greco  , dinotante  un  luogo  all'  u^ 
' de'  bagni.  Si  vuole  che  ivi  esistessero  delle  Terme  , 

le  quali  con  porzione  delle  scaturenti  acque  dolci  che 
andavano  ad  immergersi  nella  fontana  prossima  alla 
Città  , prestavano  ijn  comodo  alle  greche  donzelle  gal- 
lipolitane  di  bagnarsi,  secondo  il  costume  di  quei  se- 
coli. 1^,  ben  noto  quanto  i bagni  erano  in  uso  pres- 
so dei  Greci  (.5). 

Da  questo  luogo  nominato  Fontana  vecchia  , si- 
no alia  testa  del  ponte  attuale  verso  tramontana,  non 
era  il  litorale  come  oggi  si  vede  , ina  sì  estendeva  la 
terra  lungo  il  mare  verso  il  vento  suddetto  sino  alla 
Il  r.jo,  secca,  che  conosciamo  col  nome  di  Jìafo.  Tutti  i ba- 
stimenti che  approdano  in  questo  Porto  , cautamente 
n'evitano  l'inciampo.  Si  scoprono  sopra  tal  secca  nei 


(5)  Anche  in  oggi  quel  seno  di  mare,  detto  fontana  vecchia  , è 
dei  piti  ficqiicnt.iti  nella  state,  da  coloro  che  amano  di  bagnarsi.  Lo  era 
m'ig^lormeiiti*  anni  addietro  , qiunilo  il  mare  non  aveva  distrutto  un 
trattf»  di  arena  , che  formava  una  splag2;ia  più  csfcM. 

f fwi^ni  erano  molto  in  uso  presso  gli  antichi  , e spiM^lalmentc  in 
Oiieulc.  La  voce  Term.i , prorcnicnle  dal  greco  Mcrmor , indicava  piut- 
tosto i bagni  cabli  , ma  poi  venne  adattata  anco  pei  freddi.  I primi 
Komani  si  contentavano  lagnarsi  nel  Tevere  per  maiitcuere  la  nettezza 
del  corpo,  e per  fortificarlo.  In  seguito  le  persone  ricche  ne  fecero  fab- 
bricare per  1*  uso  proprio  « e delle  loi*o  famiglie.  Si  costruirono  poi  dei 
bagni  pubblici  non  solo  in  Roma  , ma  in  altre  Città. 
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giorni  placidi  le  vestigie  di  antiche  fabbriche  di  mat- 
toni. Questo  luogo  denominavasi  anticamente  Graphos, 
in  oggi  corrottamente  , e si  vuole  che  vi  esiste- 
vano le  antiche  Curie  delia  Città.  La  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola che  fu  demolita  nel  176.')  era  «juasi  bagnaui  dal 
mare , e restava  un  tempo  molto  lontana  dal  lido.  Gli 
antichi  scavi  delle  carreggiale  si  veggono  tuttavia  di- 
retti per  quel  luogo,  e ci  era  contiguo  un  piccolo  giar- 
dino (6). 


(6)  D.  Gio.  Giacomo  Rossi  nella  Topografia  di  Galliiwli  «libro  [. 
cap.  6 de  aiUiiftio  urbis  ambilu , si  esprime  come  sicguc  : iVec  miiuù 
certa  argumenta  sutU  a septeiUrione  exposita.  Et  quidem  prò  Acde  , 
Diri  Nicolai,  ubi  mine  sunt  fornices  aquaeductum , /tic  enti  pulcher. 
rimum  pomariotum  matis  punicis  praecipue  satuni;  inde  vero  ad  mul- 
tos  passus  non  obscura  praebent  contine, ais  vidicia  juges  currum  ex- 
carutiones  recto  ad  mare  coiuendentes , lUque  adeo procumbentes.  Qum 
calie, u Diri  Nicolai  dedes,  quani  nane  nuirini  rerberaiu  Jluctus  ,quo 
teuipore  fuit  excitiUa,  longe  a unire  distabat , ut  ratio  dictat  , et  ae- 
tate  prorecti  conimemorant  (sciireva  nel  iG3o  ) quod  si  liquido  con- 
stat  mare  amios  cii  citer  ccuiim  quinquagiiua  non  exigiiun,  terrae  Ira- 
cium  absorbtiissc  , quid  cemendum  post  urbem  CaUipolint  constittitam, 
tam  longo  sciUcet  temporis  i,Uercessu?  Nec  ego  nedum  rerbis  contenderem 
sed  in  quodris  pignus  racarem  mare  subinde  occupasse  qiiidquid  a Co- 
rycis  ad  Graphum,  atque  inde  ad  Cauipum  et  ultra,  i/mUemis  sco- 
pulus  Olive, a fuit  obrius.  Non  temere  lutee  scriba:  „am  in  Corjds  „„U- 
tae  exiani  plaustrorum  corrusiones,  quae  suspiciòneni  faciunt  non  le- 
vem,  hinc  ad  Graphum  pedestri  itinere  olim  cummeatum  patuisse , et 
in  ipso  Grapho  multa  sunt  coctilia,  quae  ancipitem  , e,U„,u  animum 
fueruu  ne  prisca  Urbis  domicilia?  In  Campo  vero  sunt  sepulcra  os- 
stbus  repleta  ac  distincta  aediriUae  restigia  spectantur.  \’on  pro”,e- 
dior  ulterius  in  bisce  locis  describend.s,  non,  in  seconda  pa,  te,  ub)  de 
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s«o«iio  d«i  Di  rincontro  a tal  secca  verso  ponente  vi  è un 
grande  scoglio  nominato  lo  Scoglio  del  porlo  prossi- 
mo alla  Città  ed  al  Baluardo  di  S.  Giorgio,  forman- 
do un  riparo  al  jx)rlo  medesimo.-  Era  un  tempo  uni- 
to alla  Città  , e nelle  memorie  antiche  vien  detto  Sab- 
bata,  comechè  ne’ tempi  remoti  se  ne  avvale\anoi  Cit- 
tadini air  uso  degli  spettacoli  ne'  di  festivi.  Da  que- 
sto girandosi  ai  d' intorno  della  Città , s'  incontrano 
per  mare  altri  scogli  , che  formavano  un  tempo  altra 
j)orzione  dell'  abitato. 

Il  Cjmpo.  Siegue  r Lsolelta.  appellata  il  Campo  verso  po- 

’ nente  vicino  al  lìastione  di  S.  Francesco.  Era  pure 

unito  alla  Città  , ed  oltre  agli  autori  che  l' hanno  av- 
vertito , come  il  Bertelli  (7)  1'  Lghelli  (8)  ed  altri  ; 
ce  ne  han  pure  tramandala  la  memoria  i nostri  vec- 
chi Concittadini  del  passato  secolo  , che  ricordavan- 


rebus  maritimìs  provirinm  nostrarum  imbecìllitutc  illustrabimiis.  Que- 
sta seconda  parte,  cd  il  rimanente  della  Tipografìa  del  llovd  si  deside- 
ra. Nella  pianta  di  riallipoli  rìpoituta  «la  Giorgio  Hrauiii  nvll’ Opera  del 
Tciitro  delle  Città  del  Mondo  si  osserva  delineato  nt.'l  lungo  dor*era 
la  Cliicsa  dì  S.  Nicola  , un  scuo  di  terra  sul  mure  , clic  oggi  più  non 
esisto 

(7)  Francesco  Bertelli  nella  descrizione  delle  Città  d’  Ittlia. 

(8)  Uglielli  Italia  Sacra^  scrivendo  dì  Gallipoli  la  definisce  quale 
era  un  tempo  , c qual'  è attualmente:  Insula  marinis  secata  aquis  ; agtr 
quondam  fuit  Urbi  Callipolitanae  midtis  saecuUs  contieuus  , mine  o- 
quarum  impctu  a continedti  euulsus^  et  in  insulae  formam  redactus  est, 
Ferdinando  Ughclli  dell'  ordine  de*  Cisteir;ìeDSÌ  nacque  in  Firenze  nel 
i5^5.  Moli  nel  1670. 
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ù di  esserci  andati  a piedi  asciutti  ne’ giorni  placidi, 
e specialmente  ne’  mesi  di  Gennajo  e Febbrajo  allor- 
ché il  mare  si  abbassa.  Si  osservava  nella  Fortezza  la 
porta  che  menava  al  Campo  : fu  poi  chiusa  quando 
il  mare  la  ridusse  ad  un’  isoletta.  In  oggi  il  mare  istcsso 
avendosi  aperto  l'adito  tra  la  Cittìi  e lo  Scoglio  , ha 
dato  luogo  sicché  i bastimenti  qualche  Volta  ne  aves- 
sero azzardato  il  passaggio. 

Le  vecchie  manoscritte  memorie  ed  il  Micetti  os- 
servano , che  negli  andati  tempi  le  persone  primario 
delia  Città  si  riunivano  in  questo  Scoglio  come  luo- 
go di  divertimento,  escludendone  f infima  gente.  Se  ne 
derivò  da  questo  tra’  Gallipolitani  l’adagio  come  un’ 
ingiuria  ; Voi  non  siete  del  Campo  , e prevalse  per 
moltissimi  anni,  intendendosi  significare  : Voi  siete  de- 
gl  infuni  della  plebe  , ed  uomo  immeritevole  di  esse- 
re del  numero  di  quelli  che  vantio  al  Campo.  In 
quest’ isoletta  vi  erano  un  tempo  degli  edificj.  Due 
Cappelle  (juasi  dirute  ed  indecenti  furono  interdette  da 
Monsignor  Sebastiano  Quintero  Ortis  nella  sua  visita 
del  idS.S  , e poi  vennero  demolite. 

Tutt’  i consecutivi  scogli,  cioè  quello  denomina-  Altri  icotu. 
to  dei  Palombi , ed  anche  gli  altri  che  formano  sco- 
gliera al  bastione  di  S.  Domenico  , e successivamen- 
te quei  che  si  estendono  per  tutta  la  cortina  di  siroc- 
co  , erano  anticamente  di  maggior  estensione,  e ador- 
ni di  abitazioni.  Anche  a giorni  nostri  osservansi  so- 
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pra  i medesimi  degli  antichi  incavi  formativi  dal  fre- 
quente passaggio  de' carri  (9). 

Questi  ultimi  scogli  si  univano  con  la  punta  del- 
■ lo  scoglio  del  Canneto  , eh'  è attaccato  al  continen- 
te dietro  la  Chiesa  di  questo  titolo.  Ove  oggi  è ma- 
re nel  sirocco  e levante  del  Castello,  era  in  quei  tem- 
pi un  terreno  occupato  da  giardini , ila  ristagni  di  ac- 
qua e da  canneti  (io).  Presentemente  i(ueH' arida  sab- 
bia , [xn-zione  di  quel  terreno  , si  denomina  il  lanro 
del  Canneto,  e la  Chiesa  colà  esistente  è iledicat;i  a 
S.  Maria  del  Canneto.  Il  mare  come  ho  scritto  di  so- 
pra , ed  i fossati  che  si  scavarono  per  lo  Castello  , 
andarono  ingojando  quel  tratto  di  terra  ferma.  Cli  abi- 
tanti di  Gallipoli  per  non  perdere  sulle  prime  la  stra- 
da , che  da  quella  parte  dava  1'  ingresso  alla  Città  , 


(9)  U auddetto  Rossi  nella  Topogi alia  di  Gallipoli  libro  i.'i  Capii. 
I.  osservò  pure  e ci  lasciò  scritto  che  tutti  gli  scogli  adiacenti  alti 
Città  sieiio  stati  anticamente  uniti  alla  medesima  : muUis  eniin  in  lodi 
terni  marique  non  panca  sani  ocitlis  exposita  vestìgia , qiuu  non  ob- 
tciira  sunt  argumenla  Urbeni  antiqititus  omnes  circuni  adiacentes  sco- 
pulos  esse  complexain  , ac  mtùore  ex  parte  Jluctibus  absortam. 

(10)  Il  medesimo  Rossi  attesta  in  detta  Topografia,  che  il  mare 
del  Castello,  era  terreno.  Urbis  Seniores  testantur  se  a nostris  majoribui 
accepisse  a Turri  Divi  Lucae  ( Questa  Torre  è dopo  di  quella  di  S. 
Vennardia  ) ad  scopulum  usqiie  Oliverii  alque  inde  ad  Àrcem  , quem 
Iractum,  mare  nane  alluit , fuisse  continentem  arboribus  atque  arun- 
dinetis  consitum,  et  atque  omnes  sinus,qui  ab  eodem  scopulo  ad  ma- 
re sunt  obvii , quod  tamen  ita  esse  facile  inclinat  animus , cum  plau- 
slrorum  vestigia  ad  mare  procurrentia , tepultra  vetustissima , atque 
aedium  ruinae  eernantur. 


Digitized  by  Google 


( 35  ) 

▼i  costruirono  nn  ponte  , ma  pur  questo  fu  sommer- 
so dalle  onde  , e dalle  burrasche  siroccali. 

In  quei  tempi  non  vi  era  il  ponte  attuale.  L'  u- 
scita  dalla  Città  , per  la  porta  di  mare  , era  dove  og-  ^ r«'‘* 

gi  è il  baluardo  di  Santa  Vennardia  (ii)  , nel  qua- 
le tuttavia  osservansi  i vestigli  di  tale  ingresso  , dife- 
so dalla  fortezza.  Giravasi  su  quel  tratto  di  terreno 
descritto  ; e sopra  gli  scogli  rimasti  si  osservano  altre- 
sì gl'incavi  delle  carreggiate  , i quali  di  molto  si  e- 
stcndono  .sul  continente  : distrutto  il  terreno  vi  si  fece 
il  ponte  divisato.  Continuava  la  strada , girandosi  in 
vicinanza  del  Rivellino  c della  casetta  nominata  San- 
ta Cristina  prossima  alla  fontana  , e passandosi  al  da- 
vanti della  fontana  istessa  s’ innoltravano  sul  continen- 
te. Eravi  però  un  altro  ponte  più  in  là  verso  la  cap- 
pelletta  la  Madonna  del  Rosario  , che  consisteva  in 
tre  arcate.  Veggonsi  ancora  i residui  delle  basi  di  que- 
sto ponte  (la).  Essendo  quindi  in  allora  il  più  usi- 
tato  passaggio  per  la  Città  dalla  parte  di  sirocco,  ve- 
desi  perciò  , che  l'antico  prospetto  della  fontana  guar- 
da quel  vento. 


(il)  Si  conosce  oggi  Ut  Baluardo  oorrotUmente  col  nome  di  San- 
ta. f ennardia  per  un’  immagine  di  Santa  Veneranda  che  ri  era  dipinta 
sotto  un  archetto  a guisa  di  eappelletta.  Anticamente  si  nominara  di  S.  * 
Basilio. 

(la)  Erroneamepte  alcune  Piante  della  Città  di  Gallipoli  portan  de* 
hosati  due  ponti  : ni  manco  sono  espressi  come  e£fèttiramentc  esistcTano. 
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Era  dunque  quello  di  Santa  Vennardia  1'  assiduo 
ingresso  nella  Città.  Reudevasi  comodo  a motivo  che 
lo  scoglio  , ov'  è innalzata  Gallipoli , è in  quel  luo- 
go Lassissimo  , e traghettavasi  a retto  piano.  Nomi- 
iiavasi  quella  la  Porta  di  mare.  Perdutasi,  jier  le  de- 
scritte cause,  quell’ antica  principale  strada  d'ingresso, 
si  rivolsero  i Cittadini  a migliorare  l' entrata  per  l'al- 
fgii.  Ji  itrra.  tra  Porta  di  terra  (i3),  eh’ è l'unica  oggi  esistente. 

Questa  fu  poco  frequentata  finocliè  si  ebbe  quella  di 
mare,  a motivo  della  scesa  ripidissima  dalla  porta  at- 
tuale al  piano  del  caricamento.  A questo  piano  vi  suc- 
cedeva il  primo  ponte  di  un  arco  solo  , che  poi  fu 
rifatto  nel  iGo3  come  oggi  si  vede.  Nelle  vicinanze 
poi  dov’esisteva  la  Chiesa  di  San  Nicola  , eravi  un 
altro  ponte  di  pietra  appellato  il  Ponte  di  San  Nico- 
la , oltre  due  altri  ponti  di  legno  , uno  de' quali  le- 
vatojo  vicino  alla  Città  (i^)* 


(13)  Quest' unica  attuale  uscita,  chiamasi  anco  presentemente  ta 
porta  della  terra. 

(14)  Stefano  Catalano  nella  Descrizione  dì  Gallipoli  , scrìsse  cosi; 
si  entra  oggi  per  quattro  ponti , due  di  pietra  e due  di  legno  : quel- 
li distanti  non  più  di  cento  cinquanta  passi,  questi  assai  più  ricini, 
perchè  il  primo  appena  è lontano  passi  cinquanta.  Questo  congiungt 
i mari  dalt  una  parte  e f altra  , e fa  la  Città  non  penisola  ma  ve- 
ramente isola.  L' altro  è alT  uscir  dalla  porta,  ed  un  tempo  solca  ti- 
rarsi , ed  alzare  con  catene  di  ferro.  Il  Rossi  poi , nella  Topografia  di 
Gallipoli  : et  continenti  per  pluret  iungitur  pontes. 
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Da  canto  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Canneto 
esiste  un  seno  di  mare  detto  Gìudcca  , e ritrovo  che 
quando  era  (»nlpreso  nell’  abitato,  vi  dimoravano  gli 
Ebrei  , soliti  a capitare  e trattenervisi  per  affari  di 
commercio. 

CAPITOLO  SESTO 

Descrizione  delC  odierna  Città  di  Gallipoli  i 

Un  alto  scoglio  , ridotto  in  perfetta  isola  for- 
ma la  base  , ove  trovasi  edificata  la  Città  di  Galli- 
poli.  Sembra  aver  gareggiato  la  natura  e l’arte  per 
renderla  forte  , a cagione  dell’  elevatezza  del  suo  si- 
to , e delle  solide  mura  e bastioni , da'  quali  è cin- 
ta (i).  La  sua  circonferenza  è di  circa  un  miglio,  con 
una  sola  potta  a levante.  Nell’ingresso  ci  è il  castel- 
lo , che  gtiardaiido  il  porto  , difende  la  pianura  ed 
il  ponte. 

Le  abitazioni  s’ inalzano  sulle  mura  , per  cui  la 
Città  , e da  mare  e da  terra  , forma  da  se  stessa  un 
vago  e dilettevole  prospetto.  La  sua  figura  è piutto- 
sto alquanto  rotonda.  Il  Galateo  la  figurò  ad  una  pa- 


ti) Antonio  Galateo  nella  descrizione  di  Gallipoli.  Aline  munitìt- 
sima  est , et  e terra  et  c mari  superbum  a minax,  et  pulcherrimum 
sui  praebet  speciaculum. 
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Ari»  Miubr«.  della  (2).  L'  aria  salubre , temperata  e benefica,  che 
vi  si  respira  (3)  , contribuisce  moltissimo  a prolun- 
gar la  vita  de' suoi  abitanti  (4).  La  fertilità  del  ter- 
ritorio , e le  strade  che  conducono  da  varj  luoghi  del- 
la Provincia  , senza  imbattersi  ne'  ristagni , han  fatto 
fiorire  sin  dai  tempi  lontani  il  suo  commercio. 

L' amenità  de'  littorali  , che  si  estendono  per  am  - 
rierojjti.t.  bi  i lati  ) e la  collinctta  che  gli  è di  prospetto  ver- 
so levante  , presentano  le  più  gradevoli  vedute  della 
Città.  L'  abbondanza  della  pesca , de'  vegetabili  , del- 
le frutta  , del  vino  , delle  legna  , dell’  olio,  e di  tut- 
to ciò  , che  principalmente  abbisogna  la  vita  umana, 
giunge  ad  un  grado  soddisfacente.  Il  commercio  ne 
ha  accresciuto  il  pregio.  La  popolazione  , compreso 
il  territorio  , è al  di  sopra  dei  novemila  abitanti.  Quei 
che  dimorano  nella  Città  non  si  occupano  all'agricol- 
lura  , ma  solo  al  commercio,  alle  arti  ed  alla  pesca'. 


(3)  Lo  stesso  de  sita  Japyglac.  Vrhs  formnm  habnt  sarlaginis. 

(3)  Lo  stesso  nella  desorisione  di  Gallipoli.  Histhìc  hyemes,  aesta- 
lesque  mites  sunt  ; histhic  est  perpetuum  ver,  et  beata  illa  a graecis 
et  latinis  auctoribus  celebrala  anioetvtas , et  coeli  clementia  , et  o- 
mnium  rerum  ubertas.  La  Città  è posta  a gradi  35  e 45  di  longitu- 
dine , c a gradi  4o  e ao  di  latitudine. 

(4)  D.  Gio:  Giacomo  Rossi  nella  Topografia  di  Gallipoli.  Coelo 
gaudet  sereno  , tenui  ac  temperato , unde  rari  morbi , et  liic  ut  piu- 
fimum  leves  minusque  periéulosi.  Quapropter  homines  ad  extremam 
perveniuiU  senectutem  ; plerique  enim  septuagenarii , et  ocluagtnarii, 
nonnulli  eliam  nonagenarii  decedpnt. 
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È capo  del  Distretto  (5)  , e vi  risiede  il  Souintenden- 
te  , il  Ricevitore  Uistrettuale  , ed  il  Giiulice  fstmllo- 
re  , oltre  le  altre  Autorità  comuni  a tutti  i Circon- 
dari. 

Ln  liitigo  e magnilico  ponte  unisce  la  Città  al 
continente.  L' interno  è piano  e selciato.  Gli  edilìci 
fabbricati  della  qualità  della  pietra  di  sopra  qualifica- 
ta (G)  sono  alti  , e quasi  tutti  in  duplicati  e tripli- 
cali appartamenti  , compensandosi  così  1'  angustia  del 
circuito  , e la  necessità  delle  abitazioni  (7).  ,I  casa-  r.btr.ckt. 
menti  son  distaccali  dalle  inara  che  la  circondano  , 
lasciando  per  tutta  la  circonferenza  un  passaggio  car- 
rozzabile. V i sono  de’  comodi  palagi  , de'  Monaste- 
ri , e varie  Chiese  e Cappelle  , delle  quali  ne  scri- 
verò altrove  , come  pure  un  Ospedale  ed  un  Seminario. 

Entrando  per  1’  unica  porta  , trovasi  sulla  drit- 
ta un  luogo  elevato  che  si  nomina  il  Seggio.  Questo  d.iiiic 
è di  varj  archi  di  fabbrica  con  coverlura  di  legno  , '* 

ove  coloro  a'  quali  piace  di  trattenercisi  , godono  co- 
modamente la  vista  del  porto  de'  bastimenti  ancorati, 


(5)  Sono  quattro  ì distretti  della  nostra  Provi Dcia,  cioè  di  Lecce, 
di  Taranto,  di  Brindisi  e di  Gallipoli. 

(G)  Vedi  la  nota  i.  del  capitolo  5. 

(7)  Nel  1789  per  I angusto  circuito  della  Cittì,  incapace  a cosi- 
tenere  comodamente  la  sua  popolazione,  si  richiese  e si  attenne  il  per- 
messo Sovrano  di  costruire  un  borgo  sul  prossimo  continente.  Fu  spe- 
dito dal  Governo  1*  Ingegnere  Idraulico  D.  Vincenzo  Ferrarese  nostro 
Coodttadino  , che  ne  delineò  il  disegno  , e fece  agguagliare  i luoghi 
per  le  strade  e per  le  piasse.  8in  ora  T estcuxìone  non  ha  avuto  efiètto. 
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del  caricamento  , delle  campagne  , del  cratere  verso 
tramontana  , della  pianura  e delle  colline  , che  le  fan- 
no corona.  La  niollitndine  di  gente  , di  animali  da 
.soma  , detti  da  Varrone  Dossuarj  (8)  , e di  carri, 
(;li  entrano  ed  escono  per  quell'  unica  porta  , che  gli 
è immediata  , accresco  1"  attenzione  di  chi  vi  si  fer- 
ma. Rimpetto  alla  ]iorta  istessa  staziona  uti  corpo  di 
guardia  , ([nello  propriamente  dei  gal)ellieri  , antica- 
mente pubblicani  , e quei  che  custodiscono  l'ingres- 
so della  Città.  Poco  distante  verso  tramontana  si  rea- 

O 

ge  la  Dogana. 

Additai  in  altro  luogo  la  tortuosità  delle  strade 
interne,  ma  pur  ve  n'è  una,  che  pui'a  dirsi  la  prin- 
cipale , e la  piu  dritta  di  tutto  le  altre.  Enlrainlo  nel- 
S(rida  imt  per  la  cennata  unica  porta,  si  trova  il  lar- 

tira  che  i I * 

\a  CUI»,  Castello  verso  sirocco  , e torcendosi  ([uindi  il 

passo  verso  ponente  , comincia  la  strada  così  detta  dei 
l'crmri , per  le  molte  botteghe  che  si  occupavano  da 
coloro  che  esercitavano  un  tal  mestiere.  In  oggi  pe- 
rò son  ridotti  a fondachi  di  negozianti.  Questa  stra- 
da  introduce  alla  piccola  piazza  , circondata  pure  di 
molte  botteghe  , ed  eretta  nel  i.'i.'JS.  Da  Paolo  Ven- 


(8)  Varrò  de  Be  Rustica  libro  i Cap.  8.  Gregei  fiunt  fere  mtr- 
ealorum , ut  eorum  , qui  ab  j4pulia  asellis  dossuariis  comportant  ad 
mare  oleum  aut  vinum , ilemque  frumentiim  , aut  quidquid  aliud. 
Uaico  Tcreiuio  Varmne  nacque  1 18  anni  prima  delJ’  Era  rolgare , a 
laorì  decrepito  a^  anni  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo 
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ìieri , allora  Sindaco  , furon  comprati  a tal  uopo  al- 
cuni casamenti  che  si  demolirono  , convertendosi  in 
piazza  i di  loro  fondi.  Prima  di  quell'  epoca  si  avva- 
leva ognuno  del  largo  del  Castello  per  la  vendita  del 
commestibili  ed  altri  oggetti  (9).  Da  questa  piccola 
piazza  , progredendo  verso  ponente  , si  passa  per  la 
strada  delta  del  Carmine , per  una  Chiesa  a sinistra 
sotto  tal  titolo  ivi  esistente.  A questa  Chiesa  è conti- 
guo il  Seminario  e la  Cattedrale  dedicata  a Sant’A- 
gata, per  cui  il  vicino  largo  vien  denominato  il  lar- 
go di  Sant’Agata.  Attaccato  alla  Chiesa  vi  è il  pub- 
Jjlico  orologio  che  fu  rifatto  nel  passato  secolo  (io). 

Procedendo  per  la  strada  suddetta , si  rinviene  a 
destra  la  Casa  pretoriale  con  le  carceri.  Appartiene  al 


(g)  Il  Padre  BonaTcìitiira  da  Lama  nella  Cronaca  de  Minori  Os- 
servanti dellit  Provincia  di  S.  /Vicolo  Tomo  II.  Fra  le  cose  belle  di 
questa  Città  , solo  mancava  di  accomodarsi  la  piazza  , il  ponte  e 
la  Cattedrale  i e nell’  anno  i558,  Sindaco  della  Città  Paolo  Fenncri,  la 
piazza  , dì  era  prima  avanti  il  Castello,  si  ritiro  ove  oggi  si  trova. 

(io)  L'antico  orologio  portava  la  seguente  iscrnionc  : OPVS  ADIM- 
PLETVM  CVR.\  ET  IMPEXS.V  V.XIVERSITATIStALUPOUTAX/E 
SVB  SY.XDICATV  NOBILIS  VIRI  AMATI  LOMBARDI  HOC  ANNO 
MDKVIII.  Due  statue  rappresentanti  due  Schiavi  co' loro  martelli  hat- 
tcrano  la  campana , e ne  segnavano  1'  ore.  La  famiglia  Lombardi , gi^ 
estinta , era  delle  primarie  di  Oallijroli.  La  notò  l' Abate  Camaldari  esi- 
stente nel  Secolo  XIII. 

Da  questo  largo  di  Sant'  Agata  introduccndbsi  in  una  strada  verso 
tramontana  vi  è il  Teatro  fatto  erigere  nel  i8a5  dal  benemerito  nastro 
concittadino  Cavaliere  D.  Bonaventura  Luigi  Balsamo , la  di  cui  fami- 
glia c tra  le  primarie  di  questa  Città. 
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Comune,  c vi  abitavano  i Regj  Governatori.  Oggi 
si  regge  r Archivio  e la  Cancelleria  comunale.  Nella 
sala  vi  si  congrega  il  Dccurionalo  per  gli  afl'ari  atti- 
nenti al  governo  economico  della  Città.  Attaccato  alla 
casa  suddetta  vi  è l'Ospedale  per  li  poveri  infermi  con 
OipcJjie.  cappella  pubblica  dedicata  al  Crocifisso  (ii);  e cosi 
continuandosi  il  cammino  si  arri\a  ad  un  larghetto, 
che  ha  sulla  sinistra  il  monasnuo  di  S.  Cliiara,  e [loi 
finalmente  si  giungo  a t|uello  de'  Padri  Riibrmati  di 
S.  Francesco.  Questa  strada  principale,  che  corre  da 
oriente  ad  occidente,  interseca  la  Città  in  due  p;irti , 
una  detta  la  metà  di  sirocco  , c 1'  altia  di  tramon- 


tana. 


AbbonJanta 
di  act|ua. 


Trap^eli. 


La  Città  abljonda  di  acrpia  per  la  perenne  pros- 
sima fontana  alla  testa  di  i ponte.  SonovI  pure  iicU'  in- 
terno molti  recipienti  di  acqua  piosana  , e de'  po/zi 
salmastri  , che  somministrano  con  e.-uberanxti  (|iieslo 
elemento. 

Nel  di  dentro  della  Città  sono  molti  trappoli,  e 
fjrse  sino  al  numero  <li  trenta.  Nelle  annate  ubertose 


(li)  L’  oKpcdale  attuale  fu  fondato  per  flisposiiione  <K!I’ Alufe  D.  An- 
tonio di  Santo  Islia  Oallipolitiino  , e clic  fu  Cantore  nella  Cliicsa  di  Ugen- 
to.  I.a  sua  disposirione  è segnata  a iS  Agn,lo  lóii  da  Notar  Salvato- 
re Galiallo  di  Ugeiito.  Forse  vi  era  prima  qu..lrlie  altro  locale  per  allog- 
gio de  poveri  inferrai  nel  luogo  oic  dicesi  l' os/mìntc  fcrchio.  La  fami- 
glia Santo  Elia  , già  estinta  . era  delle  ptiocliiali  ed  aiitietiissime  di  Gal- 
lipoli. Esisteva  nel  Secolo  XIII,  come  notò  l'.Miatc  Camaldari. 
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di  ricollo  di  ulive  si  adopraiio  quasi  tutti  , oltre  gli 
altri  esistenti  nel  territorio. 

Sortendo  dalla  Città  , e propriamente  all’  incur- 
vatura del  ponte  , vi  è una  cosi  detta  rampa  , ossia 
scesa , per  la  quale  si  cala  ai  fossati  del  Castello  , e 
per  due  archi  sotto  del  ponte  istcsso  si  passa  alla  spiag- 
gia del  caricamento.  Scorsa  poi  l’intera  lunghezza  ilei 
ponte  , nel  primo  ingresso  sul  continente  vi  è a de- 
stra verso  sirocco  la  fontana,  e dietro  a questa  il  lar- 
go del  Canneto,  llimpetlo  la  fontana  istessa  , e pro- 
priamente a man  sinistra  verso  tramontana  è posta  l'abi- 
tazicjne  circuita  di  muro , denominata  la  Casa  del  Laz- 
zaretlo  , che  serve  di  ricovero  ai  Deputali  sauitar]  , 
onde  ricevere  i costituti  dagli  cfjuipaggi  de'Laslimenti 
che  approdano.  Più  in  là  della  fontana  medesima  ver- 
.so  levante  ci  sono  dei  magazzini  costruiti  circa  il  1780, 
per  le  fabbriche  delle  bolli.  Nella  distanza  poi  di  cir- 
ca un  miglio  , e sulla  collina  rimpetto  la  Città  vi  è 
il  convento  de’  Padri  Cappuccini. 

Immediato  finalmente  alla  porta,  e prima  che  co- 
minci il  ponte  di  fabbrica,  vi  è quello  di  legno  le- 
vatojo  , che  con  catene  si  alza  tutte  le  volte,  che  ere- 
desi  necessario  di  mettere  la  Città  in  maggior  vigilan- 
za e difesa. 


Scesa  alla  spìag* 
«lii  del  canca- 
uicnlo. 


Fontana. 


La  Ca<ia  dt-l 
LaziarcUo. 


Fabbr>cUc  di 
boUauie. 
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CIPITOLO  SEITlItlO 


Epoca  della 

kUuzioDC. 


S' ignorano 
Arcbitetli. 


Ponte  di  Gallipoli  ed  unica  porta  della  Città. 

Trovandosi  situata  la  Città  sopra  un  alto  scoglio, 
la  SI , che  r unica  porta , per  la  quale  si  ha  T ingres- 
so , è posta  sull'alto  dello  scoglio  medesimo  , non  già 
nel  piano  del  littorale.  Il  più  prossimo  continente  è 
Lassissimo  , ed  il  ponte  , che  da  questo  comincia  , va 
leggermente  salendo  sino  alla  porta  suddetta.  Del  vec- 
chio ponte  ne  ho  già  scritto  nel  capitolo  V."  L'at- 
■ tuale  si  principiò  a costruire  nel  iGo3,  e s impiega- 
rono quattro  anni  per  terminarlo,  cioè  sino  al  1G07. 
Si  vuole  che  la  spesa  si  contribuì  in  parte  dal  Gover- 
no, etl  in  parte  dalle  università  di  Gallifxjli  e della  Pro- 
vincia , ancorché  ci  sia  piuttosto  motivo  da  credere , 
che  il  Governo  avesse  a lutto  supplito  (1). 

:>  Ignoro  gli  Architetti  ed  anelici  di  questa  opera 
grandiosa  , ma  forse  saranno  stati  nostri  concittadini. 


(i)  Nel  Tomo  secondo  di  scritture  del  nostro  arcliìvio  col  titolodi 
Buon  governo  fot.  3os  è inserita  una  fede  de' il  Giugno  iC34  di  No- 
tar Vito  Stamerra  di  Galli|)oU  , dalla  quale  rilevasi,  die  le  spese  del  Pon- 
te c riattamenti  di  mura  c forteiie  fatte  in  Gallipoli  dal  i5g5  sino  al 
1634.  furono  tutte  a carico  del  Governo,  ed  i p.igamenfi  eseguiti  dal 
Percettore.  Potrebbe  credersi  però  che  riguardino  il  punte  , mura  c foi^ 
tene  del  solo  Castello. 
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Come  lo  furono  quelli , che  costmirono  la  Chiesa  Cat- 
tedrale pochi  anni  dopo. 

Questo  ponte  è formato  di  dodici  archi  ben  gran-  Descrizione  del 
di  , li  quali  gli  danno  una  lunghezza  di  circa  passi 
i5o,  ed  un'ampiezza  tale  da  passarvi  agevolmente  due 
carri  , lasciando  nel  tempo  istesso  un  luogo  sufficien- 
te per  coloro  che  camminano  appiede.  Le  basi  sulle 
quali  poggiano  gli  archi  furono  costruite  con  molta  pe- 
rizia, mentre  gli  urti*  veementi  e continui  delle  bur- 
rasche siroccali  e di  tramontana  , non  gli  hanno  mai 
cagionato  delle  lesioni,  tuttoché  sieno  già  decorsi  più 
di  due  secoli.  Tali  basi  sono  tanto  profonde , che  quan- 
do fu  edificato  il  ponte  eranvi  circa  palmi  venticin- 
que di  acqua,  e le  marticane  accedevano  sotto  dell’ istes- 
so ponte  a levare  i carichi.  In  oggi  questo  fondo  è 
molto  diminuito  per  lo  arene  che  sonosi  aumentate.  Un 
tal  ponte  nell'approssimarsi  alla  Città  formava  una  sce- 
sa, ed  indi  una  ripitla  salita  sino  alla  porta,  che  da- 
gli esteriori  ornamenti  tuttavia  si  conosce.  Nel  1769 
si  ridusse  al  piano  attuale. 

Dal  continente , e per  circa  1 20  passi  è il  ponte 
in  retta  linea.  Al  termine  de’  dodici  archi  s' incurva 
verso  sirocco  , e nuovamente  rimettendosi  verso  po- 
nente sopra  i fossati  del  Castello,  introduce  nella  Città. 

Benché  le  burrasche  siroccali  non  danneggiavano 
le  basi  di  questo  ponte , lo  inondavano  però  , recan- 
do delle  lesioni  ai  primi  archi , che  non  sono  riparati 
dal  Rivellino.  Nell’ istesso  anno  1769  vi  si  appose  una 
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scoglitira  vicino  alla  fontana,  per  servirgli  di  difesa  (2). 

Presso  la  porta  della  Città , e nel  termine  del  ponte 
di  fabbrica,  dov'  è situato  quello  di  legno  vi  è un  ra- 
stello,  con  al  di  sopra  una  piccola  nicchia,  nella  qua- 
le eravi  una  statua  di  pietra  rappresentante  Carlo  II. 
con  quest’  iscrizione. 

CAROLO  SECVNDO  IIISPANIARVM  MONARCHAE. 
Sotto  le  basi  poi  vi  si  leggeva 
AD  HOSTIV.M  METVM,  AD  VRBIS  OIÌNATV.M,  VT  \EL 
VISA  CALLIPOLIS  TIMERETVR. 

Finalmente  a rinipetto  la  detta  porta  sul  corpo  di 
guardia  a tre  volte,  in  mezzo  della  balconata  esisteva- 
no le  anni  reali  con  f iscrizione  al  di  sopra. 

AD  IMMORTALITATEM  CAROLI  SELVA’ DI 
Ed  al  di  sotto  le  armi  medesime 

IVSSV  EXCELLENTISSIMI  DOMINI  f ETRI  DE  ARaGOAA 
HVIVS  REGNI  PROREGIS  MOENIA  IIAEC  VETVSTATE 
VNDIQVE  CORRVPTA,  DIRVPTA,  MILITAREM  IIANC  STA- 
TIONEM  OHM  GRAECALI  TERRAE  INDVCTAM  RECTO 
AB  SOLO  MAGNinCE  HVNC  DEFORMATVM  ADI  ACIEM 
AREAE  REDVXIT,  ET  SPLENDOBEM  D.ALOYSIVS  PARDO 
DE  LA  CASTA  GVBERNATOR.  MDCLXVTII. 


(3)  Nel  Dicembre  del  1817  ila  una  straordinaria  tempesta  furono  dan- 
neggiati i primi  due  archi  , c rilàtti  nel  i8i8. 
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CAPITOLO  OTTAVO 


Mura  e Fortezze  di  Gnlìipoìi  dalla  parte 
di  tramontana. 

La  Cillà  è COSI  circondata  di  mura , che  dal  li- 
vello del  mare  s’ innalzano  al  di  sopra  l'altezza  dello 
scoglio  , che  la  rendono  simile  ad  una  fortezza.  In  dif- 
ferenti distanze  ritrovansi  delle  Torri  e Bastioni. 

Girandosi  per  la  strada  delle  sue  mura,  al  pri- 
mo ingresso  della  Città  verso  tramontana,  all'  incirca 
i 70  passi  s’  incontra  un  angolo  a guisa  di  Torre  , ^ 
che  può  formare  qualche  difesa , specialmente  sul  por-  ‘'•“«rr'- 
to.  Chiamavasi  un  tempo  la  bombarda  , e poi  la  'For- 
re di  S.  Giuseppe  , poiché  poco  lungi  ritrovasi  una 
Cap2iella  sotto  tal  titolo. 

Da  questa  prima  dista  appena  .'io  altri  passi  un’ 
altra  Torre  , che  si  riguarda  come  difesa  del  porto. 

Sin  da  quando  si  eresse  in  quel  luogo  il  monastero 
de’  Padri  Paolotti  fu  nominata  la  Torre  di  S.  Fran-  Torre  duio 
cesco  di  Paola  , mentre  prima  chiamavasi  la  Torre  s.'rranctico  ai 
dello  Scorzone  ; e cosi  questa , che  la  precedente  guar- 
dano il  levante. 

A 60  altri  passi  circa  se  ne  ritrova  un'altra  tli- 
stiuta  col  nome  di  S.  Giorgio  per  un’  antica  piccola  Torr*  di  s. 
Cappella  dedicata  a tal  Santo , che  in  parte  gli  è sot- 
toix)Sta.  Forma  questa  un  angolo  della  Città  , e guar- 
da il  porto  , ed  il  di  lui  ingresso  verso  levante  , co- 
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Torre  dì  S.Be« 
ctcdetlot 


Torre  delle 
GliirxanetO  del* 
U Purità. 


Torre  di  S.  A • 


Ujluarilo  di  S. 
pr<iiiCc&co. 
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me  pure  il  vento  di  tramontana.  La  sua  costruzione 
in  forma  rotonda  è tale  , che  dal  di  dentro  può  ca- 
larsi deir  artiglieria  fino  a fior  d’acqua.  Questa  è sta- 
ta sempre , e lo  è in  oggi  ben  munita  di  cannoni  , 
e con  un  fornello  per  infuocare  le  palle. 

Dopo  70  altri  passi  circa,  cani  min  facendo  verso 
Ponente  s’  innalza  un'  altra  Torre  simile  a quella  di 
S.  Giorgio  , che  forma  un  altro  angolo  della  Citta. 
Si  denomina  questa  la  Torre  di  5.  Benedetto. 

Proseguendo  il  cammino,  ed  a no  passi,  più  o 
meno  è posta  la  Torre  detta  della  Purità  per  la  conti- 
gua Chiesa  sotto  tal  titolo.  Chiamavasi  anticamente  la 
Torre  delle  GMzzane  , ed  è 1'  unica  , che  non  è ba- 
gnata dal  mare  , perchè  resta  un  poco  di  spiaggia  in 
una  curva  della  Città  , in  mezzo  della  quale  è situa- 
ta (i).  Guarda  questa  il  vento  di  maestro  , e ci  si 
può  scendere  fino  a fondo. 

Siegue  a quest’  ultima  dopo  100  altri  passi  ap- 
pena un'altra  Torre,  qualificata  ne’ tempi  antichi  col 
nome  di  S.  Agata  per  una  Canpelletta  nelle  vicinan- 
ze di  quell'  abitato.  Oggi  chiamasi  delle  Saponiere  per 
varie  fabbriche  di  saponi  colà  esistenti. 

Alla  distanza  di  altri  20  passi  trovasi  il  Baluar- 
do tlenominato  di  S.  Francesco.,  poiché  vicino  al  Con- 


ti) Questa  spiaggia  è molto  frciiucntata  restìi  da  coloro,  clic  to- 
glioiio  bagnarsi  in  mare. 
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venlo  du'  Padri  Riformati.  Tale  fortezza  guarda  1"  oc- 
' cideute  , e forma  un  altro  angolo.  Dacché  il  maro  la 
divise  dall'  isoletta  il  Campo  , è stata  molto  dauncg- 
giala  , ed  è già  quasi  tutta  diroccata  la  seconda  cor- 
tina , ossia  la  controfortezza  che  aveva.  Il  mare  di 
tempo  in  tem|X)  vi  ha  prodotti  degli  scavi  , per  cui 
spesso  si  son  dovuti  apprestare  dei  ripari. 

Questo  Baluardo  fu  molto  restaurato  e fortificato 
nell'  anno  1684  dal  Viceré  del  Regno  , apponendosi 
le  armi  di  S.  M.  Cattolica.  Scrisse  il  Micetti  nella  sua 
storia  che  vi  fu  pure  situata  una  statua  del  Protettore 
S.  l austo  (•>)  con  la  seguente  iscrizione 

AD  HOSTES  AP.CENDOS.FLVCTVSQVE  BIMARES  INFRIN- 
GENDOS,  NATIVAE  FORTITVDINI,  SEMPERQVE  FIDIS 
CIVIVM  PECTORIBVS,  POST  MOENIA  REPARATA  , TVR- 
RIVM  QVOQVE,  ET  MAJORIS  HVIVS  PROPVGNACVLI 
FAVSTO  NOMINE  ADIECTA,  PERFECTAQVE  INSTAVRA- 
TIO  , EXCELLENTISSIMI  DOMINI  D.  GASPARIS  DE  MARO 
CARPIENSIV.M  MARCHIONIS  , REGNI  PROREGIS  JVSSV 
MAGNIFICO  D.  PETRO  MONTOYA  EQVITVM  DVCE  PRAE- 
TORE  ANNO  DOMINI  MDCLXXXIV. 

Nel  1769  si  costruì  su  questo  Baluardo  una  stan- 
za per  serbarci  la  polvere , imperciocché  il  luogo  dove 


(3)  S.  Fausto  è pure  Protettore  dulia  Città , e m nc  conserva  una 
insigne  reliquia. 


7 


Antica  CliicM 
di  CiatMpo. 


Digitized  by  Google 


Atira 
ClppclU. 


( 5o  ) 

prima  cnstodivasi  nel  Bastione  del  Rosario  era  molto 
umido.  Attaccata  a tal  fortezza  vi  è im’  antica  Chie- 
sa intitolata  S.  Maria  di  Cassopo , della  quale  scrive- 
rò in  altro  luogo. 

Scrisse  il  Micetti  nella  sua  Storia , che  anticamen- 
te da  questa  Chiesa  passavasi  ad  un’  altra  piccola  ed 
antica  antica  Cappella , attaccata  al  Baluardo  medesimo , ma 
di  questa  a suoi  tempi  non  ne  appariva  vestigio.  Era 
pur  questa  dedicata  a nostra  Signora , e vi  si  orava 
con  superstizione.  Egli  ne  riporta  la  tradizione  , as- 
serendo averla  trovata  in  un  vetusto  manoscritto  latino 
tradotto  «lai  greco  (3).  11  difetto  della  superstizione  con- 


(3)  La  traduiuuc  Jet  MicttU  ì:  la  seguente.  Quicitmi/uc  scirc  cu- 
picbiU,  an  captivus,  qui  crai  in  manibus  Turcarum , vivere , aut  mor- 
tuiis  csset , si  rediret  aut  non  , si  santis  esset  tuU  infirmus  , sive  fra- 
ter  ^ sivc /ilius  f sive  nepos  aut  niaritus  ^ veniebat  ad  Tcmpiuni  jani  di- 
ctuni  Divae  virginis  Cassopat\  ex  quo  patebat  aditus  ad  vetustissimum 
dclubrum  Divae  l'irgini  dicatum,  ubi  quuin  ad  postrcniainparteiii  tie- 
cesscrat,  erat  qiiiilam  gratluf,  supra  quem  ascendebiit  respiciendo  inus- 
gineui  Divae  Virginis,  et  septies  Christi  Domini  oralionem  sine  uiia 
verborurn  prolatione , aut  oris  niotu,  sed  mentis  tantum  cogitatione  vol- 
veret  ; quo  peraclo  statini  ad  mare  per  fenestram  se  convertebat , et 
alle  vociferabat  percunctando  sive  de  morte , sive  de  vita,  sive  de  re- 
ditj  , ut  super ius  dictum  est , et  responsum  accipiebat  , iiVe  angeli,  si- 
ve demonis  ; vivus  est,  veniet,  non  vivet , mortuus  est,  bene  valet,  aegro- 
lat.  Talis  autem  responsio  non  soluni  erat  inteUigibilis  oranti,  sed  o- 
mnsbus  adstautibus-,  sed  badie  ncque  locns  exlat  ubi  talis  Jiebat  oratio, 
nani  hoc  Virginis  delubrtun  non  solnm  dirutumest , sedetiam  ubi  fuit 
ignoralur.  Quanto  è mai  da  comiiiangersi  l' ignoranza  de  tciw|ii  ’ Credo 
die  d Micetti  ricavò  questo  dalla  desciiziune  latina  di  Stel'aiio  Catalano, 
che  cennai  nella  nota  8 della  prelazione. 
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sislcva  fia  alenili  Galli  polita  ni  : ed  i Vescovi  di  quei 
tempi  faticarono  per  estirparla  (4). 

Il  menzionato  Baluardo  di  S.  Francesco  forma 
la  metà  delle  mura  e fortezze  della  Città.  ÌN^cl  i8io 
si  devenne  a togliere  c a diroccare  una  gran  parte  del 
jnedesimo  , e adilivenne  lo  stesso  per  1'  antichissima 
Cliiesa  di  Cassopo.  Si  riparò  in  tal  modo  a ciò  che 
il  mare  aveva  distrutto  , e che  minacciava  ulteriore 
rovina. 


(4)  iVfl  Shimlo  <U  Gnilipoli  cìi  Monsit»norMnnlnva  stampalo  in  \a- 
poli  nel  iGGi  tit.  VI  cap.  Il  2 pa^.  menzione  di  ((ucsto di- 

te Uo  , clic  anello  in  quel  tempo  c*\sicra.  Ifuìttsfìiotiì  etiani  suni  aliisu- 
pfrstitiosi  cidtus  et  abiims^  quos  in  fuic  Civitate  dolentes  acccpimus  irrc- 
psisse^et  Par  ocki  attfue  Conjessariontmdiligcntia  omnino  tollcndi  sutd, 

m 


ri»U(i> 
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CAPITOLO  IVOiTO 

Mura  e Fortezze  di  GaUipoU  verso  sirocco  , 
e Rea!  Castello. 


Dopo  il  Baluardo  di  San  Francesco  , descritto  nel 
precedente  Capitolo , ed  indi  circa  cento  passi , ritro- 
vasi la  Torre  intesa  ne’  passati  tempi  con  diversi  no- 
mi , ed  or  chiamata  il  Giardino  del  Governatore  , 
mentre  Don  Antonio  Siropoli , gih  Governatore  Regio 
in  questa  Città  nell'anno  1727  , abbellì  il  di  sopra 
di  detta  Torre  , adornandolo  di  varie  piante  a guisa 
di  un  giardino  ; e perchè  poi  nel  1755  vi  si  stabi- 
lirono dei  lavoranti  di  cera  , sortì  ben’  anco  il  nome 
di  Cerato. 

Lontano  da  questo  circa  i sessanta  passi , si  scor- 
ge un  altro  Baluardo  , formante  ua  angolo  della  Cit- 
tà. Chiamavasi  un  tempo  il  Baluardo  di  Santa  Ma- 
ria delle  servine,  dacché  questo  era  il  titolo  dell’an- 
tico Monastero  de’  Basiliani  in  quelle  adiacenze.  Pre- 
se di  poi  il  nome  della  Torre  degli  arsi  , perchè  la- 
vorandosi della  polvere  in  una  fabbrica  sottoposta  a 
tal  fortezza  , detta  il  Cavaliere , disgraziatamente  nel 
dì  .5  Agosto  log.")  scoppiò  un  incendio,  rimanendovi 
abbruciate  tredici  persone.  In  oggi  si  appella  il  Ba- 
luardo del  Rosario  , o di  San  Do  nenico  , perchè  ci 
è vicino  il  Monastero  di  tal  ordine.  Al  di  sotto  vi  è 
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nna  polveriera  « ove  si  conservò  la  polvere  sino  al 

1769. 

Giace  accanto  del  sopradetto  Bastione  un  locale 
rinchiuso  e scoverto  nominato  il  Fosso.  Ritrovo  nelle 
antiche  memorie,  che  di  questo  servivansi  un  tempo 
come  di  Lazzaretto  per  le  persone  che  dovevano  con- 
sumar quarantena , e per  le  mercanzie  soggette  a spur- 
garsi. La  prossimità  alle  abitazioni  addita  chiaramen- 
te , che  non  adopravansi  allora  quelle  precauzioni  , 
che  oggi  lodevolmente  si  praticano  in  materia  di  sa- 
nità per  evitare  i contagi.  H servirsi  di  questo  luo- 
go come  di  un  Lazzaretto  , potrebbe  far  congettura- 
re  di  esser  vero  quanto  credoii  taluni  che  un  tempo 
il  porto  di  GalIi[X)li  sia  stato  dalla  parte  del  mezzo- 
giorno della  città. 

Fu  restaurato  il  Baluardo  suddetto  allorché  co- 
vernava  <|uesto  Regno  il  Viceré  Cardinal  Grauvela  , le 
di  cui  insegne  eran  collocate  nell'  angolo  della  mura- 
glia intermedia.  E situato  su  di  alcuni  scogli,  che 
lo  difendono  dagl  insulti  del  mare. 

Siegue  a questo  una  lunga  cortina  o sia  muraglia 
molta  alta  dal  piano  della  Città  per  la  lunghezza  di 
circa  passi  centoventi  verso  sirocco  , mentre  da  que- 
sto lato  è più  basso  lo  scoglio  sul  quale  é situata 
Gallipoli.  Questa  muraglia  é ben  solitla  per  la  sua 
grossezza  , e guarentisce  le  abitazioni  , che  m.’gli  altri 
luo'bi  dominano  in  altezza  le  mura  che  le  restano 
sottoposte  , nell’  alto  che  qui  sono  occupate  e nascoste 


Folto. 


Ristaur.ii;mje. 


Muraglia  di  sì*, 
rocco» 
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^ MoUni  pubiii-  Jalla  detta  muraglia.  Tra  le  abitazioni  di  questa  parte 
vi  sono  i pubblici  mulini  (i). 

In  fine  della  medesima  torreggia  un  altro  bastio- 
ne col  nome  di  Santa  P'ennardia,  chiamato  un  tem- 
Basiionc  di  San- po  di  San  Basilio.  Anticamente  difendeva  la  porta  di 
mare  della  Città  , eh’  era  qui  situata  , ed  oggi  potrebbe 
servire  come  di  propugnacolo  alla  parte  di  mezzo- 
giorno. 

Di  ordine  del  Viceré  Don  Pietro  de  Toledo  , 
fu  dal  Preside  della  Provincia  Don  Ferdinando  Lof- 
fredo ampliato  nel  i.^44  i e >ti  si  scolpirono  due  iscri- 
zioni in  sua  lode.  La  prima  nel  luogo  , ’ov’  era  di- 
pinta r immagine  di  Santa  Veneranda  col  seguente 
distico. 

JVRE  TVV.M  MIRANTVR  OPVS  HOMINESQVR  DEIQVE 
FERNANDE  ARMORVM  GLORIA , PACIS  HONOR 

L’ altra  poi , del  tenore  come  siegue , è situata  sotto 
le  sue  insegne  nell'  angolo  della  fortezza  istessa  : 
FERNANDI  VIRTVS  LOFFREDI  MARTIA  VIRTVS 

HAEC  E.XPVGNARI  MOENIA  POSSE  VETANT. 

Appena  distante  ottanta  passi  si  trova  1’  ultima 


(■)  I pubblici  molini  erano  prima  situati  in  dlfll'rcnti  lunghi  nell'in- 
terno della  Città.  Si  ridussero  in  un  solo  recinto  nell'  anno  iGaS  previa 
la  dimanda  dell'  università,  ed  il  rescritto  del  Viceré  de*  17  Giugno.  A 
4 Luglio  dell'  anno  medesimo  si  esegui  l'appalto  perla  fabbrica  in  re- 
cinto nel  numero  di  sedici  , c con  tutti  i comodi  ncccssarii.  Il  Notar  Pie- 
tro Bottaio  di  Gallipoli  ne  stipulò  l' istrumcnto. 
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Torre , derivante  il  nome  che  ritiene  di  San  Luca , 
da  una  cappella  ch’esisteva  in  quelle  vicinanze  dedi- 
cata  a tal  Santo.  A circa  altri  cento  venti  passi  poi  è 
posto  il  Real  Castello,  cui  alla  lontananza  di  altri  qua- 
ranta succede  la  porta  della  Città. 

L' edillcazioue  del  Keal  Castello  è molto  antica,  ncjic.ì>tciio. 
e gli  scrittori  ne  dissentono  sull'  epoca.  Può  venirsi 
in  cognizione  delle  ristaurazioui  soltanto  , per  l' au- 
mento di  nuove  Torri  , e di  nuove  fortificazioni,  men- 
tre munito , più  che  numito , e mimitissùno  lo  dicano 
Abramo  Ortelio  (2)  , Francesco  Bertelli  (3)  ed  An- 
tonio Galateo  (4). 

11  Castello  e al  levante  della  Città  : domina  il  ponte  Ponte  dd  c.- 
ed  il  porto  , che  gli  è a tramontana.  Sovrasta  eziandio 
all’  altro  mare  verso  sirocco,  ed  alla  pianura  del  con- 
tinente verso  la  parte  medesinta  di  levante.  Alla  Città 
che  rimane  a ponente  lo  riunisce  un  ponte  situato 
sopra  due  sole  arcate  basate  nel  fosso , e livelbue  alla 


(a)  Abfamo  Oitclio,  ^hcalrutn  orbis  Terrarum.  Caltipolis  urbs  ti- 
fa est  in  exlremo  promontorio  loiige  in  mare  praecurrcnti,  std  arctis- 
iiino  isthmo  , aiUo  ut  in  aliipia  parte  vix  cnrribus  pcrvius  sit.  Muni- 
ta e>t , et  rupibus  sepia.  A continenti  unicus  est  aditus  in  quo  Castel- 
luni  est  munilissiinum. 

(3)  Fi'anccsco  Bertelli  nel  Teatro  delle  Città  d' Italia  In  adìtu  t'r- 
bit , qui  unins  tantum  pontis  est  caslrum  est  valde  munitum  ad  dejcn- 
sìonem  , et  eonservationem  loti  proportionatum, 

(4)  Antonio  Galateo,  De  Sita  Japj  giae.  Unut  est  aditui , in  quo 
Castclluin  (st  munitissimuin. 
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comunicazione  rispettiva.  La  prima  porta  si  nomina 
dtiil’ awanzata.  Vicino  alla  seconda,  che  dà  1' ingres- 
so alla  fortezza  vi  è il  ponte  levatojo  di  legno  , per 
alzarsi  , ed  impedirsene  l’ ingresso  in  qiiaUinf|uc  cir- 
costanza , che  lo  richiegga.  Al  di  sotto  soiiovi  i fos- 
sati , che  si  distendono  sino  alla  sponda  della  marina 
del  caricamento. 

La  fronte  del  Castello  verso  la  Città  era  fian- 
cheggiata da  due  Jjastioni  di  forma  rotonda , ed» 
eguale  struttura  : uno  cioè  che  non  è bagnato  dal 
mare  verso  tramontana  , e che  difenile  il  porto  , ed 
il  secondo  che  era  nella  parte  opposta  , pereliè  sul 
mare  fu  danneggiato  dall’  onde  , e finalmente  rovinò 
nel  17.5.').  Esistono  tuttavia  molto  elevati  dall' acqua 
quei  grossi  massi  di  fehbrica  crollati  , i quali  formano 
una  valida  scogliera. 

Altre  fortificazioni  sono  unite  al  Castjllo  verso 
r oriente  , e tra  il  Castello  medesimo  c ’l  continente 
vi  esiste  un  Rivellino  , col  ijuale  può  parinienti  di- 
fendersi la  terra  ed  il  mare , ancorché  sia  una  fahlrri- 
ca  molto  antica  , e de'  tempi  ne'*  quali  s' ignoravano 
le  anni  da  fuoco.  Aveva  la  sua  ritirata  entro  al  Ca- 
stello per  mezzo  di  un  ponte  levatojo  , che  basava 
sopra  una  colonna  quadrata  esistente.  La  porta  , che 
introduceva  al  Rivellino  è chiusa  a fabbricato.  Questo 
edificio  serve  di  gran  riparo  al  ponte  della  Città,  ed 
apche  al  porto  contro  i furori  delle  tempeste  australi. 
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Nell'  interno  del  Castello  sonovi  comode  abita- 
zioni , non  solo  pel  Comandante  , ma  per  l Ajutaute , 
ed  altri  Officiali  destinati  al  servizio  della  Piazza. 
Ha  diversi  quartieri  pei  suoi  difensori  , e molti  ma- 
gazzini e riposti  per  munizioni  da  guerra  e da  Ik>c- 
ca  , e possono  albergarvi  in  caso  di  bisogno  sino  a 
cinquecento  uomini.  Nel  mezzo  trovasi  una  piazza  , 
e vi  era  similmente  una  comoda  cappella  con  tre 
altari.  Sino  all'  anno  1806  vi  fu  il  Regio  Cappellano, 
r Uditore  , ed  il  Medico. 

Nel  1623  , di  ordine  di  Don  Antonio  Alvarez 
de  Toledo,  Duca  d' Alba  , e Viceré  del  Regno  , ven- 
ne questo  Castello  maggiormente  munito  , e nel  corpo 
di  guardia  si  appose  la  seguente  iscrizione  , che  più 
non  esiste  : 

FELIPPE  mi  POR  GRACIA  DE  DIOS  REY.  POR  ORDEN 
DELL’  ILLUSTRISSIMO  Y ECCELLENTISSIMO  SENNOR 
DUQVE  DE  ALVA  VTRREY  , Y CAPITAN  IENERAL  DE  STO 
REYNO  DENAPOLES.se  MANDO’  QVE  SE  LEVANTAREN 
LOS  DOS  TORRIONES  DE  STE  CASTILLO  Y TODO  SE 
FORTIFICO’  A LO  MODIERNO  SIENDO  CASTELLANO  DE 
STE  CASTILLO  EL  CAPITAN  D.  ANDRES  DE  ALCARON 
T MENDOSA  Y COMMISSARIO  DE  LAS  FABRICAS  D.  DAL- 
TASAR  DE  GUSMAN  ACARO  SE  TODO  A i5.  OCTO- 
BRE  i6i3. 

Si  sono  in  questo  Castello  albergati  in  diversi  tem- 
pi molti  Signori , Viceré  e Monarchi. 

8 


V. 


AbiUlioni. 
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GAPIIOLO  DECl.ìlO 


Acque. 


B<Kriiioni. 


Sorbente  del* 
r acquj. 


Fontana  di  Gallipoli. 

La  Fontana  di  Gallipoli  è un  bel  monumento  del- 
la sua  rimota  amichiti.  Nella  medesima  è da  rimar- 
carsi non  solo  T avvedutezza  de’  nostri  maggiori , prov- 
vedendo di  acque  dolci  e perenni  una  Città  che  gia- 
ce ^n  mare  , ma  benanche  la  somma  perizia  di  chi 
seppe  architettare  un'opera  da  sussistere  in  tutte  l’ età. 

l’er  dare  un’  esatta  descrizione  di  questa  Fontana 
diviserò  jiarlitamente  la  provveuieuza , e la  qualità  del- 
le sue  acque , il  sito  daddove  un  tempo  scaturivano 
per  uso  degli  abitanti  , e degli  animali  , le  sue  varie 
traslocazioui , e finalmente  la  sua  prospettiva  (i). 

Seicento  passi  circa  in  distanza  della  Città  verso 
levante  si  ele\a  una  piccola  eminenza,  ch'è  Tcstremità 
dell’  Appennino  , la  quale  gradatamente  abbassandosi 
si  va  a jxjrdere  nel  mare , e nel  sito  ov’  è posta  Gal- 
lipoli. Sopra  questa  eminenza  si  s<avarono  in  due 
diverse  direzioni  dei  pozzi,  cioè  cinque  dalla  parte  del 
nord-est  , e quattro  tlalla  parte  di  mezzo  giorno  , i 
<£uali  comiuiicandosi  le  acque  per  via  di  sotterranei  con- 


(i)  Il  nostro  cnidito  Concittadino  dnttor  D.  Giiiscpilc  Massa  non  so  in 
<]iialc  occasione  dorè  formare  una  memoria  sulla  iioslra  Fontana  , dalla 
<|ualc  Lo  ricarato  delle  molte  notiaie  contenute  in  questo  Capitola. 
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dotti,  andavano  a deporlc,  cioè  i primi  in  una  gran 
vasca  costruita  verso  del  mare  a tramontana , che  og- 
gi son  rupi  , e si  denomina  Fontana  vecchia  ; ed  i 
secondi  la  versavano  nell’  acquidotlo  che  da  detta  va- 
sca conduceva  le  acque  nella  Fontana  vicino  al  pon- 
te della  Città  per  uso  degli  abitanti,  c dogli  animali. 

Da  alquanti  anni  a questa  parte  la  prima  linea  dei  "V 

*■  111  fii»>nlae;a  muli- 

pozzi  è rimasta  inutile  , mentre  sebbene  le  acque  si  ver- 
stissero  nel  ilescritto  recipiente,  pur  non  dimeno  l' acqui- 
dotlo in  cui  s' introducevano , essendo  lesionato  nota- 
bilmente po' guasti , che  dopo  molti  secoli  ha  prodot- 
to il  mare , andavano  a perdersi  nel  mare  istesso.  Le 
acque  adunque , che  al  presente  versa  la  nostra  Fon- 
tana , provengono  soltanto  dalla  seconda  linea  de' poz- 
zi , e per  conseguenza  molto  minori  di  prima  , ben- 
ché sufficienti  alla  popolazione.  Temendosi  i successi- 
vi guasti  del  mare  nel  1824  a spese  del  Comune , si 
è tirato  l'arquidotto  più  dentro  terra,  e jicr  accrescere 
il  quantitativo  delle  acque , ai  primieri  quattro  pozzi 
se  ne  soncf  aggiunti  altri  due  nella  direzione  istcs- 
sa  , nell'atto  che  si  è demolita  come  inutile  l'antica 
vasca. 

Le  acque  di  questa  Fontana  sono  state  riconosciu-  .ouim»q„iii- 

* , * , ti  dcHe  acque. 

te  sempre  e sperimentate  ottime  cd  eccellenti  : sono  es- 
se  dolci  , litnpide  , leggieri  e salubri.  Trasportate  nel- 
le COSI  dette  conserve,  scavate  nell*  interno  della  Cit- 
tà quasi  in  ogni  abitazione  per  comodo  de' Cittadini, 
si  mantengono  per  anni  senza  mai  alterarsi.  Sono  an* 
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Sono  perenni.  c,o  pcroiiiù,  fosicchc  giammai  soli  mancate  anco  in  tem- 
po lidie  maggiori  siccità. 

Il  sito  antico  della  Fontana  pare  , die  sia  stato 
qud  luogo  istcsso  , che  tuttavia  ritiene  il  nome  di  i'bn- 
/«//.'<  \’ccchìa  , ove  il  mare  co'  suoi  continui  guasti  vi 

ibì'cu''*  ' ' lormato  un  picciol  seno.  Ai  tempi  del  Galateo  do- 
vea  esistere  ancora  in  (piesto  luogo,  come  deducesi  dalla 
tk'scrizione  , che  ci  ha  lasciata,  nella  quale  cosi  si  espri- 
me. l'ons  est  , qui  circilcr  sexcenlis  passibits  abcsl  ab 
Urbe  , « VI  7uilnuis,  sed  mira  arte  fabr.-factus . lHc~ 
git  ille  ìoritin,  in  qiu  sex,  aiit  septem  pulcos  Judit  aqitae 
Siduberrintae,  quas  onmes  per  cunicidos  juìixit.  Dein- 
de exieiulit  cnnicuìos  usque  ad  dcclivcs  rupes  mari  im- 
pendentcs , uhi  osliurn  fccit  J'untis , et  qiuic  hominum 
aniinantiiimquc  caeierorum  usui  superest  aqua  in  nutre 
proximiini  dejluil  ; olim  usque  ad  portum,  qiwd  est  ante 
Urbis pnrta/npcrveniebat.f  'idcnturcni/nquaedam  aquae- 
ductiis  s'esligia.  Ita  ille  stiwit  , libravit,  aequas’it  , et 
perpeudit  /tumori  aU’cu/ii,  ut  ipse J'ons  aestate,  et  hyc- 
tne  , et  austro  flante  , atti  borea  sempcr  Jluat  (2).  Seh- 
hciie  ci  mancano  le  memorie  ed  i monumenti  per  es- 
ser i crli,  che  mi  tempo  le  acque  pervenivano  sino  al- 
la [an  ta  della  Citlh,  pur  nondimeno  ha  del  verisimi- 
le , che  essendo  stata  Gallipoli  non  già  un'isòla , ma 
penisola,  abbia  potuto  ciò  avvenire;  e l'accennato  scrit- 


(3)  Xclla  ilcscruion  di  CallipoU. 
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tore  dalle  vcsligia  dell'  antico  acquidotto,  che  tuttavia 
osservano  , c da  altre  notizie  le  (|uali  mancano  a 
noi , ci  not()  quanto  si  è trascritto  di  sopra. 

Dalla  l’o.’itaua  vecchia  , forse  per  gli  ulteriori  gua- 
sti del  mare  fu  trasportata  la  Fontana  nel  i.'>48,  al  di- 
re del  Micetti  , in  un  altro  sito  più  vicino  alla  Cit-  T rampollo  drl- 

, I • I'  -1  • 1 1 t*  t'oulaiu  alle 

ta  e prolungandosi  1 acquidotto  si  condussero  le  ac-  Ticinamc  ddi* 
que  vicino  al  luogo,  ove  esisteva  la  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola. Ivi  si  costruì  un  piccini  Fonte,  che  versava  le 
acque  da  un  sol  tubo  , e vi  si  osservavano  le  vesti- 
gia  prima  che  si  livellasse  la  strada  nuova  per  la  pro- 
gettata costruzione  del  borgo. 

Finalmente  nell'anno  i.'iGu  trovandosi  Sindaco 
Gio;  Pietro  Abbatizio , fu  condotta  ove  oggi  si  trova, 
ed  aveva  il  solo  prospetto  che  guarda  il  sirocco  , da 
dove  era  il  passaggio , e la  strada  piu  frequentata  dal- 
la porta  di  mare. 

Nell'anno  176.>  Sindacato  di  Nicola  Doxistracca  „ 
si  costruì  a spese  del  Comune  la  moderna  facciata  , *' 

che  guarda  a tramontana  , attaccata  alla  prima , stante 
da  questa  parte  era  gi'a  ridotto  1'  unico  passaggio.  In 
questa  nuova  prospettiva  non  vi  è cosa  da  rimarcarsi. 

Sulla  sommità  di  essa  vi  sono  le  armi  dell'  Augusta 
Keal  Famiglia  Regnante.  Al  di  sotto  una  comoda  va- 
sca nella  quale  si  versano  la  acque  sboccanti  da  tre 
tubi  di  bronzo  situati  a tre  mascheroni.  L' acqua  che 
sopravanza  , per  via  di  canale  va  dalla  vasca  in  un 
altro  lungo  recipiente  per  uso  degli  animali  , e cioc- 
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elle  rimane  eia  questo  passa  per  altro  canale  nell'  in- 
terno delle  vicine  fabhriclie  di  bottame  per  bagnare  i 
cerchi  , e finalmente  scaturisce  nel  mare.. 

In  questa  nuova  prospettiva  leggesi  la  seguente 
iscrizione. 


aqv.edvctvm 

ET.  FONTEM.  HVNC.  VETVSTATE.  COLLAPSVM 
D.  NICOLAVS.  DOXI.  STRACCA.  GENERALIS.  SYXDICVS 
AD.PVBLICAM.CIVlVM.MATORVMQVE.COM  MODITATEM 
.ERE.  PVBLICO.  REFICIENDVM. 

CVRAVIT. 

ANNO.  DOMINI.  MDCCLXV. 


Passando  a descrivere  l'altra  antica  facciata,  che 
guarda  il  sirocco  , è ben  noto  il  culto  che  prestavasi 
dai  Gentili  ai  Fonti  eh'  cran  riputati  per  sacri,  perchè 
conteneano  delle  Divinità  (3).  Gli  adornavano  di  va- 
rie decorazioni  favolose  allusive  all'  oggetto  , come  si 
osserva  negli  antichi  Fonti  , Terme  , ed  altri  simili 
luoghi.  Il  perito  Architetto,  che  di  questa  fontana  ideò 
il  disegno  , volle  rappresentare  in  essa  le  favole  di  tre 
celebri  donne  del  Paganesmo  trasformate  in  fonti  , e 
con  ingegnosa  illusione  finse , che  le  acque  della  stessa 


(3)  Cicerone,  De  natura  Deorum  libro 3 Gap.  ao,  Seneca  epijt.  4t. 
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avessero  la  segreta  virtù  d' ispirare  a chi  le  gustava 
le  passioni  dell'  amore  , della  zelotipia  e della  ve- 
recondia. 

La  facciata  è di  forma  rettangolare , larga  palmi 
ventiquattro , ed  alta  sodici.  Gli  ornamenti  soprappo-  onunicnii  tu- 

* ' 111  periori  del  prò* 

sti  al  cornicione,  e che  vanno  a fjirnare  come  un  trian- 
golo  isoscele,  sono  un'aggiunta  fitta  in  epoca  moder- 
na , e non  appartengono  all'  antica  facciata.  In  fatti 
sono  essi  costruiti  di  un'altra  sorta  di  pietra,  c pro- 
priamente di  finissimo  carparo,  che  si  taglia  nelle  vi- 
cinanze della  nostra  Città.  In  mezzo  di  questo  trian- 
golo vi  sono  le  armi  della  Reai  Casa  di  Spagna  re- 
gnando nel  i56o  Filippo  IV.  Re  di  Spagna,  e I.  di 
Napoli  , e nei  due  lati  vi  è inciso  lo  stemma  della 
Città. 

L’architettura  di  questa  prospettiva  è sul  model- 
lo dell'  ordine  Corintio  , esjnessa  però  con  molta  va- 
ghezza , ed  eleganza  ; e sebbene  si  veda  oggigiorno  as- 
sai maltrattata,  e guasta  dalle  ingiurie  del  tempo,  nul- 
ladiineno  si  ravvisano  ancora  in  essa  le  vestigie  della 
sua  primitiva  bellezza. 

Si  elevano  dal  snolo  sopra  le  loro  basi  quattro  pie- 
distalli, e su  di  questi  poggiano  altrettanti  busti  di  sta- 
tue , due  di  maschi  e due  di  femmine  , che  fanno 
le  veci  di  quattro  colonne  , i capitelli  de'  quali  |x>g- 
giano  sopra  le  loro  teste  , che  sostengono  1'  arcliitia- 
ve  , il  fregio  e la  cornice,  e che  dividono  la  facciata  ■ 
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in  Ire  parti  eguali.  Tra  le  quattro  indicate  basi  , che 
formano  il  primo  piano  della  prospettiva,  vi  sono  tre 
vasche  sostenute  ciascuna  da  tre  pattini.  Eran  queste 
destinate  a ricevere  sopra  la  di  loro  superficie  le  acque 
die  versavano  le  statue  da  varie  parti  del  corpo  , quali 
ac(|uc  si  tramandavano  poi  per  alcuni  piccoli  tubi  col- 
locati in  mezzo  di  esse  nella  gran  vasca  situata  in  pie- 
di deir  edificio  , che  tuttavia  si  ravxisa  dal  pavimen- 
to di  mattoni  , che  solo  è rimasto. 

Sopra  le  tre  vasche  di  sopra  descritte  vi  sono  rap- 
presentate in  basso  rilievo  le  tre  Metamorfosi  di  Bir- 
ce , di  Salmace  , e di  Biblide. 

Nella  prima  divisione,  a man  sinistra  di  chi  guar- 
da , si  vede  Birce  distesa  sul  suolo  col  capo  poggia- 
to sul  destro  gomito.  Essa  versava  le  acque  dalle  mam- 
melle , e da  varie  altre  parti  del  coiqxi.  \ i son  duo 
Tori  rilevati  sul  muro  a lei  vicini  , ed  alquanto  più 
sopra  Bacco  , che  sostiene  con  le  mani  il  terzo  sugli 
omeri  , e col  manto  che  le  pende  dietro  , indicante 
forse  la  pelle  del  Leone  Nemeo  , ilella  quale  pregia- 
vasi  tanto  di  andarne  rivestito. 

Birce,  secondo  la  Mitologia,  moglie  di  Lieo  Re 
di  Tebe,  per  gelosia  avea  trattato  con  durezza  ed  inu- 
manità Antiope  di  lei  nipote.  Caduta  finalmente  nel- 
le mani  di  Zeto  e di  Anfione  figliuoli  di  Antiope,  fu 
legata  alla  coda  di  un  Toro  indomito,  e miseramente 
perì  in  tal  supplizio.  Bacco  venerato  religiosamente  da 
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questa  Principessa  la  trasformò  per  compassione  in  una 
l'unte  presso  Tebe  nella  Beozia  (4)> 

Sopra  la  testa  di  Bacco  si  legge  il  seguente  di- 
stico. 

ANTIOPìE  rabie  mea  stillant  membra  fvrorem 

ZELOTYPVM  CAVEAS  QVI  BIBIS  HANC  PHRENESIM 
Il  virtuoso  artefice  sembra  che  con  questa  fàvola 
abbia  inteso  ispirar  dell'  orrore  per  la  passione  della 
gelosia. 

Sul  profilo  delf  architrave  si  legge  la  parola  ZE- 
LOTYPIAE,  cioè  aqua  Zelotipiae. 

Nella  seconda  divisione  , ossia  nel  mezzo  della 
facciata  si  rappresenta  la  favola  di  Salmace  Ninfa  Na- 
jiule , la  quale  non  potendo  render  sensibile  il  giovi- 
netto Ermafrodito  figliuolo  di  Venere  , e di  Mercu- 
rio,  pregò  i Numi , che  dei  loro  corpi  se  ne  formasse 
un  solo  , conservando  ognuno  il  proprio  sesso.  Esau- 
diti i loro  voti  si  vedono  scolpiti  sulla  vasca  i due 
corpi,  che  versavano  le  acque  da  varie  parti.  Venere 
al  di  sopra  sembra  interessarsi  pel  suo  figliuolo  , te- 
nendo nelle  mani  1'  estremità  di  una  catena , che  le- 
ga ed  annoda  i due  corpi  distesi , guardando  un  pic- 


(4)  La  farola  di  Dirce  rien  rappresentata  egregiamente  nel  Gruppo 
di  marmo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Toro  Farnese  , collocato  prima 
nella  Real  Villa  di  Napoli , cd  ora  nel  Reai  Museo  Borbonico  , opera 
insigne  di  due  scultori  Greci  Taurisco  ed  Apollonio.  Un  tempo  deoora- 
Ta  le  Terme  di  Caracalla  in  Roma,  ed  essendosi  ritrorato  negli  Orti 
Tarnetiani  acquistò  ua  tal  nome. 
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ciol  Cnpido , che  sta  a man  destra  nell'atto  di  Vibrar 
gli  strali  sa  i corpi  degli  amanti. 

Sulla  testa  di  Venere  si  leggono  i seguenti  disti- 
ci , che  sono  1'  Epigramma  99  del  Poeta  Ausonio. 

SALMACIS  OPTATO  CONCRETA  EST  NYMPHA  MARITO 
FOELIX  VIRGO  SIRI  SI  SCIT  INESSE  VIRV.M 
AT  TV  FORMOSjE  JVVENIS  PERMISTE  PVELLìE 
BIS  FOELIX  VNVM  SI  LICET  ESSE  DVOS. 

Sul  profilo  dell’architrave  si  legge  la  parola  Amoris. 

Scrisse  Strabone  (.i)  che  le  accjue  del  fonte  di 
Salmacc  nella  Caria  rendevano  gli  uomini  effeminati 
e lascivi.  Con  ciò  volevasi  siguillcare , che  li  piaceri 
di  senso  enervano  i corpi  ed  illanguidiscono  gli  spiriti; 
ed  in  fatti  in  questa  favola  l’ artista  ha  inteso  rappre- 
sentarci i tristi  effetti  della  voluttà. 

Nella  terza  divisione  si  vede  scolpita  la  fivola  di 
Biblide  , la  quale  concepì  una  criminosa  passione  per 
suo  fratello  Canno.  Questo  per  liberarsi  dalle  importuni- 
tà della  sorella  fuggi  dalla  .casa  paterna.  BibUde  inse- 
guendolo, lo  raggiunse  tra  le  selve:  ma  ripresa  aspra- 
mente dal  fratello,  ue  concepì  tal  rossore,  che  consu- 
mandosi in  un  pianto  continuo,  i Numi  per  compas- 


(5)  Slra1)onc  Libro  XIV.  Jicm  Salrnacis  fons  ^ ncscio (juam  ob  rem 
calumniatus , tamqiuim  emoUicm  eos , qui  inde  bibant.  Horninum  enim 
moilities  uidetur  ab  atre  j vel  ab  aqua  causata  trahere^  cum  ea  mi- 
tiime sini  causa  moUitiei , sed  divitiae,  et  victus  incontìnentia^ 


Digilized  by  Google 


( r>7  ) 

sionc  la  trasformarono  in  una  fonte  presso  il  monte 
(Jliimera  nella  Licia.  Ovidio  nel  libro  IX , e nella  favo- 
la XI  ne  scrisse  dilfusamonte. 

Biblide  giace  distesa  sul  suolo  sostenendo  con  una 
inano  la  pop|>a , dalla  quale  versava  le  sue  acque,  e 
coir  altra  tiene  afferrato  il  lembo  del  manto  , da  cui 
è ricoverto  suo  fratello  Cauno,  che  sta  al  di  sopra  in 
atto  di  fuggire  tutto  compreso  dal  raccapriccio,  e dal- 
1'  orrore.  Si  legge  sul  capo  di  Cauno  il  seguente  di- 
stico. 

BIBLIS  AMARA  VOCOR  DVLCEM  TV  SVGE  MAMILLAM 
i'RIt>TlX' INFOELIX  ODIA  \ ERSAT  AMOR. 

Sul  profilo  dell'architrave  si  legge  la  seguente  pa- 
rola ; ERL’BES('.Ei\Tl.£. 

■ Con  questa  favolosa  decora/àone  pare , che  l' ar- 
listo  ebbe  in  mira  d'insinuare  la  verecondia,  non  che 
l'orrore  ad  ogni  criminosa  passione,  che  conduce  agli 
eccessi  i più  vergognosi. 

Tra  lo  spazio  che  si  tramezza  tra  1'  architettura 
e la  cornice  è da  rimarcarsi  un  vago  intreccio  di  fio- 
rami , tra  quali  vi  sono  rilevate  con  molta  delicatezza 
alcune  imprese  di  Ercole , come  il  combattimento  col 
Leone  Nemeo  , coll'  Idra  Lernea  ed  altro,  che  molto 
bene  si  discernono  a giorni  nostri.  Sopra  l'ultimo  pro- 
filo vi  sono  scolpite  in  egual  distanza  le  seguenti  ci- 
fre iniziali  alle  quali  non  si  è data  ancora  una  plau- 
sibile interpretazione:  V.N.A..S.M.A.O.E.M.D.I  v.e.E  S.A. 

La  descritta  facciata  è costruita  e scolpita  su  di 
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pietra  caìrarea  , che  per  la  durezza  e bianchezza  del 
colore  molto  si  avvicina  al  marmo  , ed  è suscettibile 
di  ima  perfètta  pulitura;  e se  nello  stato  attuale  manca 
di  queste  qualità  , devesi  attribuire  all'  ingiuria  del 
tempo , ed  all’  aria  marina  , alla  quale  è stata  sem- 
pre esposta  sin  dalla  sua  costruzione. 

Intanto  non  è da  dubitarsi , ebe  le  favolose  de- 
corazioni della  nostra  fontana  appartengono  ai  tempi 
del  Gentilesimo.  Yi  si  ravvisa  T arte  , ed  il  gusto 
della  G reca  architettura  , che  fioriva  in  quei  tempi  , 
ne' quali  era  tanto  eccedente  il  lusso  nelf  adornare  di 
simili  decorazioni  le  Fontane  e le  Terme,  come  è noto 
agli  eruditi.  L'  indecenza  eziandio  colla  quale  sono 
esse  rappresentate  allontanano  qualunque  idea  di  attri- 
buirle ad  opera  di  Cristiani.  Si  osserva  negli  scavi  della 
Città  di  Pompei  1'  uso  generale  delle  immagini  oscene 
sulle  mura  delle  Case,  e ne' pubblici  luoghi  , e T in- 
decenza nelle  statue  , nelle  sculture  , e sin'  anche  ne- 
gli utensili  domestici.  Ciò  dimostra  quanto  i costumi 
de'  Pagani  erano  depravati , e diversi  dai  seguaci  di 
Gesù  Cristo. 

Se  dunque  la  Fontana  ne'  tempi  rimoti  esisteva, 
come  si  è detto  , nel  sito  oggidì  denominato  FoiUa- 
Tia  vecchia  , è molto  verisimile  , che  le  descritte  scul- 
ture ne  adornavano  in  quel  luogo  la  prospettiva.  Col 
volger  degli  anni  , rimaste  neglette  , ed  obliate  in 
questo  , o in  qualche  altro  sito  , nel  traslocarsi  la 
P'ontana  nel  1 56o  ov’  è al  presente  , se  ne  adornò  la 


Digitized  by  Google 


( ) 

facciala  coi  ruderi  medesimi , che  le  appartenevano , 
vi  s’ incisero  quei  versi  latini  allusivi  alle  favole  che 
vi  sono  scolpite  , e vi  si  aggiunsero  gli  ornamenti 
superiori  di  pietra  di  carparo  , il  lavorio  de'  quali  , 
come  scrisse  il  Micetti  , fu  del  celebre  Milone. 

È da  notarsi  in  line  , che  il  sito  più  volte  indi- 
cato denominavasi  anticamente  Carici , voce  , che  il 
volgo  avea  alterato  dal  Greco  Kopixioj  significante  una 
Terma.  E dunque  verisimile  , che  nel  luogo  istesso, 
oltre  della  Fontana  abbia  esistito  una  Terma  , ove  an- 
davano a bagnarsi  le  Greche  donzelle , adornata  , se- 
condo r uso  di  quei  tempi  di  favolose  decorazioni. 
Si  sa  pur  troppo  , che  quasi  in  tutte  le  Greche  Città 
esistevano  questi  pubblici  luoghi  destinati  per  uso  di 
bagni  , e ciascheduna  dovea  avere  almeno  una  Fon- 
tana ben  ordinata  , e con  leggiadro  prospetto  da  cor- 
rispondere ai  belli  edificii  pubblici , che  forse  allora 
ancor  qui  esistevano  (G).  Gallipoli , che  occupava  un 


(6)  Il  dotto  Augusto  Albino  Millin  nel  Dizionario  delle  belle  arti  alla 
voce  Fontaine  , notò  il  seguente.  Foiuaine  : cesi  un  endroit  prepari  par 
la  nature,  ou  par  t art , dans  le  quel  t eau  d"  autres  ou  de  plusieurs 
sources  se  reunit  pour  servir  aux  besoins  de  C hontme.  Quelque/ois  on 
tiisigne  par  le  mot  foiuaine,  un  idijice  destini  à recevoir  et  à destri- 
buer  t eau  qui  y est  conduite  naturellemeiU  , ou  artiJicieUement,  Les 
foiuaines  iloient  un  des  ornemens  doni  les  villes grecques  avoient  soia 
d' embellir  leurs  dijf ireos  quartiers.  On  leur  donnoit  un  exterieur  agria- 
ble  , ajin  d' étre  en  harmonit  avec  les  beUes  stalues  et  les  beaux  idi' 
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posto  riguardevole  tra  le  Gitlà  Greche  del  Salenlo,  ci 
additano  questi  lavori,  eh’  era  ancor  abbellita  di  (que- 
sto pubblico  stabilimento  ; tantoppiu , che  le  acque  di 
questa  Fontana  erano  allora  assai  più  abbondanti , e 
sopravvanzavano  , come  sopra wanzano  in  oggi  , al 
b'sogtio  degli  abitanti  e degli  animali  : circostanza 
che  fu  rimarcata  dal  Galateo  nella  descrizione  di  Gal- 
lipoli , ove  scrisse  : quae  hominum  , unimantiwìiqiic 
coeterorum  usui  superest  aqua  in  mare  proximum  dc- 
Jluii. 


Jices  putlics  doni  cha/jue  Ville  ctoit  dicorée.  Chaque  Ville  avoit  ttu 
moins  iute  fontaine  cèlebre  consacrée  à queUjue  DivinitJ,  ou  bica  di- 
lignee  par  le  nom  de  son  fondetteur,  ou  par  celai  de  t endroit  ou  elle 
itoit  situèe  , ou  par  un  nom  qui  rappelloit  un  erinement  qui  y avoit 
ea  lieti. 
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CAPITOLO  4IADECIMO 

Porto  , mare  ed  isola  di  Gallipoli. 

Si  è creduto  da  alcuni,  che  il  porto  di  Gallipoli 
sia  stato  ne'  tempi  antichi  in  altro  sito , e propriamente 
verso  il  mezzogiorno  della  Città.  Non  ne  trovo  sicure 
memorie  , nè  vi  esiste  alcun  vestigio  per  accertarcene. 
Se  si  riflette  però  , che  l’ ingresso  più  fl'cquentato  della 
Città  , e che  chiamavasi  di  mare  , era  a sirocco  ; co- 
me pure  , che  il  luogo  ov’  è il  fosso  del  Baluardo  di 
S.  Domenico  era  destinato  per  le  persone  di  quei  ba- 
stimenti che  doveau  consumar  quarantena  , potrebbero 
tali  circostanze  indurci  a credere  , che  probabilmente 
fosse  stato  in  quel  sito.  Attualmente  è verso  tramontana. 

Può  defluirsi  piuttosto  rada  , che  porto  , ed  una 
qualche  forma  di  porto  gliela  dà  soltanto  lo  scoglio  , 
che  si  nomina  scoglio  del  porlo.  Ila  notato  un  mo- 
derno scrittore  (i)  che  la  provvida  natura  diede  que- 
sto scoglio  , formaiulo  quasi  un  disegno  del  porto. 
Di  fatti  se  venisse  unito  alla  Città  da  ponente  , e pro- 
tratto un  poco  verso  levante  , formerebbe  una  bastante 
sicurezza  pei  legni  che  vi  approdano.  Più  volte  il  Go- 
verno , conoscendone  la  necessità  si  è risoluto  a que- 


(i)  Sdverio  Caputi  di  Galatone  nelle  note  alle  sue  spiritose  anacreon- 
tiche. 


Fuò  definirai 
P'UUustO 
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st'  opera  cotanto  vantaggiosa  e lienefica  , e ce  ne  ha 
fatto  sperare  1'  esecuzione  , avendo  spedito  all'  oggetto 
dalla  Capitale  degl’  ingegneri  , tra  i quali  vi  mandò 
nel  1773  il  Barone  d' Orgemont  , che  vi  rimase  un 
anno  intero  per  osservarne  le  traversie  in  tutte  le  sta- 
gioni , e per  delinearne  la  pianta.  Si  consolidarono  al- 
lora le  nostre  SjHiranze  , ma  perchè  forse  si  disegnò 
un  porto  magnilico  , c dispendioso  di  molto  , rima- 
sero senza  effetto.  In  oggi  però  le  nostre  fiducie  son 
passate  a certezza  , dacché  con  rescritto  Sovrano  dei 
24  Luglio  i83o  se  n'è  sanzionata  la  costruzione  (2), 


(2)  Il  tenore  del  Rcal  Decreto  puMdiouto  in  islampa  djll’  lutcndcn- 
ZH  di  Lecce  è come  wgue  : 

rt  KUratto  dal  Giornale  d*  Intcnden?.*!  numero  ii.  de'  i83o. 

« N.®  II.  Si  comunica  la  Sovrana  Sanzione  per  la  costruzione  del 
u rolfo  in  Gallipoli.  = 

« Lecce  ai)  Luglio  Signori  Sua  Eccellenza  Ìl  Ministro  Segre- 
ti tulio  di  Stato  degli  afTari  interni  con  foglio  de*  a4-  andante  mi  comu- 
# nica  il  seguente  ical  rescritto.» 

a Nel  (Consiglio  ordinario  di  Stato  de* ai  del  corrente  Iio  rass*‘gna- 
« to  a S-  M.  tanto  due  rapporti  del  Direttore  generale  de’  Ponti  e 
« de,  circa  la  necessità  di  costruirsi  il  Porlo  di  Gallipoli,  c 1*  csisten- 
« za  di'  fondi  , per  far  fronte  alla  spesa,  da  lei  indicati  allo  stesso  Di- 
« rettole  generale  , quanto  11  prv>gcfto  di  arte , che  si  eleva  a ducati  celi- 
li to  cinque  mila,  la  M.  S.  senza  entrare  in  clocch*c  progetto  diarie, 

« avellilo  preso  in  considerazione  che  1 utilità  di  un  porto  in  Gallipoli 
« è grandissima,  c che  li  fondi  esìstono , si  c degnata  di  autorizzare  que- 
ll st'ojHTa,  wxoidando  alla  Direzione  la  facoltà  di  apportare  al  progetlo 
M quelle  moditicazioni  , che  nella  esccuziune  si  riputeranno  nLcessarie.  • 

» Xcl  Rcal  Nome  le  partecipo  questa  Sovrana  delcnoinifionc  pel 
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e se  degl'  incidenti  ne  han  ritardato  1’  adempimento , 
non  si  dubita  che  la  Sovrana  munilìcenza  lo  farà  ese- 
guire per  lo  bene  della  Provincia  e del  Regno. 

Ancorché  lo  scoglio  del  porto  serva  di  qualche 
riparo,  si  vede  però  molto  esposto  alle  burrasche  di 
ponente  maestro,  che  per  lo  piu  si  rendono  fatali,  quan- 
do si  trovano  molli  legni  ancorati  in  linee  diverse.  I 
naufragi  sono  stati  frequenti  , ed  è memorabile  quel- 
lo de*  22  Dir.embre  1 792  , che  infranse  più  legni  nel- 
la spiaggia  del  caricamento , in  quella  della  casa  det- 
ta del  Lazzaretto  , ed  in  tutta  la  successiva  rivie- 
ra (3). 

Un  nuovo  sicuro  porto  in  questa  rada  interesse-  ntcosiiì  d«i 
rebbe  la  Provincia  tutta.  La  derrata  principale  di  sus- 
sistenza  è per  essa  quella  dell'  olio  , che  nella  maggior 
parte  si  deposita  in  Gallipoli  , da  dove  quasi  tutto  si 
estrae  pei  paesi  del  Nord.  Il  ricolto  è nell'  inverno  , 
ed  in  questa  stagione  sono  i carichi  più  numerosi,  co- 


» silo  .sili'm pimento  nella  parte  die  l.i  riguarda,  mettendosi  di  aecoido 
» eoi  Oiretloiv  goncinle  , cui  ho  fatte  le  analoghe  comunicaeioni.  Io  gliene 
» dii  cono.wnra  , afTnu-hc  ognuno  si  priieti  i dell' interessamento  che  pren- 

> de  S.  M.  il  Rk  ( a.  S.  ) per  render  tlorido  il  commercio  di  questa  Pro* 
■>  riiicia  coir aiilotirraie  la  costiurione  di  un  opera  della  maggiore  uti- 

> lità  pubblica  , qual'  è il  porto  di  Gallipoli z L'Intendente,  Emmanuele 

> Caruso  — Il  Segretario  generale,  Car.  Gaetano  Lotti  — ai  Siodaci  della 
» Prorincia.  » 

(3)  Di  questo  naufragio  ne  abbiamo  una  descrizione  di  Filippo  Bri- 
ganti stampata  in  Napoli  tra  le  sue  opere  postume. 

IO 
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mechè  più  adatta  alla  navigazione  degli  oltramontani, 
ed  anche  perchè  il  freddo  diminuisce  i pericoli  del  co- 
lamento. Spaventa  però  il  rischio  di  andare  a perder- 
si nell' inverno  quei  legni,  che  credono  trovare  nel  por- 
to la  loro  sicurezza , e quindi  si  querelò  meritamert- 
te  il  nostro  concittadino  D.  Filippo  Briganti  (4.).  La 
sola  Gallipoli , emporio  che  per  la  sua  ricchezza  fa 
inarcar  le  ciglia  alle  Nazioni  straniere  non  ha  porto, 
e pare  occupa  nn  sito  vantaggioso  per  lo  commercio, 
e per  la  navigazione. 

Il  mare  Ionio , ceruleo  e ridente , che  forma 
la  rada  , e che  circonda  Gallipoli  è prodigo  de'  suoi 
AMiondan,,  doiù.  Vi  si  osserva  , e vi  si  pesca  del  pesce  in  ab- 
bondanza  , e di  varie  specie  , cosicché  oltre  l' uso  de- 
gli abitanti,  se  ne  fa  altrove  in  tutt  i giorni  del  gran 
trasporto  , restandone  provveduti  non  solo  i Paesi  li- 
mitrofi , ma  anco  quelli  di  maggior  distanza.  È la  so- 
la Gallipoli  tra  i luoghi  marittimi  della  Provincia,  che 
nel  seno  del  suo  mare  offre  la  tonnara  , e colla  pe- 
sca dei  tonni  e di  altri  pesci  di  questo  genere  ne  som- 
ministra  alle  popolazioni  adjacenti  (.'>). 

Alla  distanza  di  circa  un  miglio  ed  a ponente 


(4)  Filippo  Briganti  nell’  Esame  Economico  del  sistema  Civile  lih. 
6 , capitolo  6 , foglio  384  $ 4<- 

(5)  Antichissima  è la  pesca  de'Tonni  in  Gallipoli  , come  del  pari  è 
molto  remota  la  concessione  che  n’ehhe.  Esiste  una  dotta  allegazione 
scritta  da  Filippo  Briganti  e stampata  in  Napoli  nel  17  85  in  occasione  di 
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della  Città  sorge  -un'  Isola  piana  e molto  bassa  , del  upoiì. 
cii-cuito  di  un  miglio.  Chiamavasi  un  tempo  Jc/iotus, 
e così  la  denomina  Abramo  Ortei  io  (6).  Oggi  si  dice 
Isola  di  S.  Andrea  , per  una  Cappella  colà  tuttora 
esistente , e dedicata  a tal  Santo.  Vi  è in  detta  Isola 
ìjn  lago  di  acqua  piovana  , e perchè  ferace  di  erbag- 
gio , serve  al  pascolo  di  molti  animali , che  vi  si  por- 
tano da'  Cittadini  come  luogo  demaniale.  Se  si  met- 
tesse a coltura  una  porzione  del  suo  terreno  sarebbe 
idoneo  per  le  piante  ortensi. 

Nella  stagione  estiva  si  congela  del  sale  nelle 
varie  piccole  conche  sparse  nel  suo  perimetro.  Nei 
secoli  XV  , e XVI  fu  conceduta  ai  Gallipolini  la 
gi-azia  di  potersi  provvedere  nell'Isola  di  quella  quan- 
tità di  sale  necessario  al  proprio  consumo , senz'  alcun 
pagamento. 

Il  Galateo  nell'  opera  de  Sita  Japygiae  descrive  il 
flagello  de'  bruchi , che  spesso  affliggono  la  nostra  Pro- 
vincia , devastando  e desolando  i seminati,  gli  orti , gli 
ortaggi,  ed  anche  gli  alberi  : omnia  devorant  , omnia 
more  hostium  vastant  ; nihil  quo  transeunt  virens  , 


Toleni  stabilire  un'altra  Tonnara  nel  littorale  di  Nardd  3 Per  la  Città  di 
GaUipoli  lodata  in  autrice  degli  Ofypaltatori  della  sua  Tonnara  contro 
r illustre  Conte  di  Conversano  Duca  di  Nardò.  Fu  reimprcsia  nel  i8i8 
tra  i miscellanei. 

(6)  Abramo  Ortelio  : Theatrum  Orbi»  terrarum.  Nella  carta  del  Ro- 
Kno  di  Napoli  ri  disegna  l’ Isola  di  Gallipoli  col  nome  di  ^chotus.  Ano» 
nelle  tavole  di  Tolommeo  vien  denominata  così. 
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nihil  iniactum  relinqiuint.  Per  riparare  almeno  in  parte 
un  tale  flagello  la  Provvidenza  ha  disposto  , che  al- 
cuni uccelli  detti  Gavine , de' quali  ne  abbondava  molto 
quest'  Isola  , e che  gelosamente  lasciavansi  nidare  , e 
propagarsi , avidamente  ne  divorassero  le  ovaje  , e che 
poi  satollali  le  vomitassero  , tornando  a beccarne  delle 
altre.  Ed  è pure  il  Galateo,  che  lo  attesta  dicendo: 
Longe  ab  Urbe  mille  passibus  Insula  , est  pari  ani- 
bitu.  Hic  Gainarum  avium  quas  diximus  niagnus 
piwentus  , et  loti  Provinciae  salutaris.  Questi  uccelli 
in  oggi  non  esistono  più  , o almeno  son  rari.  Ben- 
ché r invasione  de'  bruchi  non  sia  cotanto  frequente  , 
come  lo  era  ne'  tempi  passali  , forse  perchè  i luoghi 
da  dove  pervengono  saran  meno  incolti  di  prima  , pur 
non  dimeno  in  alcuni  anni  invadono  i nostri  campi , 
ed  apportano  il  guasto  e la  desolazione. 

In  quest'  Isola  più  frequentemente  si  fa  la  pesca 
colle  reti  in  tutt’  i giorni , e serve  per  ricovero  ai  pe- 
scatori , avendovi  i medesimi  costruita  a tal  effetto  una 
bassa  fabbrica  , che  appellano  lo  Stazzo  , per  difèn- 
dersi da' calori  estivi,  dai  rigori  dell'  inverno  , e dal- 
r altre  intemperie  delie  stagioni. 
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CAPITOLO  DUODECIMO 


Conchìglie  e Pesci  più  frequenti  nel  mare 
di  GallipolL 

li  Galateo  nella  descrizione  di  Gallipoli  si  limita 
snlla  salubrità  dell’  aere  , e sul  prospetto  delle  colline, 
conchiadendo  , che  mare  habemus  , undique  coeìo 
poenitus  a caeteris  divisi.  Per  quanto  però  sia  salubre 
il  cielo  , e dilettevole  il  quadro  del  suo  prospetto  , 
altrettanto  allettano  i colli  ed  il  mare  che  ci  circonda. 
Il  medesimo  è fecondo  di  pesci  e di  varietà  di  con- 
chiglie : allorché  nelle  sue  varie  escrescenze  inonda  le 
ingrassa  e nudrisce  colla  sua  propria  so- 
stanza , e con  i socchi  della  terra  ; ritirandosi  poi  , 
ed  abbassandosi  offre  nella  classe  de’  crostacei  delle 
specie  diverse.  Serbo  un  ordine  alfabetico. 

Le  Alle  : aphyae  corrottamente  chiamate  fdi  « 
fili  : vengono  dette  così  dalla  parola  feto , per  es- 
ser picciolissimi  pesci  che  si  pescano  nell'  està.  — Le 
Aguglie  che  chiamano  acore  di  color  verde:  aqui- 
la. — Gli  Alici  : anthracides,  non  sono  abbondanti , 
ma  se  ne  pescano  in  alcune  stagioni.  — Le  Angine  : 
echini.,  chiamati  volgarmente  Rizzi  sono  spinosi  , e 
si  avvalgono  delle  loro  spine  per  piedi.  — Le  An- 
guille : anguille. — L’  Astaco  : astacus , del  genere  de* 
granchi,  chiamati  qui  astici  , sono  abbondanti  nel- 
r està. 
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I Buccini  o sconcigli  della  classe  delle  conchi- 
glie univalve  : turbinata  , buccini  turbines. 

I Calamai  : ìoligincs  ; conservano  del  nero  in- 
chiostro. (i)  — Le  Camipelorie  sono  trai  numero 
delle  conchiglie  fatte  a chiocciola  : si  dicon  cosi  per- 
chè ne  abbonda  Peloro  in  Sicilia  c trovansi  pure  nel 
nostro  mare  ; dilFeriscono  nella  loro  forma.  — I Ce- 
fali : niu"ilcs  cosi  detti  da  Isidoro  quia  niuìtum  agi- 
1<‘S.  — Cernie  : ccrnua.  Il  nostro  mare  abbonda  di 
(juesto  pesce  molto  gustoso  in  tutte  le  stagioni. 

I Datteri  della  classe  delle  conchiglie  bivalve  : 
duetylus , soìen  digitus  — Delfini:  delpliini\  son  dan- 
nosi alle  gabbie  di  giunco  che  i nostri  pescatori  chia- 
man  nasse  , e che  lascian  nel  fondo  del  mare  , le 
ijuali  sono  lacerate  dai  delfini  per  ingojare  i pesci  che 
vi  trovano  nell’  interno  riuniti  • — I Dentati  : pistrices, 
ed  i Dentici  : dentices. 

Echinometra:  echinometra , del  genere  de’ granchi. 

Foca  : phoca  , o vilulus  nuirinus  : si  crede  anfi- 
bio. Reca  maggior  danno  del  delfino  alle  nasse,  os- 
sieno  cestelle  di  giunco  de’  nostri  pescatori. 

Gamlwcor  granchio  : cancer  : è della  seconda 
classe  de'  crostacei.  Virgilio  avverte  nelle  sue  Georgi- 
che di  non  cuocersi  ove  vi  sono  delle  api  , perchè 
nuoce  moltissimo  alle  medesime.  — Il  Ghiozzo,  goz- 


(i)  Oraiio  liti.  I Satira  4 ▼«rw  loo  : Nigrat  suceus  loligims. 
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zo  , ed  anche  nominato  Lucerna  ; gabio  , e gahias 
— Granciporro  ; maja  , cancer  maximus  compreso 
nel  primo  genere  de’  granchi  — Grongo,  volgarmente 
detto  Grongo  ; congrus  , conger,  È un  pesce  voracis- 
simo , ed  è simile  all' Anguilla. 

Lacerto  è un  pesce  vergato  di  liste  cerulee  : la- 
certus  — Luglioline  ; Jidides  , piccoli  pesci  diversi  dal- 
le Alle , ed  abbondanti  nel  mese  di  luglio. 

Le  Menole,  volgarmente  Minnle  : moenere  , pesci 
piccoli  poco  dissimili  dalle  Aringhe  — Merluzzi  : ase!- 
li , e sono  così  detti  quia  colore  cinericio  ad  asinum 
accedunt  — Morene  : nìurenae  — Murice  : murex  — 
Muscoli  ; musculi. 

Nantilio  ; nautìlius. 

Occhiate,  così  dette  dalla  grossezza  degli  occhi  : 
oculatae  — Orate  : auratae.  Lesto  la  dice  : Orata 
genus  piscis  a colore  auri  dieta  — - Orecchia  marina  .* 
auris  marina.  Prende  il  suo  nome  dalla  somiglianza 
all'orecchio  umano  — Ortiche:  iirticae.  Comunemente 
si  dicono  ardiche.  Sono  attaccate  ai  scogli,  e ibrma- 
no  un'  ottima  frittura  — Ostrica  ; ostrea , se  ne  tro- 
vano in  poca  quantità  nella  nostra  Isola , ma  dure  e 
di  gusto  acre  e mordace.  Ateneo  le  distingue  da  quel- 
le, il  di  cui  mare  ha  un  fiume  vicino  e che  riescono 
più  grosse  e più  dolci , come  son  quelle  che  vengo- 
no da  Taranto. 

Palaje  : solca.  Jonstono  presso  Ateneo  le  denomi- 
na solca  Deorttm.  Formano  un’  ottima  frittura  , ma 
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se  ne  pescano  al  ram.  Sono  abbondanti  nella  Provin- 
cia di  Bari  — Palamidi , corrottamente  palcunides. 
Sono  del  genere  de’  Tonni  , e la  nostra  Tonnaja  in 
alcuni  anni  ne  fa  gran  pesca  — Palombo  , pesce  pa- 
lombo : canis  mariims  h del  genere  de*  cani  marini 
Patella  , cozze  patelle  attaccate  ai  scogli  ; patellae 
— Perebia.'  perca  — Pescatrice:  pastinaca.  E clas- 
sificata tra  i pesci  piani  — Pettini:  pectines  (2).  Pet- 
tuncoli  sono  una  classe  delle  conchiglie  bivalve  (3). 
Pinna,  cozza,  penna  : Nascono  neTuoghi  fan- 
gosi. Ln  altro  pesce  gli  è sempre  compagno  , detto 
volgarmente  Caira , quem  nlii  pinnoterem  \'ocant,  aìii 
pinnophylacem.  Questo  avvertisce  la  Cozza  penna,  per 
chiudersi  quando  si  son  introdotti  i pescicoli  , divi- 
dendone la  preda  ~ Polpi  : poìypi  os/nyli  , octipedes, 
volgarmente  Purpi  ; della  classe  de’ molluschi.  Abbon- 
dano nel  nostro  mare  — Porcellane  : porceUunae.  Son 
del  genere  delle  conchiglie  bivalve. 

Ragosta,  corrottamente  astice:  locusta.  Sono  del 
primo 'genere  dei  crostacei:  qui  se  ne  pescano  mol- 
tissime nell' està  — Razza , volgarmente  Rascia,  nja  , 


(1)  I Pettini  marini  son  quelle  conchiglie  che  si  dicono  Cappemagne, 
o Corse  S.  Giacomo,  adorandosene  ì Pellegrini  nei  di  loro  viaggi  inOa- 
iixia.  Orasio  ne  cenna  1 abbondanza  in  Taranto.  Qui  son  rari. 

(3)  Plinio  ed  Aristotile  li  distinguono  dai  Pettini.  Gellio  nelle  sue 
sotti  attiche  li  menziona  come  cibo  scelto  e gustosissimo.  Anco  qui  son  rari. 
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dui  genere  de*  mollnschi.  Pesce  piatto  con  coda  spino- 
sa : se  ne  pescano  di  varie  specie,  grandezza  e figura  : 
la  piu  stimata  è quella  che  ha  in  mezzo  alla  schie- 
na alcune  punte  incastrate  in  anelli  duri  , chiamata 
da  noi  rascia  petrosa  — Rombo  : rhiimhits.  Pesce 
raro  e di  passaggio  della  classe  de'  romboidali , e piat- 
to — Romito  : cancellus.  È il  granchietto  pannis  can- 
cer:è  un  piccolo  pesce  del  genere  de' granchi — Ron- 
dine ; /«ru/izlb  mar/t/wa  comunemente  rondinelle.  Son 
pesci  che  serban  le  ali,  ed  inseguite  si  giltano  in  aria, 
volando  colle  loro  lunghe  alette  : son  perciò  detti  pe- 
sci volanti. 

Sarpa  ; sa/pa.  È di  stagione  nel  mese  di  Ago- 
sto. Scrive  Aristotile  che  si  nudre  stercore  et  alga  — 
Sarda  .*  sarda  , Jdrcilis  e farsilis  — Scorfano  : scor- 

pius  — Seppia  comunemente  seccia  ; sepia  — Son 
classificate  tra  i molluschi.  Per  non  farsi  prendere  vo- 
mitano il  di  loro  nero  inchiostro,  che  impedisce  agli 
altri  pesci  la  vista  — Sgombri  ; scomber  e scornbrus  — 
I Solenes  : solenes.  Suppongou  tutti  che  sieno  i Can- 
nolicchi  del  genere  delle  conchiglie  — Spada  : gìa- 
dius  piscis  e 1'  Aldovrandi , gladiatus  piscis.  La  Toa- 
naja  di  Gallipoli  ne  pesca  spesse  volte  dei  piccoli , e 
si  riguardano  tra  noi  come  pesci  particolari  — Sparo.* 
sparus  , pesce  somigliantissimo  alle  orate  — Spillan- 
gola  : , pesce  piccolissimo  che  ha  alcune  spine 

nella  schiena  e nella  pancia;  Qui  volgarmente  è inteso 
col  nome  di  afibgagatte  : si  prende  nel  nostro  mare  con 

11 


Digitized  by  Google 


(82  ) 

altri  pesciolini  minuti , e formano  la  cosi  detta  fraga- 
glia — Spugno  , volgarmente  sponza  , spongiu  : sono 
di  tre  qualità  , e nascono  tutte  in  petris  , atuntur  con- 
chis , pisce  limo.  Se  ne  pescano  molte  nel  nostro  ma- 
re , e dopo  purificate  e seccate  si  vendono  a caro  prez- 
zo per  le  molte  richieste  nella  Provincia  — Squadro  : 
chentbim  et  angelus.  È compreso  nella  classe  de'  rom- 
boidali — Squilla  squilla  — Stelle  marine  : stellae 
man nae  » Storione sfurio.  Son  rarissimi  in  questo 
mare.  — Strombi  ; strombi , trochi  , ed  anche  turbi- 
nes.  Son  del  genere  delle  conchiglie.  — 

Telline:  tellinae.  Nella  classe  delle  bivalve  — Testn- 
dini  : testudines.  Se  ne  pescano  molte  nel  nostro  mare: 
hanno  la  bocca  tanto  forte  che  stritolano  e divorano 
anche  le  pietre  : lo  avverte  Aristotile  — Tonno  in 
latino  t/iynnus:  è di  passaggio  tra  noi.  Molti  sono  i 
naturalisti  che  hanno  scritto  sulla  natura  de'  Tonni  — 
Torpedine  ; torpedo.  Nascosto  sotto  1’  arena  intorpi- 
disce i pesci  che  gli  son  vicini,  li  carpisce  e li  divora  ; 
vedi  Aristotile.  Addormenta  anche  il  braccio  del  jmj- 
scatore  — Totano  : lollius.  Aristotile  e Gesnero  ne 
fanno  la  descrizione  dettagliata  — Triglia  : nudlus  per 
il  suo  purpureo  colore.  È un  pesce  dilicato  e prege- 
vole. Cicerone  lo  chiama  barbalus  mullus.  Sono  ab- 
bondanti in  questo  mare.  — 

Vope  : boopes  , perchè  hanno  gli  occhi  bovini. 
Sono  classificate  e comprendono  nella  lor  classe  altri 
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pesci  da  noi  detti  vopilli , femminelle  , mascolari  ec. 

Mi  sono  limitato  a far  menzione  dei  pochi  pesci 
accennati  e conchiglie  tra  i moltissimi  che  ci  accade 
vedere  ne’  nostri  mari , nell'  Isola  vicina  , e nei  sco- 
gli e spiagge  adiacenti , essendomi  servito  de'  corrotti 
vocaboli , per  la  maggiore  intelligenza. 

Potrebbe  riuscir  vantaggiosa  la  pesca  de'  coralli  , 
die  truvansi  nel  nostro  mare.  Anni  addietro  venivan 
delle  barche  siciliane  a farne  spesso  la  pesca. 
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CAPITOLO  DECIRIOTERZO 

Territorio  di  Gallipoli  , e suoi  prodotti. 

La  Città  di  Gallipoli  ha  oa  esteso  e frugifero 
DtKfitioac  e territorio  verso  levante  , ed  è del  circuito  di  circa 

«on6oi  del  ter-  .«  * n iii**  i 

ritorio.  venticinque  miglia,  tioutina  dalla  sinistra  col  terri- 
torio di  Nardo  e di  Calatone  , indi  con  quei  di  Se- 
di , di  Neviauo  , di  Tuglie  , di  Parabita  , e di  Mat- 
tino , e successivamente  sulla  destra  con  quel  di  Ta- 
viano  : alla  parte  opposta  c bagnato  dal  mare.  Dalla 
Città  verso  la  Lizza  , e più  in  là  sino  al  termine  , 
formasi  una  divisione  dell'  intero  territorio  , metà 
del  quale  si  nomina  di  tramontana  , e 1'  altra  metà 
di  sirocco.  Quella  di  tramontana  è più  salubre  , e 
popolata  , sparsa  di  ameni  casini  , che  si  estendono 
in  parte  verso  la  metà  di  sirocco  , al  di  là  della 
Lizza  , e nel  luogo  detto  Camerelle.  Si  respira  sol- 
tanto verso  il  lido  di  tramontana  nel  luogo  che  ap- 
pellasi il  Sapea  , un’  aria  meno  pura  per  P alga  , che 
il  mare  depone  sulla  spiaggia  , e che  va  a putrefarsi 
in  tempo  di  està.  1 vapori  di  (questa  , e di  un  pic- 
colo ristagno  , la  palude  fianca  , estendonsi  in  certi 
anni  a norma  dei  venti  sino  ai  luoghi  nominati  il 
Crocifisso.,  ed  i Canali.  L'  altra  metà  di  sirocco  ha 
verso  quel  lido  la  palude  detta  dei  Poggi  , che  la 
rendono  meno  salubre  ne'  tempi  calorosi  , e quindi  è 
sempre  meno  abitata. 
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Perchè  sitaata  la  Città  sopra  di  ano  scoglio  , 
lontana  dalla  Campagna  ne  deriva  che  i costui  abi- 
tanti non  godono  delle  bellezze  , che  la  natura  pre- 
senta nelle  diverse  stagioni  dell'  anno.  È perciò  , che 
i Galiipoliiani  sopra  tutti  gli  altri  della  Provincia  so- 
no stati , e sono  più  attaccati , ed  appassionati  a pas- 
sar villeggiando  i più  bei  mesi  dell  anno,  per  godere 
dell'  aria  campestre  , segnalandosi  ^ra  i primi  nella 
magnificenza  de'  comodi  ed  ameni  casini. 

Traile  contrade  del  Territorio  , conosciute  sotto 
varie  denominazioni , si  è creduta  la  più  deliziosa  e Coomdc  fi« 
salubre  quella  detta  di  JRodogallo , menzionata  dal 
Padre  Boiiaventnra  da  Lama  nella  sua  Cronaca  (i). 

Dilettevoli  son  pure  quelle  della  Lizza  , e di  Came- 
relle  (a).  Vi  sono  pure  de'  subborghi  molto  abitati  , 
il  primo  de’  quali  è quello  sotto  la  Lizza  chiamato  i 
Picciotti  , che  per  1’  amenità  del  sito  è cresciuto  mol- 
tissimo in  casamenti  , ed  in  abitanti.  Quello  detto  di 
S.  Nicola  , che  alla  giornata  va  ad  aumentarsi  di  abi- 
tazioni e di  gente  , sopratutto  per  essersi  stabilita  da 


(i)  Anticamente  si  distingueva  questa  contrada  in  Rodog.iMo  ma- 
'gno  e Rodogallo  parrò. 

(a)  Molte  denominazioni  delle  contrade  del  nostro  territorio  preo- 
dono  la  loro  origine  dal  cognome  delle  famiglie  , che  in  quelle  date 
aituazioni  han  posseduto  de'  beni.  Cosi  tra  le  altre  ci  sono  le  contraile 
dette  Nanni  dalla  famiglia  Nanni.  I Rocci  dalla  Rocci;  la  Castellana  da 
quella  di  Caitellaoa.  I Cuti  dalla  famiglia  Cuti  cc. 
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circa  quaranta  anni  addietro , quella  Chiesa  in  Parroc- 
chia. Altri  piccoli  subborghi  son  quelli  detti  la  Chiesa- 
Nuova  , ed  il  Crocejìsso , ancorché  quasi  tutto  il  ter- 
ritorio , specialmente  quello  di  tramontana  sia  cosi 
coverto  di  ville , e di  abitazioni  , che  rendesi  in  ge- 
nerale popolato. 

Le  nostre  campagne  sono  in  piani  e colline , e 
varia  la  natura  della  terra  a misura  , che  diversifica 
la  qualità  della  pietra.  Benché  il  Galateo  scrisse  nell' 
opera  de  Situ  Japygiae,  che  lapides  , et  loti  fere  ubi- 
que  molle  s , et  f rag  ile  s , quos  ventus  et  imbres  facile 
erodunt  , et  comminuunt , pur  non  dimeno  forma  tre 
classi  la  pietra  della  penisola  in  generale.  La  prima 
calcareo-ferrea  , abbondante  di  glossopetre  : la  se- 
conda calcareo-appennina  per  la  sua  solidità  ; e la 
terza  fanghiglia  marina  , perché  impastata  di  quisqui- 
glie ec.  Sono  queste  ultime  due  , che  qualificano  il 
nostro  territorio.  La  calcareo-appennina  é forte  per 
ciottolare  le  strade , e per  ridursi  a calce  col  fuoco  , 
nell'  attoché  l’ ultima  , della  quale  la  piu  dura  e com- 
patta è conosciuta  col  nome  di  carpo  , o carparo  , 
per  esser  bibula  ha  una  forte  lega  , e se  ne  £i  uso 
con  ottimo  effetto  nelle  fabbriche  ; e secondoché  scrisse 
il  Signor  Conte  D.  Michele  Milano  ne’ suoi  cc/wj/g'co- 
lo^ici  siJla  Provincia  di  Terra  d Otranto , il  tufo  così 
detto  è una  concrezione  bianca  tendente  più  , o meno 
al  giallognolo  , aspra  al  tatto  , e sparsa  di  quasi  in- 
sensibili cellette  , e di  qualche  ponticello  splendente. 
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n carpo  , o carparo  è piìi  duro.  De"  fi  auiuini  che 
cascano  , tagliandosi  queste  pietre  nelle  cave  , o nel 
rendersi  levigate  per  uso  delle  fabbriche  , impastati 
g»lla  calce  , se  ne  formano  degli  ottimi  pavimenti 
nell'  interno  de'  casamenti , e se  ne  cnoprono  ben'  an- 
co le  volte  , resistendo  felicemente  per  molti  anni  , 
benché  scoverà  a tutte  1"  intemperie  delle  stagioni. 

Vi  nascono  naturalmente  il  lentisco , le  peruggi- 
ni  , gli  oleastri , e mold  altri  alberi , e piante  silvestri. 

Le  piogge  si  sperimentano  scarse  , ed  al  raro 
le  acque  sono  abbondanti.  La  siccità  è uno  de'  mali  , 
che  spesso  ci  rattrista,  ma  ciò  non  ostante  avvertì 
Strabene  nel  libro  6 che  la  nostra  regione  è ferace 
di  alberi , ed  atta  al  pascolo.  Terra  deinceps  Japy- 
gia  , non  sine  admiratione  comnioda  oppido  est.  Non 
Clini  in  superno  tergo  aspera  videatur , ubi  aratris 
funditur  , altioris  fertditatis  glebas  invenies.  Cumque 
aquarum  indiga  est  , ni/iilorninus  laeta  snppeditat 
pascila  , et  arhoribus  referta  spectatur.  Le  nevi  ca-  Gr-{u.iit. 
scano  al  raro  , ma  le  gragnuole  desolano  spesso  le 
nostre  campagne.  Quelle  di  primavera  sono  più  per- 
niciose alle  piante , ed  agli  alberi.  Abbiamo  degli  esem- 
pi di  aver  distrutto  in  modo  i vigneti  colpiti  in  tale 
Stagione  da  grosse  grandini  , che  han  dovuto  svellersi. 

Il  Galateo  nell'  opera  de  sita  Japygiae,  scrisse  , esser 
raro  quell'  anno  , in  cui  da  questo  male  non  restino 
prosternate  le  uve,  ed  i palmiti,  i teneri  germogli  de- 
gli ulivi  , le  biade  , ed  i frutti  in  generale  : quin  etiam 
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rarus  annus  est,  quo  non  magna  vis  grandinum  ali- 
quam  partem  regionìs  percutint  ; uvas,  et  cliatn  pal- 
miles  , et  olivarum  tenelìos  surcnios  , et  segetcs  , et 
friictus  omnes  non  prosternat.  Perchè  parziale  questo» 
flagello  non  è da  paragonarsi  ai  danni  generali , che 
Celate  di  pr  '•  apportano  le  gelate  di  primavera  , e le  nebbie  che  son 

maTcrji  e neh-  ^ . . 

k"'-  perniciosissime  agli  uliveti , cosicché  si  osserva,  e non 

di  rado  , che  dopo  un'  ottima  fioritura  , si  spogliano 
gli  alberi  del  tenero  frutto. 

1 prodotti  più  stimati  c di  maggiore  industria 
negli  andati  tempi  erano  i grani  , le  biade  , i legU' 
mi  , il  vino  , r olio  , il  zafferano  , e tra  i frutti  in 
maggior  copia  i fichi  (3).  Comechè  però  questa  Cit- 
tà è conosciuta  , ed  ormai  rinomala  pe'l  commercio 
degli  olii,  che  qui  s’ immettono  da  tutta  la  Provincia  ; 
cosi  i proprietarii  allettati  dal  prezzo  vantaggioso  di 
questa  derrata  nella  propria  Città  , han  trascuralo  tutte 
r altre  piantagioni  , e colture  , e da  duo  in  tre  se- 
oiueti.  j.q1j  }ianno  di  molto  accresciuto  gli  antichi  uliveti,  co- 
sicché può  dirsi  oggi  , che  f intiero  territorio  sia  un 
bosco  di  ulivi.  Esistono  ciò  non  ostante  dalle  piccole 
masserie  con  terreni  semenzabili  (4)  , ma  non  produ- 


(?)  Stefano  Catalano  nella  ilcwririnne  di  GaUipoIi:  fa  aneora  asni 
xaiTarano,  e gran  qiiantilù  di  fichi  sicchi  , che  con  le  carra  si  portano 
a vendere  a Lecce  , o per  tutta  la  provincia. 

(4)  Conosciamo  qui  col  nome  dì  masserìe  una  riunione  di  terre 
da  semina  a pascola  , con  degli  armenti , ed  indusUia  di  pecore  , ed 
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cono  piu  le  quantità  di  grano  , biade  e legumi  (5) 
necessarie  al  'bisogno  degli  abitanti  , i quali  debbono 
provvedersi  dai  luoghi  conviciui , e spesso  dai  lonta- 
ni. Trovansi  pure  dei  molti  vigneti , che  danno  un 
vino  generoso  e squisito  (6)  insufficiente  però  al  bi- 
sognevole , atteso  il  molto  consumo  , che  produce  il 
commercio  , e la  provvista  de'  bastimenti. 


«noo  di  capre  , ore  abbonda  1*  agreste.  Si  ricavano  perciò  dei  grani  ; 
biade,  legumi,  e l>ambagia  , come  pure  de*  formaggi,  ed  altri  lattici' 
n)  , e provvedono  alla  pubblica  annona  cogli  agnelli,  capretti,  c bovini. 

(5)  Le  poche  semine  di  alcune  qualità  di  legumi , c specialmente 
delle  fave  vanno  molto  soggette  all*  orobanche  , erba  parasita  , e noci- 
va conosciuta  tra  noi  col  nome  di  spurchia  : nasce  sulla  radice  della 
pianta,  s*  avviticchia , ed  in  breve  tempo  la  scoca. 

(6)  Riuscirebbero  di  miglior  qualità  i vini  se  si  adoprasse  maggior 
diligenza  raccogliendosi  le  uve.  La  vendemmia  tra  noi  e un  oggetto  di 
)>oca  cura.  Ciocche  altera  dippiù  la  qualità  e bontà  del  liquore  si  èrbe 
si  mescolano  e pigiano  confusamente  le  uve  mature  cd  acerlic,  onict' 
tcndosi  molte  altre  regole  per  la  mrgliorazione  de*  vini.  Addiviene  lo 
stesso  per  le  olive,  che  lasciansi  cadere  dagli  alberi  , e clic  per  Io  piu 
restéiiu»  sul  suolo  per  molti  giorni , esposte  alle  acque , ed  olle  gelate. 
Si  deteriorano  allora,  e se,  come  si  pratica,  p;irticolarmcote  negli  anni 
ul>crtosi , si  rimettono  nc*  riposti  sotterranei  ed  umidi  dei  trnppeti  co> 
Dosciutl  col  nome  ò\  Sciaghe^  maiciscono  allora,  c danno  un  olio  den- 
so, infonato  , e putrefatto.  Se  in  parte  si  raccoglicssci'o  le  olive  dagli 
alberi,  e si  molissero  subito , riponendosi  nelle  gabbie  di  corda  di  giun- 
chi intrecciate  a maglia  come  rete  , e di  forma  rotonda  con  bocca  nel 
mezzo  di  sopra  , e di  sotto  , per  intixnlursi  , c spremere  la  sanza  nel 
torcolari  ; c se  le  uve  si  scegliessero  c purgassero  dal  guasto  , ed  im- 
maturo ; avremmo  olio  , c vino  non  inferiori  agli  esteri  più  ricercati. 
Abbiamo  anclie  varie  qualità  di  olive  grosse  che  salate  riescono  di  uno 
squisito  tornagusto  per  le  tavole.  Giovereblic  introdurre  un  miglior  me- 
todo di  concia  all'  uso  di  Spagna  , e di  altri  luoghi. 

12 
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Abbondanti  sono  i frutti  comuni  di  ogni  quali- 
tà , e copiosi  i limoni  e le  melarance  , sopratutto 
allorché  cadendo  delle  nevi  non  ne  son  danneggiati  , 
poiché  nuocciono  silTattamente  a questi  alberi  , che  se 
ne  risentono  per  piu  anni  (7). 

Fertilissimo  é similmente  il  nostro  territorio  di 
piante  da  mensa  , pei  molti  giardini  nelle  vicinanze 
della  Città  , con  pozzi  perenni  di  acque  sorgive.  Vi 
sono  adattate  delle  macchine  comunaliiientc  dette  In- 
gegne  , che  consistono  in  due  larghe  ruote  di  legno. 
Qualunque  animale  da  soma  camniinaiido  in  giro  at- 
taccato alla  spranga  , che  muove  1'  asse  dà  moto  alla 
machina.  Girando  cosi  la  mota  orizzontale  posta  su 
r asse  , fa  girare  co'  suoi  denti  1’  altra  ruota  , di'  é 
situata  verticalmente.  Con  questa  seconda  ruota  rice- 
ve il  moto  r altro  asse  , che  nella  punta  opposta  ha 
un’altra  ruota  sulla  bocca  del  pozzo.  Quivi  con  ra- 
dici flessibili  di  vite  pendenti  , nelle  quali  son  legati 
dei  boccali  a due  ordini,  attingono  le  acque  dal  poz- 
zo , ed  al  giro  della  ruota  verticale  vanno  sulla  som- 


(^)  Dorrebbesl  adottare  il  sistema  di  coprire  ogni  anno  gli  all>eri  di 
aranci , e di  difenderli  dal  vento  di  borea  , cs.scndusì  pur  troppo  speri- 
mentalo, che  boreae  penetrabile  frigus  adttrai  Viig.  Georg,  i.  verso  q3. 
Ciò  dovrebbe  eseguirsi  a Novembre,  per  poi  scoprii  li  in  Marzo  , e la 
diretta  piantagione  de’  medesimi  ne  faciliterebbe  T esecuzione,  ila  que- 
sto è il  meno,  che  interessa  1*  agricoltura  pur  troppo  tra  noi  difettosa. 
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mità  della  medesima  , e nel  rivoltarsi  versano  1*  ac- 
qua in  una  vasca  di  fabbrica,  d’onde  poi  per  mez- 
zo di  canali  la  fanno  scorrere  per  inalbare  le  pian- 
tagioni. Di  queste  ingegno  ve  ne  sono  molte  nelle 
adiacenze  di  Gallipoli  (8)  , che  agevolano  moltissimo 
la  vegetazione  delle  piante  comestibili  , ne'  mesi  più 
di/Hcili  deir  anno.  Abbondanti  son  pure  gli  ortalizj  , 
ed  ottimi  i fongbi  di  varie  specie  , che  si  raccolgono. 

I tabacchi  riescono  di  buona  qualiiù  nel  nostro 
territorio.  Si  destina  un  terreno  adattato  , e si  pre- 
para con  attenzione  , preferendosi  quello  , che  noi 
diciamo  terra  nera.  Alle  diverse  qualità  di  tabacco 
anteponesi  il  catturo  , come  più  analogo  al  clima  , 
più  soddisfacente  , e più  ricercato  , le  di  cui  foglie 
sono  più  glutinose  e nervose  , simili  alla  nigriglia  di 
Sjiagna.  Dev'  essere  irrigato  alternativamente  in  ogni 
due  giorni , ed  indi  giunto  alla  propria  stagione  si 
raccolgono  le  f ondi , togliendone  quelle  , che  avendo 
avuto  contatto  col  suolo  , ban  potuto  contrarre  uno 
spiacevole  odor  di  terra.  Seccate  le  frondi  all' ombra  , 
e con  vigilanza  , si  depurano  dai  steli  , e si  segrega- 
no le  punte  , le  quali  danno  un  tabacco  di  prima 
sorte.  Molito,  si  ripone  in  involti  di  carta  bianca  , si- 
tuandolo in  luogo  , onde  da  se  stesso  prenda  quell' 


(8)  Nc'  passflti  tempi  tì  cr.i  nelle  Tìcinanze  di  Gallipoli  un  nume- 
ro maggiore  di  tali  Ingegne.  Se  ne  osservano  molte  già  abbandonate. 


Tabifco. 
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amido  eh*  è necessario  , e che  sarà  sufficiente  quando 
la  carta  avrà  acquistato  un  color  giallo  ; si  passa  al- 
lora ne’  vasi  di  crete  bene  inverniciati  dentro  , e fuo- 
ri , e ben  otturati  , lasciandovisi  fermentare  per  anni. 
Il  metodo  di  strofinarlo  , ed  esporlo  ne'  vasi  al  sole 
ed  al  sereno , ne  sforza  la  fermentazione,  e gli  toglie , 
o almeno  gli  scema  la  bontà  e perfezione  dategli  dalla 
natura. 

Molte  piante  medicinali  nascon  pure  nel  nostro 
territorio  , delle  quali  sarebbe  ben  lungo  il  dettaglio, 
n Galateo  si  contentò  dirci  soltanto  , che  non  man- 
cano erbe  , quae  in  usum  mediciim  vcniunl  , aliarum 
ejusdem  generis  omnium  efficacissimae. 
j Vantaggiosa  egualmente  risulte  l' industria  de’ bo- 
’ vi  , pecore  e capre.  Ricchi  sempre  i nostri  campi  di 
erbe  da  pascolo  , ed  olezzanti  il  timo  , il  piileggio  , 
il  trifoglio,  la  pimpinella,  la  timbra,  l issopo,  il  melliloto 
il  gruoco,  ed  altre  molte,  contribuiscono  tento  alla  pro- 
sperità degli  animali  in  generale  , che  se  n’  esperimen- 
tano  ottimi  effetti.  Dai  bovi  la  forza  per  la  coltura 
de'  campi  , e per  lo  trasporto  dei  generi  ; dalle  vac- 
che , e pecore  la  riproduzione  della  specie  , il  rica- 
vato delle  lane  , 1’  abbondanza  del  latte  , e la  dilica- 
tezza  del  cacio.  Lo  avverti  il  Galateo  scrivendo  : /tic 
ooeliim  salubre , ac  tepiduni  , aiirae  salntares  , et  sua- 
ves  , ager  apricus , semper  vertians  Jìori/jus  ; et  bene 
olentibus  herbis , thynio  , thyinbru  , pnh-gio  , serpillo  , 
hyssopo  , mclilotho  , chamomilla  , calament/io  , ubique 


Digitized  by  Google 


( 93  ) 

abundans  , tmde  et  caseum  nobUein.  La  pastorizia  pe- 
rò è anco  negletta  , e potrebbe  acquistare  delle  co- 
gnizioni più  estese  nel  nostro  territorio  , e nella  Pro- 
vincia. Trascarata  del  paii  l'arte  veterinaria,  poco 
si  conoscono  le  malattie  de’  bovi  e delle  pecore  , e 
ninii  metodo  lodevole  si  usa  per  curarle.  11  maledetto 
morbillo  , ed  anche  quello  che  chiaman  pomicia  , spes- 
so distruggono  le  nostre  gregge , che  si  lasciano  sco- 
verte , e senza  ricovero  in  tutte  le  intemperie  de'  tem- 
pi , e delle  stagioni.  Molto  meno  si  pensa  supplire  con 
altro  cibo  alla  mancanza  del  pascolo  verde  , che  per 
la  siccità  manca  in  qualche  anno.  Dei  prati  artificiali 
potrebbero  compensare  questo  bisogno. 

Se  come  scrisse  il  Galateo  ; Aie  ager  apricus  sem- 
per  oernans Jloribus , produce  ciò  che  l' industria  del- 
le api  riesce  felicissima  nel  nostro  territorio.  L’ otti- 
mo mele  , che  se  ne  ricava  lo  rende  ricercatissimo  , 
con  preferenza  a quello  degli  altri  luoghi  ; ma  i pos- 
sessori delle  api  niente  studiano  la  lor  natura.  Si  ta- 
gliano i favi  senza  le  regole  , che  ci  son  suggerite  dal- 
l'arte, e poco  si  curano  le  arnie , che  le  rinchiudono. 
Un  meschino  metodo  si  usa  nel  raccogliere  gli  sciami, 
e nel  riunirli  quando  son  deboli:  niuna  cautela  si  fa 
nell'  inverno , e nei  bisogni  di  provvederle  del  cibo. 
Dovrebbesi  migliorare  questa  industria  , che  apporta 
dell'  utile  , e del  diletto. 
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CAPITOLO  OECISIOQUARTO 

T'^olatUi  , quadrupedi  , reitili  , ed  insetti. 


11  suolo  del  nostro  territorio  si  ricco  di  prodot- 
ti sotto  di  un  clima  dolce  e temperato,  oltre  dei  vo- 
latili domestici  , vi  attira  in  varie  stagioni  dell'  anno 
de’  volatili  stranieri , i quali  emigrando  dal  luogo  na- 
tivo cercano  un  suolo  più  analogo  alla  di  lor  natura, 
e ci  somministrano  delle  cacce  piacevoli.  Abbiamo 
dunque  degli  uccelli  indigeni  ed  esotici. 

Tra  i primi  sono  piii  frequenti  quei  che  vado  a 
notare.  Le  allodole  (i),  gli  avoltoj  (2),  i barbagia- 
ni  (3)  , i calderugi  detti  qui  volgarmente  cardilli  (4) , 
le  civette  (5)  , i colombi  torrajuoli  (6)  , le  cornac- 


(1)  Alloilnb  : Aristotile  historia  animalium  cap  jg  de- 

tcrmin.i  due  specie  di  Allodole  : allcrum  lerreniim  cristalum  . . . at- 
Icriim  graeeale, 

(j)  Avoltojo  : f'uUur.  È della  classe  dcj’li  uccelli  rapaci  carnirori. 
(à)  Barb.igiani;  Hubo.  Uccello  definito  funebre,  onde  Virgilio  so- 
hique  culminibiis  ferali  cannine  biibo.  -Un.  4- 

(4)  Calderugio  . caidcrino  , cardellino  : CarAuelis.  Piccolo  uccello 
capite  rubro,  alis  luteis,  albo  nigroqiie  distinctis  Plin  llb.  x.  cap.  4i. 

(5)  Civetta  : JVoclua,  cosi  detta  , quia  noeta  canit  ac  rigilat.  Var. 

rone. 

(G)  Colombo  sassaiolo:  Columbus  saxalilis.l  colombi  sì  dilTerisco- 
no  dai  palombi  , comccbè  i primi  sì  suddividono  in  domestici  cd  agre* 
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chic  (7),  i falconi  (8),  i frisoni  (9),  le  gazze,  ecl  an- 
che gazzere  e piche  (io)  , i ghippi  , conosciuti  vol- 
garmente col  nome  di  cristarelli  (ii)  , i passeri  co- 
muni (ili),  i pipistrelli  (i3). 


sti,  ed  i palombi  sono  della  classe  dei  siUestri  , i quali  son  fieri  e più 
grassi  ; feri  sunt  et  majorcs.  Plin.  Iil>.  x cap.  34  e 35. 

(7)  Cornacchia:  Coniix.  K del  genere  de*  volatili,  che  gracidano  , 
ti  toìigani  noveni  saccnlorum  i^itain  t'iVere  creditur.  Cic.  in  Tu<c.  Gio- 
Teti;.lc  snt.  IO  verso  2^G. 

(8)  Falcone  r Falco.  È uccello  ex  genere  accipitrum.,  c<l  r cosi  ap- 
pellato, quod  ungues  more  [aids  habeat  ^ inirorsum  Jlexos.  Jul.  Fir* 
mie.  lih.  V.  niatlies.  cap.  7 suh  fine. 

(tj)  Frisoni , o li ugonl , o iVìnguelli  grossi.  II  Sannazaro  arcadia  pros. 
IX,  definisce  essere  Ìl  frisone  un  uccello  col  becco  assai  lungo. 

(10)  Gazza:  Pica.  E di  diverse  specie.  Vi  c quella  di  vario  colo- 
re nelle  ali,  c specialmente  celeste,  httmana  irnitans  verba  cd  è que- 
sta la  Gazza  marina.  L'altra  poi  è sub  ventre  alba,  superius  nigra  , 
cauda  longa,  Plin.  lib.  20  cap.  aq. 

(11)  Gheppi:  Tinnuncidi . Anche  questi  sono  ex  genere  accipit rum. 
Sogliono  nidificare  negli  cdiftcj  : in  aedificiis  nidificare  solent  Plin.  lih. 
X cap  3;. 

(la)  Passeri:  Passeres.  Est  avis  salacissima,  et  vitambrevissimam 
vivit.  Plin.  lih.  X cap.  36.  Perciò  Ateneo  lib.  IX  scrisse.  Fenerem  ui 
passe.ribti5  veld. 

(i3)  PipirtrelU:  yespertiliones.  Otiàio  , tra  gli  altii,  deriva  il  lo- 
ro  nome  dal  vespro,  seroque  tcnent  a vespere  nomen:  lìb.  4 fab. 
ta.  £ un  volatile  d' incerta  natura,  c di  una  specie  media  tra  1* uccel- 
lo cd  il  sorcio.  Quaiuor  pediòus  graditur , puUosque  parit  , non  ova, 
quos  et  lacie  nutrii  Varrò  apud  Non.  cap.  1.  n.^  328. 
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Tra  gli  esotici  abbiamo  in  maggior  copia  i se- 
gueDti.  Le  anitre  selvatiche  e palustri  (i 4)  le  beccac- 
ce (i5),  i beccaccini  uccelli  aquatici  (i6)  i becca- 
fichi  a' quali  si  riferiscono  pure  gli  uccelletti  nomina- 
ti codi  rossi,  codi  bianchi  e capirossi  (17),  le  calan- 
dre (18),  le  capi  nere  (19)  , i colombi  selvatici  (20), 
i corvi  (21)  , i cucub  , chiamati  volgarmente  cuc- 


(14)  Anitra:  jénns.  È tifi  genere  degli  uccelli  anfibi,  cosi  delti  ai 
aisidniUUc  naxandi.  Cic.  de  Nat:  Deor.  lib.  ii  c.ip  5H. 

(15)  Beccacce,  dette  anche  acceggie  , cbiaiiiale  qui  comunemente 
Arcere  : Scoloptzjc.  Capila  tra  di  noi  nell  autunno. 

(16)  Bec  :accino  : 5co/o/)ax  minor.  Il  vocabolo  stcvso  mostra  la  di f- 
ferenra  dalla  beccaccia. 

(i;)  Beccafico:  ficedula.  Piccolissimo  uccello  , il  quale _/?cimm  iisu 
fjinguescit,  in  modo,  che  rendesi  gustoso  e dilicato  Ucciso  e soggetto 
a corrompersi  subito. 

(18)  Calandre  : ^credula.  Uccello  riguardato  molto  lascivo.  S'  in- 
nalza altissima  la  l ulandra  a cantare  la  mattina  , cominciando  appe- 
na fa  giorno  ; cosicché  scrisse  Ovidio  : et  mattuinos  excrcet  acreduta 
cani  US. 

(19)  Capinera  ; Mricapilla.  Uccelletto  tx  ficedularum  genere  , ita 
dieta  quod  summiim  cjus  caput  nigrum  sit.  Pesto. 

(jo)  Colombi  selvatici  : Palumbes.  Sono  molle  le  specie  del  gene- 
re colombaceo  , cosi  espresso  da  Aristotile  de  Hìsloria  animalium  lib. 
T cap:  l3. 

(a  ■)  Corvi  : Corvi.  Uccelli  noli  e molto  voraci , et  cum  glutiunt  co- 
rem  velut  strangulati.  Plin.  lib.  io  cap.  la.  Aristotile  li  denomina 
tauro  , et  asino  adversarii  , et  amici  vulpibus.  De  hist.  anim.  lib.  9 
cap.  I 
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chi  (22),  i fanelli  (aS),  le  farchetole  (24),  le  fase  (aS), 
le  fulache  uccelli  palustri  (2G)  , i furasiepi  (27),  i gab- 
biani (28),  le  galline  pratajole  (29),  le  galline  (3o), 
le  gazze  marine  (3i)  , i germani,  detti  da  noi  ca- 
irn verdi  uccelli  aquatici  (32) , le  grue  (33)  , i gu- 


(}i)  Cuculi;  Cuculi.  Sono  dui  genere  degli  sparTÌerì,  ancorché  iingiies 
aduncos  non  habeanr,ma  solamente  colore  imitanturaccipilcem,  Aiislo- 
tei.  de  Hist.  anim.  lib.  6 cap.  7. 

(j.1)  Fanelli  : Mitiariae  aves,  ed  anche  lìnariae.  Vanonc  lih.  3 de 
II.  R.  cap.  5.  Le  denomina  miliariae,  quoti  milio  vescantur  et  pingue- 
scant.  Gli  altri  che  li  appellano  linaric  , lo  derÌYano  dalla  ragione,  quod 
lini  seminibus  potissimum  vtscantur. 

(a4)  Farchetola  : Querquetula.  Uccello  di  acqua  eliam  in  terra  vi- 
ta agens.  Varrone  de  R.  R.  Uh.  3 cap.  3.  E un  poco  più  piccolo  del 
germano  , da  noi  detto  capo  rerde. 

(aS)  Fase.  Specie  di  Colombi , ma  più  grossi  de'  comuni. 

(36)  Fobiche;  Ftillicae.  Aristotile  de  hist.  anim.  lih.  8 cap.  3 scris- 
se, che  victant  aputl  mare-,  e Plinio  lib.  18  cap.  aS  ci  fé  sapere,  che 
praesagiunt  rnaris  tempestateni  matutino  clangore. 

(37)  Forasiepi  : Trochili,  uccelletto  detto  re  degli  uccelli.  Lo  scris- 
se arrche  Plinio  lib.  io  cap.  74,  che  rcx  appellatur  avium. 

(a8)  Gabbiani  : Trochilus.  In  Provincia  si  nominano  Gaine,  uccelli 
voracissimi  delle  cavallette. 

(aq)  Galline  pratajole  , dette  anche  cicche  Gallina  cohortiuin  et 
rustica. 

(30)  Galline  e uccelli  aquatici. 

(31)  Garze  mariiK  : Pica  niurind.  Uccelli  selvatici  così  detti  dal  co- 
lore delle  piume  , che  imitano  quelle  delle  acque  del  mare. 

(3a)  I Germani  sono  della  classe  delle  anitre  selvatiche  , ma  delle 
più  grandi , colle  ali  di  color  verde.  Si  dicono  anche  querquedulae  , e- 
capo  verdi  reali. 

(33)  Grue  : Cruci.  Abbiamo  da  Plinio  lib.  10  cap.  i3  che  immen- 

i3 
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fi  (34)  , i lui  (35)  , le  marigianc  (36)  , le  mariuel- 
le  (3y)  , i niergi  (38)  , i merli  (3y)  , i monachi- 
ni (4o)  , le  oche  (4i),  i i>asseri  delle  canarie  (42),  i 
petti  rossi  (4^)  7 i pivieri  (44)  7 l<i  quaglie  (45)  , i 
rigolelli  (46)  7 le  roudiui  (4y)  7 * romloiii  (48)  , i 


511J  est  leaetus  ^ quo  ecnitint  tra  *U  noi.  Arislotilr  lìl*.  8 Ciip.  12  lo  fa 
|>rovcnicnli  dalla  Sciiia.  Cicerone  scrisse,  clic  volando  in  tergo  firaci'o- 
tmitiutn  copita  reponunt.  De  Aat.  Deor.  Iil>.  3 c.ip. 

(A4)  Gufo:  Jiuho.  rccello  nollurno,  clic  fa  il  suo  nido  nelle  vcccliie 
torri , c nelle  case  disaliitale. 

(A5)  Lui  : Trorliiltts  non  cristiiliis.  Uccello  cosi  detto  d.il  verso  clic 
fa  , ed  è picciolissimo. 

(36)  Mariqianc.  Specie  ili  aiiiire  selvatiche. 

(3;)  M.irinellc  Spi-cic  di  .illod.ile  più  piccole. 

(38)  Mergo;  Mergus.  Uccello  di  acqua,  il  quale  preii. le  il  suo  no- 
me, quod  se  in  aqnu  cilnnn  cnjttnns  assidne  i/nfnergit.\  jvr,  lili.  4. 

(3g)  Merlo  : Menda.  K T amica  del  lordo. 

(40)  Monachino  : l’nrus. 

(41)  Oche:  .dnsere.'.  Uccelli  seUenlrionali . V'c  ne  sono  dei  dome- 
stici , e degli  agix-sti. 

(4a)  Passeri  delle  canarie.  Canarini  tra  di  noi:  Cardueles  Sono  uc- 
celletti gentili,  per  lo  più  di  color  giallo,  che  cantano  dolclssimimeii - 
te.  Si  «addomestic.mo  , e si  tanno  nidiue.ne  nelle  case. 

(43)  Pettirosd:  Critamus  et  rnberu! i.  Uccelletto  col  petto  rosso, 
che  ha  per  costume  <li  star  nelle  siepi 

(44)  Piviere  : Àvis  pluviatica  Uccello  di  acipia  che  ha  i piedi  fessi. 

(4.3)  quaglia:  Coturnices  Uccelletti,  che  volano  basso,  c scenden- 
do tra  di  noi  , se  ne  pixndonn  molle  vive 

(46)  Rigoletti  chiamali  volgarmente  fiisofai  : l'ireones  Aristotile  Uh. 
6 cap  32  lo  qualifica;  vireo  tofns  idridans  ex  obscuro  est  I/jeineltic 
non  videtur,  sed  aestiva  sohtitio  venit  in  cons/tectnm.  Dùcedil  ex  ortu 
Jrcturi  sj'deris  .Magnitudine  turturis  est. 

(47)  Rondini:  WrundiViei.  Uccelli,  i quali  in  votati!  pascuiUur  Plin: 

lib.  X cap.  34 

(48)  Rondoni:  J/iodes,  perche  carent  usupedum  Nidificano  nei  scogli. 
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saltansecci  (4g)  , li  sparavieri  , o sparvieri  (5o)  , le 
starne  (5i),  li  stornelli  (.S2)  , le  taccole  (53),  i tor- 
delli  (54)  , i tordi  (55)  , le  tortore  (56)  , le  upu- 
P®  (^7)1  6 molti  altri,  i nomi  de' quali  sono  tra  noi 
arbitrar]  , e correlativi  ai  mesi  , ne'  quali  passano  , 
come  gli  agoslinelli  nel  mese  di  agosto  , le  marzoli- 
ne nel  mese  di  marzo  , oppure  che  hanno  relazione 


(ig)  Siill.insccci  Uccelli  della  classe  di  quelli  , che  vivono  in  ha- 
chcroz?oli  c vermctti. 

(50)  Sparviere  : .iceijnter  È del  genere  degli  Uccelli  ra|vici. 

(51)  Starne:  Àves  esteniac.  Uccello  nolo,  che  ha  la  carne  di  gra- 
to s:i])nrc 

(Sa)  Stornelli  : Slitrni. 

(53)  Taccola  : Momdula.  Uccello  loquace. 

(54)  Tordelli  : Tardi  ma  ores^  essendo  questi  i tordi  grandi. 

(5j)  Tordi  ; Tardi.  Orario  lib.  i cpist.  i5  nil  mcUas  tardo  ; e 

Marziale  lib.  i3  epist.  ga  intcr  aves  turdus.  La  caccia,  nel  passag:-io 
de’  tordi  tra  noi  in  autunno  , è assai  dilettevole  , e di  poca  fatica.  Si 
.sceglie  in  meno  agli  uliveti  , un  allwro  più  atto , ed  in  una  cima  più 
elevata  vi  si  lega  un  ramo  secco.  Il  cacciatore  si  nasconde  in  poca  di- 
stanza dentro  una  capanna  , costruita  all’  uoim  di  cespugli  e di  foglie  , 
dove  al  far  dell'  alba , allorcliè  comincia  il  passaggio , sufola  ad  imita- 
zione del  tordo,  che  posa  sul  ramo  secco.  Questa  caccia  dura  due  in  tre 
ore,  e sovente  sema  interruzione.. Ne’ luoghi  più  mediterranei  non  rie- 
sce cosi  bene  , come  nel  nostro  territorio.  Ne'  paesi  del  Capo  ed  in  al- 
tri luoghi  si  fu  uso  delle  reti  chiamate  rezze  o ragne,  c di  alcune  trap- 
pole costruite  di  pelo , che  si  situano  nei  cespugli. 

(56)  Tortore  : Turtures. 

(5;)  Upupe  : Vpapae  , volgarmente  dette  poppcte.  Varrone  deduce 
il  nome  dalla  loro  cantilena  pa  pu. 
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ai  loro  caratteri  , come  le  viziuse  , i formiculari , e 
simili. 

Appartengono  alla  classe  de’  domestici  le  galline 
ed  i galli  ; gallina  et  gallus  (58)  , i colombi  , detti 
anche  pippioni,  e tra  noi  piccioni,  columbi  ; le  oche 
anser,  che  il  volgo  chiama  indistintamente  papare,  es- 
sendo queste  le  oche  giovani  : i galli  d india  , chia- 
mati da  noi  gallotte  e gallinacci  , e le  femiue  pollan- 
che ; gallus  indicus  : li  pavoni  pavo  ; le  anitre  dome- 
stiche anas. 

• Oltre  de’  quadrupedi  domestici,  comuni  in  tutto 
il  regno  , se  ne  trovano  de'  selvatici  in  poco  numero 
nel  nostro  territorio , dacché  non  essendovi  boschi  , 
nè  luoghi  alpestri,  non  trovano  dei  ricoveri,  e de' na- 
scondigli. S’  incontrano  c si  ammazzano  frequentemen- 
te le  lepri  e le  volpi.  Si  trovali  pure  delle  inilogiie, 
e qualche  volta  de'  lupi  : al  raro  il  porco  spino.  Si  han- 
no benanco  i ricci  e qualche  testuggine  terrestre. 

Per  ciocché  riguarda  i rettili  , abbondano  le  lu- 
certole comuni  , e s' incontrano  spesso  quelle  grosse 
di  color  verde.  Dei  serpi  neri  , e dei  macchiati  di 
vario  colore,  i quali  non  sono  affatto  velenosi.  Vi  si 


(58)  La  maggior  parte  delle  donne  popolari  alimenta  ed  accoglie 
ncir  istcsM  sua  casa  qualche  piccioi  numero  di  gulline  per  il  lucro  dcN 
le  uova  c dei  pulcini.  Errano  le  gaifine  per  le  strade  convicine,  e spetto 
succedono  dei  chiassi  donneschi  per  lo  smarrimento  di  qualcbeduiui. 
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trovano  eziandio  delle  bisce,  specialmente  ne' luoghi 
aridi  e macchiosi  , il  morso  delle  quali  è micidiale. 

Tra  gli  animali  ed  insetti  perniciosi  alle  piante, 
oltre  le  cavallette , delle  quali  ho  scritto  in  altro  luo- 
go , sono  da  annoverarsi  i topi  campagnuoli , le  tal- 
pe , r ernghe  , le  chiocciole  , ed  altri  molti  insetti. 
Trovasi  pure  nelle  nostre  campagne  una  specie  di  gros- 
so ragno  macchiato  di  varj  colori  , che  credesi  vele- 
noso , e non  dissimile  alla  tarantola  di  Taranto.  Nei 
luoghi  umidi  s’ incontrano  parimenti  i rospi  o sieno 
botte  simili  alle  ranocchie  ; ma  di  grandezza  molto 
maggiore.  Moleste  sono  poi , sopratntto  nelle  stagioni 
calde  le  mosche , i moscherini , i*  tafani , o sieno  zan- 
zare , ed  una  specie  d’  insetti , che  per  la  loro  pic- 
ciolczza  sfuggono  alla  nostra  vista  , ma  che  si  fan  sen- 
tire colle  acute  punture  che  imprimono.  Si  denomi- 
nano ciniphes  , o sciniphes  (5g). 


(Sg)  Fra  i ilagelli  dell’  Egitto  vi  fu  ancora  quello  de'  ciniphes.  Et 
extendit  Àaron  manam  , virgam  lenens  , percussilque  pulverem  ter- 
rae  . . . omnis  pulvis  versus  est  in  ciniphes.  Exod.  cap.  Vili.  i6,  17, 
e nel  salmo  io4-  3i.  Dixit  et  venit  coenomyia,  et  ciniphes  in  onvù- 
bus  Jinibus  eorum. 
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CAPITOLO  DECIMOQIIWTO 

Manifatture  di  Gallipoli. 


Myvj>olinr 


Caixelle. 


Le  arti  e le  manifatture  haa  sempre  fiorito  in  Gal- 
lipoli. Eran  prima  in  molto  pregio  le  nostre  musso- 
line con  lama  di  oro  e di  argento:  sono  adesso  rin- 
nornate  le  ventinelle  , che  propriamente  si  riducono 
a quelle  picciole  matasse  di  filetti  anche  capillari  di 
haml)agia  formate  in  un  naspo  palmare,  alle  quali  si 
applica  con  vantaggio  e con  molta  perizia  la  maggior 
parte  delle  donne  gallipolitane.  Ln  capo  esteso  d’in- 
dustria formano  anche  in  oggi  le  mussoline  lisce , e 
quelle  rigate  di  varj  colori  , e i fazzoletti  che  si  la- 
vorano di  ogni  qualità.  Malgrado  che  tante  fabbriche 
di  mussoline  diverse  siensi  stabilite  nell'estero  con  ap- 
parecchio che  le  rende  vistose  ; si  preferiscono  e tro- 
vano il  loro  spaccio  quelle  di  Gallipoli,  come  più  for- 
ti e di  lunga  durata  , particolarmente  per  1'  uso  di 
cortinaggi  , zanzanieri  , portiere  , ed  altri  simili  og- 
getti: se  ne  travagliano  pure  delle  sopraffine  per  abi- 
ti di  donne  , e de'  grandi  fazzoletti.  .Mancano  le  mac- 
chine , colle  quali  siffatto  lavoro  potrebbe  {K>rtarsi  al- 
la totale  perfezione.  Il  Governo  compartirebl)c  un  som- 
mo beneficio  alla  Città  facilitandone  i mezzi. 

Le  Calzette  e gli  altri  lavori  a maglia  sono  si- 
milmente pregevoli , e riescono  di  lunga  durata  , co- 
sicché da  alcuni  se  n'e  scritto  con  esagerazione.  L'ar- 
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te  del  ricamo  sulle  mussoline  è pure  ben  eseguita,  an- 
corché lo  fosse  stata  migliore  nel  passato  secolo,  quan- 
do i ricami  nostrali  formavano  gran  moda.  L'esito  van- 
taggioso r aveva  ridotta  molto  compiuta. 

Le  fabbriche  di  saponi  bianchi  duri  formano  un 
altro  ramo  d'industria  , suiiicìente  al  sostentamento  de- 
gl’ individui  che  travagliano , e dei  proprietarj  che  le 
tengono  stabilite  ; contandosi  in  oggi  sino  a circa  ven- 
ti saponiere  (i).  Consumano  queste  una  parte  delle 
molte  legna  , che  tagliansi  annualmente  rimondando- 
si i nostri  uliveti.  Oltre  de*  fabbricanti , impiegali  pu- 
re r opera  loro  molti  alti  i , quelli  cioè  che  girano  pel 
territorio  e pei  paesi  adjacenti,  acquistando  cenere,  e 
quelli  che  ne'  littorali  e nella  stagione  estiva  raccolgo- 
no e bruciano  1 alga  per  avere  la  cenere  (2)  ; quel- 
li che  annualmente  s'  impiegano  a formare  delle  cal- 
care , essendo  necessaria  della  molta  calcina  per  la  li- 
sciva o sia  ranno;  e finalmente  quelli , che  acquistan- 
do del  sapone  in  Gallipoli  , lo  portano  a vendere  in 
dettaglio  ne'  varj  paesi  della  Frovincia. 


(■)  I saponi  di  Gallipoli  si  fabbricano  con  della  cenere  comune  in 
picciolo  ■nponiete.  Potrebbero  introdursi  d Ile  fabbriclr;  grandi  , come 
quelle  di  Marsiglia,  ed  i nostri  olj  ralHnati  che  c dà  si  spediscono,  con- 
Tcrtirsi  all'  uso  medesimo  che  i Marsigliesi  vantaggiosamente  ne  fanno. 
Si  avrebbe  dalla  Sicilia  la  cenere  di  soda. 

(a)  Valga,  che  si  raccoglie  nell'està  riducendosi  in  cenere,  c di 
sommo  lieneCcio  alla  salute  degli  abitanti,  evitandosi  la  maggior  putre- 
fazione ; e conseguentemente  1'  infezione  dell'  aere  nel  litorale. 


Saponi. 
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i/toih'*’*  '*'*  ^ fàbbriche  delle  botti  impiegano  oltre  i cento 

Cittadini.  La  necessità  delle  molte  botti  pel  caricamen- 
to dell'  olio  ha  fatto  sì  , che  Gallipoli  io  tutta  la  Pro- 
vincia , e forse  anche  nel  Regno  abbia  un  numero  este- 
so di  maestri  bottari  peritissimi  nel  mestiere.  Appros- 
simandosi la  stagione  della  vendemmia  , son  chiama- 
ti quasi  tutti  ne’ varii  luoghi  della  Provincia  per  ripic- 
chiare e costruir  nuove  botti  ad  uso  del  vino  mosto; 
l i pall  iandosi  poi  nell'  autunno  con  dell’  utile  soddis- 
facente. 

b iorivano  altre  arti  diverse  ne’  passati  tempi  , e 
particolarmente  distinguevansi  i fonditori  di  campane 
eil  altri  bronzisti,  i falegnami,  i costruttori  di  barche, 
i lìguli,  e quegli  altri  che  oggi  non  mancano  [ler  tut- 
to ciocché  necessita  all'  uso  della  vita  (3), 


(3)  Il  CataUmo  nella  clcwriiionc  di  Gallipoli,  si  esprime  eosi:A’o>i 
ri  mancano  arlcjici  di  ogni  sorta  ed  in  grado  eccellente  , come  sar- 
tori, calzolari,  maestri  dt  legname,  ferraci,  lavoratori  di  rame,  fon- 
ditori  di  campane  e di  artiglierie,  orefici , pittori,  scultori,  de'qua- 
li  si  serve  tutta  la  Provincia  , in  fino  a'  vasaj , che  lavorano  corno- 
dumetUe  di  creta. 
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CAPITOLO  DECimOSPSTO 

Commercio  di  Gallipoli. 

Coloro  che  hanno  scritto  di  proposito  sull'  impor- 
tanza del  commercio  in  generale  , lo  han  classificato 
e distinto  tra  quello  d' importazione  e quello  di  espor- 
tazione. Il  primo  si  è riguardato  come  passivo  , dac- 
ché le  mercanzie  che  s' introducono  , semprechè  non 
sia  piazza  di  deposito  , che  poi  le  torna  ad  imbar- 
care pei  luoghi  di  consumo  , come  sono  i porti  fran- 
chi , estraggono  la  moneta  , e gl'  introiti  delle  indu- 
strie nazionali  : all’  incontro  1'  esportazione  smercia  le 
proprie  derrate  e le  manifatture  , introducendo  il  de- 
naro , e la  ricchezza.  11  commercio  di  Gallipoli  è 
utilissimo  per  la  grande  estrazione  degli  olj  , ed  an- 
co di  altri  generi  , ricavandosi  delle  somme  vistosis- 
sime che  si  diffondono  nella  Provincia. 

Generale  è T opinione  stabilita  , che  dopo  quella 
di  Napoli  , non  vi  sia  altra  piazza  nel  Rt^no  , dove 
il  commercio  abbia  un'estensione  ed  importanza  co- 
me Gallipoli.  L' olio  di  ulive  ne  forma  il  principale 
oggetto.  La  maggior  parte  di  quello  che  nasce  nell’ 
intera  Provincia  contrattasi  e forma  il  ricco  deposito 
di  questa  Città  , ove  in  certi  anni  se  ne  trasporta  pure 
per  mare  dalla  Provincia  di  Bari  e dalla  Calabria. 
L'  estrazione  per  i paesi  del  Nord  rende  frequentato 
il  porto  di  Gallipoli  da  molte  navi  straniere , a se- 
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gno  tal« , che  talvolta  se  ne  sono  nnmerate  sino  a set> 
tanta , tutte  nella  nostra  rada  ancorate  nel  medesimo 
tempo.  Gli  esteri  ammirano  con  sorpresa  il  nostro 
commercio  ; e molti  han  protestato  lo  stupore  , che 
cagiona  Gallipoli  anco  in  preferenza  degli  altri  porti 
primari  , vedendo  il  gran  numero  di  navigli  destinati 
al  caricamento  del  solo  genere  dell'  olio.  Meritamente 
il  Resendel  , ne'  suoi  viaggi  ne  manifestò  la  sorpresa  , 
scrivendone  anco  con  esagerazione  (i). 

I tanti  legni  , che  vengono  a rilevare  l’ olio  , 
producono  un'immissione  di  molti  generi  del  Regno 
ed  esteri.  1 legnami  ed  i cerchi  di  castagno  per  le 
fòbbriche  delle  botti  , e le  tante  altre  derrate  e la- 
vori di  Napoli , formano  il  carico  di  molti  bastimen- 
ti , che  dovrebbero  venir  vuoti.  Gli  articoli  di  Ame- 
rica , le  manifatture  dell’  Inghilterra  , della  Francia  e 
della  Germania  , i pesci  salati  e secchi  di  ugni  qua- 
lità che  s' immettono  da  fuori  , il  legname  di  Vene- 
zia , di  Trieste  e di  Fiume  ; le  telerie  , le  pannine, 
i ferramenti , la  cera  , i vetri  e cristalli  , i vini  este- 
ri , le  cuoja  , i formaggi  , il  butirro  , le  così  dette 
tintorie,  cioè  i legni  ed  altri  oggetti  per  colorire  , le 
droghe  (a)  , e tntt'  altro  è qui  in  abbondanza  , oltre 


(i)  È rapportato  dal  nostro  Filippo  Briganti  nelV  Esame  Economi- 
co  del  sistema  civile  , pag.  284. 

(a)  II  nome  generico  di  droga  si  dì  agl’  ingredienti  semplici  e na. 
turali,  che  s’impiegano  alla  medici]»  ; e pai-tioolarmente  agli  aromali. 


Digitized  by  Google 


( >07  ) 

i cereali  (3)  , che  vengono  dalla  Puglia  , dalli  Cala- 
bria, e talora  dalla  Sicilia  ; cosicché  a ragione  il  Sal- 
roon  , parlando  della  nostra  Gallipoli,  la  definisce  il 
Magazzino  della  Provincia  di  Otranto  : anzi  non  solo 
questa  Provincia  ma  quella  di  Bari  , Basilicata  e le 
Calabrie , per  mcdti  generi  , sono  spesso  da  Gallipoli 
provvedute.  Qualunque  degli  scrittori  moderni  , che  ne 
fa  menzione  , si  dilTonde  sul  suo  commercio  , come 
di  una  prerogativa  che  la  rende  importante  e cognita 
in  tutte  le  altre  piazze  del  Mondo  , anche  le  pià  re- 
mote. Vi  si  trovano  stabiliti  varj  negozianti  : quelli 
applicali  a negoziare  sull'  olio  son  riguardati  di  pri- 
mo ordine  per  gli  estesi  capitali , de'  quali  devono  es- 
ser forniti.  Vi  son  poi  degli  altri  di  secondo  ordine  , 
cioè  quelli  che  tengono  botteghe  e fondachi  con  pan- 
nine ed  articoli  di  peso , ed  altri  finalmente  di  mer- 
cerie. 

L'  olio  un  tempo  si  riceveva  e misura  vasi  in 
Gallipoli  , adoperandosi  vasi  di  rame.  Verso  la  fine  ^,1 
del  secolo  XV,  e’I  principio  del  secolo  XVI,  a pe- 
tizione dell'  Università  , si  permise  da  quei  Regnanti 
fiirsenc  la  misura  io  vasi  di  creta  , come  oggi  si  pra- 
tica. Il  computo  dell'  olio  si  fa  a salma  , la  quale  a 


(3)  Colla  Toce  ocreale  da  Cerere  ti  6gura  il  fiumento.  Con  tal  no- 
me si  comprende  oggi  non  sedo  il  grano  , ma  benanefae  le  biade  «d  i 
legumi. 
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misura  di  magazzino  è del  peso  di  rotoli  175  , di- 
viso in  dieci  staj  , ognuno  de'  quali  di  trentadue  pi- 
gnatelle.  Queste  non  soffrono  altra  divisione  nella  scrit- 
tura e conteggi  de' Negozianti,  come  accade  nelle  bot- 
teghe , dove  r olio  Vendesi  a minuto  , ripartendosi 
ogni  pignatella  in  sei  piccole  misure. 

Si  riceve  ne'  magazzini  con  venti  mezzi  staj  di 
creta,  dieci  de' quali  son  situati  in  linea  su  di  un  pog- 
gio di  legno  chiamato  taglia  , ed  altri  dieci  son  si- 
tuati parimenti  in  linea  , e sossopra  volti  su  di  una 
specie  di  madia , o vasca  di  legno , volgarmente  det- 
ta tramoggia  con  un  dolce  egual  declivio  nel  fondo, 
e con  un  buco  nel  centro  , per  lo  quale  esce  l'olio. 
Vicino  alla  porta  del  magazzino  è situata  una  pietra 
marmorea,  di  figura  rotonda  ben  levigata,  denomi- 
nata pedata,  e posta  all'uopo  da  soprapporvi  un  mez- 
zo stajo  , volgarmente  chiamato  mina.  A fianco  la 
pedata  è situato  un  banco  di  legno , dove , chi  con- 
segna , adatta  1'  otre  pel  versamento  dell'  olio  , em- 
piendone il  mezzo  stajo  ivi  situato  (4).  U primario 
de'  facchini  , che  tiene  il  negoziante  al  suo  servigio 
col  nome  di.  Curatolo,  dacché  gli  altri  han  quello  di 


(4)  Il  Tocaliolo  di  pedala  o misura  pedata  , tanto  nei  magazzini, 
che  nel  Regio  caricamento  significa  misura  fissa  , c non  amoribile.  Di- 
Tenta  fiata  quella  di  magazzino  subitocfaè  è fissa  la  pedata  su  della  qua- 
le  si  poggia  il  mezzo  stajo  , ostia  mina. 
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SottocuratoU  , riceve  e toglie  dalla  pedata  il  mezzo 
stajo  gik  pieno,  osservando  prima  la  qualità  del  ge- 
nere , e se  siesi  riempito  fino  al  segno  interno  chia- 
mato Nizza  , consistente  in  un  pezzetto  di  piombo 
apposto  da  un  pubblico  misuratore  destinalo  dall’  Uni- 
versità. Tolto  dalla  pedata  colla  sinistra  il  mezzo  stajo 
già  pieno  , ne  soprappone  il  curatolo  un  altro  vuoto 
colla  destra  , riportandone  il  pieno  , situandolo  sulla 
taglia , e prendendone  all'  uopo  un  altro  vuoto.  Com- 
pite le  dieci  mine  , con  un  grido  taglia  la  decina  , 
avverte  lo  scritturale  che  presiede  , a prenderne  re- 
gistro sul  giornale , detto  libro  di  magazzino.  Prendo 
il  curatolo  in  seguito  da  su  la  taglia  la  prima  mina 
già  piena  , la  versa  nella  tramoggia  di  rincontro,  si- 
tuandola a ritroso  sulla  medesima  per  farla  colare,  e 
riprendendone  la  vuota  prossima,  la  riporta  alla  pe- 
data. Cosi  da  mano  in  mano,  e sussecutivi  versa  con 
ordine  i mezzi  slaj  che  sono  sulla  taglia  , e riporta 
alla  pedata  quelli  che  stanno  sulla  tramoggia  per  lo 
necessario  colamento.  Dal  buco  della  suddetta  madia 
esce  r olio  a proporzione  che  vi  si  versa,  e per  mez- 
zo di  canali  di  legno  si  tramanda  ne\le  posture. 

Sono  incavate  tali  posture  ne' magazzini  a guisa 
di  pozzi , e per  lo  più  di  figura  quadra.  Alcune  nel- 
r interno  son  rivestite  di  mattoni , ed  altre  semplice- 
mente  tagliate  nel  nudo  monte.  Hanno  tutte  una  di- 
versa grandezza  , alcune  cioè  della  capienza  di , sole 
salme  venti  circa,  ed  altre  gradatamente  sino  alla  te- 


( >ro  ) 

nnta  di  circa  salme  quattrocento  , e fórse  piti , tutte 
però  ool  segno  o nizzo  di  mattone  o di  ferro  , in- 
dicante nell'  interno  il  limite  sino  al  quale  debbasi 
empire. 

n curatolo  versando  da  volta  in  volta  il  mezzo 
stajo  nella  tramoggia  , osserva  se  nell'  olio  vi  sieno 
de'  sedimenti  , o corpi  estranei , e li  raccoglie  in  un 
altro  vase  appellato  lupa  , per  riceverne  il  compenso 
(ia  chi  consegna.  Si  riempiono  in  tal  modo  le  postu- 
re , ove  l'olio  chiarisce  con  maggiore  o minore  cele- 
rità e perfezione  , a misura  della  bontà  del  genere  e 
del  raccolto  (5). 

Si  riconsegna  quest'  olio  da'  Negozianti  istessi 
quando  si  carica  sui  bastimenti  ad  una  misura  più 
piccola  , eh' è quella  delle  Regie  pile,  detta  di  cari- 
camento. La  salma  di  caricamento  non  è di  rotoli 
175  , sì  bene  però  di  rotoli  i65  4 , ossieno  slaj  se- 


(5)  In  quegli  anni  ne'  quali  il  frutto  delle  ulive  è perfetto  si  rìca- 
rano  degli  ottimi  olj,  che  Tanno  sollecitamente  a chiarirsi,  e sono  lim- 
pidi , gialli  e grati  ai  gusto.  In  altre  annate  sono  mediocri , ed  in  al- 
tre pessimi,  densi  e verdastri.  Per  lo  più  incolti  ubertosi  danno  buon 
olio , dacché  coll'  istcssa  forra,  onde  I'  albero  spinge  il  frutto  e Io  man- 
tiene , lo  nudriscc  pure  e Io  rende  perfetto.  Succedono  però  anche  in 
alcune  annate  uberto.se  delle  particolari  intemperie,  che  offendono  I*  uli- 
ve. Nelle  scarse  raccolte  poi  siccome  gli  alberi  non  hanno  avuto  forza 
a fruttificare  ; cosi  le  poche  ulive  che  producono  sono  mal  sane  e ver- 
mioose.  Cadendo  e raccogliendosi  immature  , danno  un  olio  cattivo. 


Digitized  by  Coogle 


( ***  ) 

dici  Napolitani  di  rotoli  loV  ciascnno  , e k>  stajo 
in  trentadae  pignatelle.  Forma  una  diflferenza  colla 
misura  di  magazzino,  come  da  io4  a no.  Questo 
divario  e beneficio  di  misura  non  si  sperimenta  però 
interamente  da'  Negozianti  , atteso  1'  efTondimento  che 
accade  ricevendosi  e consegnandosi  gli  olj  , e per- 
chè forse  nel  riceversi  non  si  può  osservare  quella 
posatezza  e colamento  , colle  quali  furon  regolate  le 
Regie  pile  (6).  Ognuna  di  queste  Regie  pile  ha  la 
capienza  di  salme  undici  , misura  di  caricamen- 
to (7). 

Esistono  quattro  di  queste  Regie  pile  nel  cari- 
camento in  una  casa  attaccata  al  ponte  , due  dette  le 
prime  , e le  altre  due  C ultime  con  nizzo  taglialo. 
Erau  prima  di  pietra  leccese  , ma  nel  1806  a richie- 
sta ed  a spese  de'  Negozianti  furon  rifatte  di  marmo 
come  oggi  si  vedono.  Da  ognuna  di  queste  esce  al 


(6)  RiccTendosi  gli  olj  ne’ migizzini  si  adopera  l’accortezza  di  si- 
tuar la  taglia  , e la  tramoggia  in  qualche  distanza  dalla  pedata.  Il  cu- 
ntolo  colla  gita  e ritorno  col  mezzo  stajo,  fa  correre  del  tempo,  on> 
de  r olio  rersatu  con  impeto  nella  mina  rada  a rassettarsi  , ma  non 
sempre  si  può  osserrar  questa  cautela , soprattutto  allorquando  si  affol- 
lano le  riatichc, 

(7)  Le  antiche  pile  del  caricamento  erano  di  salme  undici,  e cosi 
furono  rifatte.  Se  le  diede  questa  capienza , perdiè  ne’  passati  tempi  la 
dogana  abhonaTS  il  dieci  per  cento  sul  dazio  , e quindi  ogni  pila  con- 
ta ra  pei  dritti  doganali  per  sole  salme  dieci  , nell’  attaché  la  capienza 
era  di  undici. 


( ) 

di  fuori  un  tubo  di  .bronzo  , dal  quale  , dopo  em- 
piu  , si  ùi  sboccare  V olio  al  di  fuori  della  casa  sud- 
detta , e per  via  di  un  canale  di  legno  , dov’  è adat- 
tata una  lunga  borsa  di  pelle  , comunemente  chia- 
mata manica  , si  fa  passare  nelle  botti  , che  gik  ri- 
piene si  spingono  in  mare  , e nuotando  si  trasporta- 
no e tirano  su  i bastimenti. 

Dai  magazzini , e dalle  posture  esistenti  ne'  me- 
desimi, si  cavan  gli  olj  gik  chiariti  con  secchi  di  ra- 
me , e per  mezzo  di  larghi  imbuti  dello  stesso  me- 
tallo si  riempiono  gli  otri  , i quali  da  molti  facchini 
son  trasportati  nel  caricamento  (8)  , e si  votano  nelle 
pile  suddette.  Quattro  navi  son  sempre  in  carica  , due 
cioè  la  mattina  , e due  il  giorno  , c caricale  le  une 
subentrano  le  altre  secondo  1'  ordine  del  loro  approdo  : 
le  due  navi  della  mattina  occupano  due  pile  per  una  , 
e cosi  quelle  del  giorno.  Nel  recinto  di  dette  pile 
v’  interviene  un  facchino  misuratore  destinato  dalla 
dogana  , il  quale  allorché  la  pila  è prossima  ad  em- 
pirsi , prende  la  bocca  di  un  otre  , e versa  dell’olio 
con  posatezza  , finché  non  si  imbocca  al  taglio  del 
nizzo.  Allora  il  misuratore  chiude  la  pila  gik  piena , 


(8)  1 facchini , che  trasportano  1*  oìio  dai  ma{;ar.KÌni  al  caricamen* 
to  son  divisi  in  due  compagnie  , che  sì  nominano  Fende.  Faticano  al* 
ternativamente  un  giorno  per  ciascheduna  : alcuni  si  applicano  a tirar 
l'olio  dalle  posture,  e gli  altri  avendo  Totre  s*  impiegano  al  trasporto. 
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e grida  fuoco  alle  prime  s’  è delle  prime  , o fuoco 
aie  ultime  , s'è  dell* ultime  ; ed  i facchini  che  sono  al 
di  fuori  aprono  il  tubo  , e corre  1 olio  per  via  delle 
maniche  iutroducendolo  nelle  botti.  Con  (jnesto  me- 
todo , allorché  non  mancano  i quattro  legni  sotto  ca- 
rica , si  estraggono  all’  incirca  salme  quattrocento  , e 
sino  a seicento  il  giorno.  E accaduto  , che  talora  piT 
impegno  , si  sono  oltrepassate  le  mille  salme. 

Le  posature,  o sottaini  che  gli  olj  lasciano  nelle 
posture  , dopo  tolto  il  chiaro  , o sieno  le  morchie 
si  cuocono  nelle  grandi  caldaje  , oppure  si  ripongono 
in  grosse  pignatte  di  creta  , che  per  lo  stesso  elfetto 
s*  introducono  ai  forni  (9).  Nell’  atto  del  bollimento 
e della  coltura  depongono  i corpi  estranei  , e depu- 
rano un  olio  alquanto  nero  e rossonerastro  , che  chia- 
mano raffinato  , o morchioso-cotto  , e s'impiega  nelle 
fabbriche  di  saponi.  Anco  di  questo  si  estraggono  de* 
molti  carichi  per  Na[>oli  , Livorno  , Genova  , e so- 
pratntto  per  Marsiglia  , dacché  le  piccole  saponiere 
di  Gallipoli  non  possono  consumare  se  non  che  una 
tenuissima  parte  del  gran  quantitativo  di  olio  colto  , 
che  annualmente  ricavasi  dalle  morchie.  1 corpi  estra- 
nei , che  rimangono  nel  fondo  delle  caldaje  e delie 


(9)  I sotUmi  liquidi , e che  han  pochi  corpi  cstranai,  rìaacono  m*- 
|lio  a cuocersi  nelle  caldaje.  Le  morchie  dciue  e pastou  hanno  un  mi- 
glior asito  cuocendoti  nei  forni. 
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pignatte  , che  chiamano  mamme , si  tornano  a cuo- 
cere , e se  n'  estrae  qualche  picciola  quantità  di  olio 
ricotto  e piu  scadente  ; ed  in  ultimo  ciocche  resta 
della  seconda  cottura  si  converte  ad  uso  di  legna  per 
infuocare  i forni  dell'  olio  , ed  anco  per  impastarlo 
con  crusca,  ed  incrostarne  le  posture  (io). 

Non  era  un  tempo  tanto  , quanto  lo  è al  pre- 
sente rinomato  il  commercio  dell'  olio  di  Gallipoli. 
Si  deduce  dalle  antiche  memorie  , che  pochi  secoli 
addietro  i soli  Genovesi  ne  assorbivano  la  maggior 
parte.  Gli  uliveti  si  aumentarono  di  età  in  età  , oc- 
cupando molta  estensione  nella  Provincia.  Nel  caldo 
monte  o scoglio  , dov'  è posta  Gallipoli  si  chiarisce 
più  sollecito  e a perfezione  che  altrove  -,  e si  è spe- 
rimentato , che  gli  olj  di  quest’  origine  , perchè  gra- 
sci  e pesanti  ( condizione  per  altro  non  troppo  grata 
al  gusto  ) , sono  più  conducenti  al  lanifìcio  ed  alle 
fàbbriche.  Si  aumentò  dunque  il  credito  di  questo  ar- 


(lo)  Ho  creduto  cooTcnirmi dettagliare  la  maniera  dì  ricevere  e ca- 
ricar r olio  per  ciò  cbe  potesse  soddisfare  la  curiosità  de'  forestieri  , i 
quali  nel  venire  in  Gallipoli  , cercano  di  primo  scopo  conosccida  ocu- 
larmente. Potrebbe  forse  in  altra  epoca  interessare  i nostri  cittadini  me- 
desimi. Nel  modo  istcsso  che  piacerebbe  a noi  essere  informati  di  qual 
meccanica  si  servivano  gli  antichi  Gallipolitani  nel  misurare  c consegnar 
questo  genere  , potrà  del  pari  ne’  tempi  futuri  impegnare  la  curiosità 
de'  nostri  posteri , onde  saper  cioochà  da  noi  in  oggi  si  pratica  su  tal 
particolare. 
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ticolo  e di  questa  piazza  , ed  il  suo  comowrcio  ac* 
quistò  un  aspetto  della  maggiore  importanza. 

Negli  andati  tempi  , quando  gli  oliveti  non  era- 
no tanto  estesi  , si  caricavano  de'  grani  , biade  e le- 
gumi. Attualmente  si  carica  pure  del  tabacco  che  il 
Governo  riunisce  nella  Provincia  : degli  stracci  per 
diversi  destini  : delle  legna  per  Malta  , e del  formag- 
gio , lana  e frutti  secchi  per  Napoli. 
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CAPITOLO  DECE  Sii  ^SETTIMO 


Eeligìone  Cristiana. 

La  Religione  Cristiana  , si  è scritto  da  alcuni  , 
che  la  riconosce  Gallipoli  dal  Principe  degli  Apostoli 
San  Pietro,  verso  gli  anni  del  Signore  44  ^ 4^- 
chiari  argomenti  si  ha  la  certezza  , eh’  egli  fu  nella 
nostra  Provincia  , ed  anco  in  Gallipoli.  La  venuta 
deir  Apostolo , in  Regno  ed  in  queste  Regioni  Salen- 
tine  , ha  occupato  molti  a ragionarne  ; e pochi  scrit- 
tori , condotti  dal  capriccio  , han  cercato  di  dubitarne. 

Pra  i molti  che  hanno  scritto  su  tale  argomento 
vi  è Giovanni  Giovane  (i),  che  si  diffonde  sulla  ve- 
nuta di  San  Pietro  in  cjuesti  luoghi  nel  ritorno  da 
Antiochia  , quando  dopo  aver  navigato  per  molti  gior- 
ni nel  seno  Tareutino  , scrisse  che  visitar  hodie  ad 
XII  miìlia  passuum  ab  aera  .Japygia  versus  Taren- 
tuni  vetustissimum  tcmplum  Divo  ipsi  Petro  dicatum, 
quem  locum  primum  in  Italia  attigisse  ereditar  , ibi- 
que  ( ut  aiunt  ) rem  divinam  fecit.  Adopera  presso 
a poco  le  medesime  espressioni  il  Galateo  (2)  nel 
luogo  , in  cui  scrisse  del  Tempio  istesso  ; Hinc  sol- 


(■)  Gio;  Giorane.  De  antiquitate  et  varia  Tarenlinorum  fortuna. 
lib.  Vili. 

(3)  Galateo.  De  tilu  Japjrgiae. 
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ventibus  ad  duodccim  millia  passuum  Templam  est 
Dn>o  Pclro  dicatu/n  , quem  locwn  aiunt  Dìvum  Pe- 
tru  n ex  oriente  pn^ciscentern  primum  in  Italiani  at- 
tigisse  , ibique  rem  divinam  Jecisse.  Or  se  I aera  Ju~ 
pygia  è r estrema  punta  del  capo  Salcntìuo  , come 
non  può  dubitarsene  , e come  chiaramente  risolve  lo 
stesso  Galateo  , è certo  del  pari  , che  ben  vicino  a 
Gallipoli  fu  il  luogo,  dove  San  Pietro  nel  suo  ritor- 
no dall'  Oriente  primum  in  Italia  attigit , et  rem  di- 
vinam fecit.  Confermano  questa  tradizione  Giacomo 
Antonio  Ferrari  (3),  Gio:  Battista  Lazana  (4),  Fer- 
dinando Ughelli  (S)  , Giulio  Cesare  Infantino  (G)  , 
Pompeo  Sarnelli  (7)  , Monsignor  d'  Aste  (8)  , Gio; 
Paolo  Morelli  (9)  , Francesco  Lomljardi  (10)  , ed 
altri. 


(3)  Giacomo  Antonio  Ferrari.  j4pologia  Paradossica  delia  Città 
di  Lecce. 

(4)  Gio:  Battista  Lazana  Carmelitano.  Aivi.  Carmehtici  an.  i409- 
tom.  IV. 

(5)  Cgbelli.  Italia  Sacra,  tom.  IX. 

(6)  Giulio  Cesare  Infantino.  Lecce  Sacra. 

(7)  Pompeo  Sarnelli.  Clironotogia  Sipontinorum  .Cntistitum. 

(d)  Monsignor  Francesco  <lc  .Aste.  De  memorabilibus  Ecclcsiac  Hy- 
drurUinae.  Questo  scrittore  nacque  in  Napoli  nel  i654.  Fu  Arcivesco- 
vo di  Otranto,  ed  ivi  mori  nel  1719. 

(9)  G‘0:  Paolo  Morelli.  Descrizione  della  Città  di  Taranto. 

(10)  Francesco  Lombardi.  Compendio  cronologico  delle  vite  degli 
Arcivescovi  di  Sari. 
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Nè  fu  questa  volta  solamente  , che  gli  conven- 
ne benedire  col  suo  passaggio  le  contrade  del  nostro 
Regno  , essendo  già  provato  di  esservi  capitato  per 
ben  tre  volte.  La  prima  fu  quando  da  Antiochia  si 
condusse  in  Roma  , accompagnato  da  S.  Marco  e da 
molti  altri  Discepoli  , per  combattere  Simon  Mago  , 
il  quale  avendo  perduto  il  credito  in  Palestina  , era 
passato  in  Roma  , ove  destava  meraviglia  colle  sue 
magie  (ii).  Ciò  addivenne  nell' undecimo  anno  dal- 
r Ascensione  del  Redentore,  e nel  principio  dell' an- 
no secondo  dell’  Impero  di  Claudio.  Spedì  allora 
da  Roma  alami  suoi  discepoli  per  fondar  Chiese  in 
molti  luoghi  dell  Italia  , ed  in  altre  Provincie  del- 
/'  Occidente  , in  guisa  tale  che  si  credette  ne'  secoli 
seguenti,  che  nelT -Italia,  nella  Sicilia,  e nclt  Isole  vi- 
cine , ninno  avesse  istituito  Chiese  fuor  che  quelli  , 
che  f Apostolo  San  Pietro  , o i suoi  successori  aves- 
sero stabiliti  P^escovi  ; e si  credette  , che  nessun  altro 
Apostolo  avesse  insegnato  in  tutte  queste  Provincie  (12). 
Gli  anticlii  Ecclesiastici  scrittori  Egesippo  (i3),  Ar- 


(■1)  S.  Ireneo  lib.  t.  cap.  20.  Eusebio  lib.  ii  cap.  3.  Bai-onioan. 
44  uum.  i3. 

(12)  Flcury.  Stona  Ecclesiastica,  Kb.  1 nuut.  28  Claudio  Flcury, 
nacque  in  Parigi  nel  iU4o>  mori  nel  iya3. 

(13)  Egesippo  lib.  III.  De  bello  itulaico  , et  urbis  Hierosolym. 
excidio  cap.  3.  Egesippo  Ebreo  lasciò  la  Religione  de’  suoi  padri  per 
abbracciare  il  Cristianesimo.  Mori  nell'anno  181.  È il  primo  scrittore 
dopo  gli  ApostoK  , ebe  abbia  lasciato  un  corpo  d' istoria  Ecclesiastica 
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nobio  (i4)  1 Clemente  Alessandrino  (i5)  , Eusebio 
di  Cesarea  (i6)  , San  Cirillo  Gerosolimitano  (17)  , 
Sant' Ambrogio  (18)  ; e gli  stessi  profani  autori,  Pli- 
nio (19)  , Dione  Cassio  (20)  , e Svctonio  (21),  ne 
provano  con  tanta  evidenza  il  fatto , che  non  rimane 
a potersene  dubitare. 


dalla  morte  di  Gesù  Cristo  sino  al  suo  tempo.  A'on  ce  iic  restano  però 
se  non  pochi  frammenti. 

(14)  j'irnob.  Disput.  atlversus  gentes  lib.  ii.  .\rnohio  celebre  a}0- 
logista  della  religione  Cristiana  nacque  in  Aiuinidia  nel  terrò  secolo. 
Nei  principii  del  quarto  secolo  scrisse  i suoi  sette  libri  contro  i Gentili. 

(15)  Clemente  Alessandrino  Const.  ylpoitol.  lib.  VI.  cap.  VII.  et 
seq.  Questo  scrittore  fu  prete  sotto  Caracalla  1' an.  ai5  di  Gesù  Cristo. 

(16)  Eliseli.  I/ist.  KccUs.  liji.  1 1.  cap.  i3.  Eusebio  Ccsariense  ha. 
stereblic  solo  per  far  onore  al  suo  secolo  , ed  all'  ecclesiastica  letteratu- 
ra. Fu  il  padre  «Iella  storia  della  Chiesa.  11  suo  «n'onico,  e la  sua  de- 
scrizione de’  luoghi  nominati  nella  Sacra  Scrittura  , tradotti  ed  a'ccre- 
siàuti  da  San  Girolamo  , sono  le  più  sincere  guide  della  cronaca  del 
Mondo  e «Iella  geografia  sacra. Mori  questo  scrittore  l'an.  34o  «li  Gesù  Cristo. 

(17)  S.  Cyril.  Hicrosol.  Catechesi  VI.  JUuminatorum  cap.  g.  Que- 
sto Santo  Padre  mori  1’  an.  38G  sotto  Teodosio  il  Grande. 

(18)  S.  Ambrogio.  In  Conclone  de  Basilicis,  hacreticis,  vel  Gen~ 
tilibus  non  tradendis , conira  ^uxentium  ylrianiim.  Qtiesto  Santo  Pa- 
dre c Dottore  della  Chiesa  fu  acclamato  a voce  unanime  vescovo  «li  Mi- 
lano. Questa  scelta  fu  confermata  dall'  Imperatore  Valentiniano  , c vi 
fu  consairato  l’an.  874:  mori  ncll’an.  897. 

(ig)  Plin.  Hist.  lib.  XXX  «ap.  a. 

(ao)  Dio.  Cas.  Oratio  XXI  de  puUhrìtudine.  Dione  Cassio  autor 
gre«a>  fu  Console  con  Alessandro  Severo  l’anno  aag  di  Gesù  Cristo.  La 
sua  storia  era  di  80  libri.  I primi  84  son  perduti.  I ao  seguenti  si 
hanno  «mmplcti.  I 6 che  succedono  son  monchi.  Degli  ultimi  ao  si  han- 
no de’  soli  frammenti. 

(ai)  Svetonio.  In  Nerone  cap.  1 a. Questo  scrittore  fu  coetaneo  ed 
amico  di  Plinio  il  giovane. 
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Capitò  la  seconda  volta , come  fondatamente  ri- 
«olve  Lupolì  (22),  septimo  Romaìine  sessionis  anno  , 
/toc  est  ab  adscensione  decimo  oclavo.  Cluudii  vero 
. nono  cuni  Judneis  ( Àct.  Xf^III  2 ) discedere  coactus 
iterwn  Hierosolyniani  prqftclits  est. 

Fu  la  terza  nel  suo  ritorno  dopo  due  anni , morto 
già  r Imperator  Claudio.  Abbandonò  allora  la  Giu- 
dea , tornò  e rimase  in  Roma  sino  alla  sua  morte 
verso  la  fine  dell’  Impero  di  Nerone  (23). 

Si  deduce  dunque  con  certezza  da  fjuanto  si  è 
di  sopra  rapportato  che  1'  Apostolo  San  Pietro  divul- 
gò la  fede  cristiana  in  questa  Provincia  ; e dovendo 
e;jli  eseiiuire  il  Divino  comando  euntes  in  munduni 
universum, pracdicate  evangeliurn  o/nni  cren'urae  (24)» 
non  dovè  certamente  trascurare  Gallipoli  , eh’  era  in 
quei  tempi  fra  le  primarie  Città  della  .Tapigia. 

11  Cardinal  Baronio  scrisse  ne'  suoi  annali  Ec- 
clesiastici (25)  , che  piuttosto  che  scritture  precise 


(31)  I.iipoll.  Juris  ecclesiastici  praeleetiones  Ub.  a.  c»p.  3 J.  ij 
not.  (7),  V'c-dì  pure  l'opera  elolU  di  Monsignor  Foggini  : De  Romano 
D.  Pelei  itinere  et  E/iiscopatu.  Disscitat.  XII. 

(a3)  I.iipolì  luogo  suddetto 
(34)  S Marco  cap.  iG  ver  i5 

(aS)  R.iionio.  Ànn.  Eccl.  anno  44  num  37'.  De  ccrtis  locis  ad 
quae  Petrus  Romani  reniens , diuertit,  nobiltà  in  his  remanserunt 
antiijuiiatis  vestigia  , seti  traililione  potius,  i/uam  scriplura  firmata. 
Il  Cardinal  Raronio  sucque  in  Soia  nel  i538  mori  nel  1607. 
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che  ci  mancano,  devonsi  conoscere  i passaggi  dell' Apo- 
stolo ed  i luoghi  che  visitò,  dai  nobili  vestigi  di  an- 
dcliità  , e dalle  tradizioni  rimaste. 

Dalle  autorità  di  Gio;  Giovane  , del  Galateo  e 
di  altri  vien  attestata  la  tradizione.  Dal  Micetti , e da 
diverse  consimili  vecchie  memorie  si  soggiunge  alla 
tradizione  , che  l'Ajwstolo  , avendo  visitato  per  ma- 
re Brindisi,  Otranto  e poi  Taranto,  sbarcò  poco  di- 
stante da  questa  Città  verso  il  lido  di  sirocco;  e può 
ben  comprendere  ognuno  che  in  questo  transito  dovè 
forzosamente  toccare  il  litorale  di  Galli[xili.  Colà  esi- 
ste il  monumento  ed  il  vestigio  di  un’  antichissima 
Chiesa  a due  cupole  di  ben  intesa  architettura  nomi- 
nata iS'nra  Pietro  de  fiamari  , o fan  Pietro  Samari- 
tano. Questa  Chiesa,  della  quale  scriverò  in  altro  luo- 
go , muove  la  curiosità  ed  il  concorso  di  molti  per 
osservare  la  sua  bella  remotissima  costruzione  e la  so- 
lidità della  fabbrica.  In. questa  ne' secoli  passati  eravi 
gran  concorso  , e vi  si  celebrava  annualmente  la  fè- 
sta. Nelle  vicinanze  poi  della  Lizza,  territorio  di  Gal- 
lipoli, esisteva  un'altra  Chiesa  dedicata  al  medesimo 
Santo  (26)  denominata  San  Pietro  Cucurizzuto  (27). 


(36)  Potrehliesi  desumere  dall'ereiione  di  questa  antica  Chiesa  che 
San  Pietro  fosse  stato  pure  lino  ad  Aletio.  antica  Città  ch’esisterà  vi- 
cino alla  Lizza , e che  quelli  di  Aletio,  dopo  di  aver  abbracciato  la  iè- 
de  Cristiana , aressero  innalzato  un  tal  monumento. 

(a^)  La  Chiesa  di  San  Pietro  Cucuriztuio  , esisteva  ancora  nel- 

16 
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Altre  dualmente  ve  n erano  sotto  lo  stesso  titolo  nel- 
r interno  della  Città. 

Ignorasi  da  tutti  gli  storici  il  tempo  in  cui  la 
Chiesa  di  Gallipoli  fu  eretta  in  Vescovado , nè  si  ha 
notizia  del  Pontefice  che  la  sollevò  a questa  dignità: 
vetuslissimus  Callipolilanus  Episcopatus  est  (28).  È 
certo  adunque  di  essere  antichissimo , ed  anteriore  ai 
tempi  di  San  Gregorio  Magno.  Rilevasi  pure  dalle 
antiche  memorie  , che  il  primo  Vescovo  fosse  stato  S. 
Pancrazio  , o un  tal  Pancrazio  compagno  di  S.  Pie- 
tro , come  osserverò  in  altro  luogo.  Se  San  Pancra- 
zio compagno  di  San  Pietro  fu  il  primo  Vescovo,  si 
deduce  , che  già  in  quei  tempi  della  nuova  e Santa 
Religione  di  Gesù  Cristo  , vi  erano  de'  Cristiani  in 
Gallipoli,  la  Chiesa,  o riunione  de’  quali  avea  biso- 


I'  anno  iSGy  , allorché  fece  la  Tìsita  locale  Monaignor  Pelegro  Cibo.  Si 
legge  in  quella  ch'egli  devenit  ad  aliam  Cappellani  sub  titulo  Sancii 
Puri  Cucuriziiui , sìtam  in  lenimento  praedicto  Callipolis  in  loco 

dicto  lo  casale  della  Lizza qune  Cappella  crai  landa,  la- 

nuota  ad  modum  circuii  cum  fabrico  antiquo  ubi  crani  ianuae  quin- 
tile lapideae , videUcet  una  magna  clausa  parietibui  lapideis,  et  aliae 
quatuor  erant  apertae  et  sine  ianuis  ligneis  , et  circum  circa  in  ipsa 
Cappella  crani  nonnuUae  Jìgurae  Sanctorum  antiquae  et  quasi  in- 
sculptae  et  parum  apparentes , el  super  ipsis  portis  sunt  quatuor  fe- 
nestre  seu  spiracula , sine  portis  ligneis.  Le  finestre  di  figura  lunga  e 
stretta  a forma  delle  così  dette  saettiere , si  ossenrano  in  tutte  le  an- 
tiche Chiese  greche  , ed  indicano  un'  antichiti  (emotiasiiaa.  Son  tali  an- 
che quelle  di  S.  Pietro  de'  Samari. 

(aS)  Oghelli.  halia  Sacra  tom.  IX. 
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gno  di  un  Vescovo  per  capo.  Si  costituirono  in  &tti 
in  tutte  le  Provincie  e Città  i Vescovi  , i quali  snc- 
cederoiio  agli  Apostoli  , e governarono  le  Chiese. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO 

Costumi. 

È ben  convincente  la  prova  , che  i Gallipolita- 
ni  sieno  stati  sempre  fedeli  ed  attaccati  alla  Cristiana 
Religione  da  loro  abbracciata  sin  dai  primi  anni  del- 
la comuu  redenzione  per  mezzo  dui!  Apostolo  S.  Pie- 
tro. I molti  tempj  innalzati  nella  Città  e nel  territo- 
rio , ne  fanno  una  chiara  testimonianza.  È compro- 
vata siffatta  verità  dalla  cura  di  fer  restaurare  in  tut- 
t'i  tempi  la  Cattedrale,  di  erigere  Monasteri,  di  sta- 
bilir beneficj  ecclesiastici  , legati , ospedale,  monte  di 
pietà  , ed  altre  opere  di  beneficenza.  Il  Galateo,  che 
dimorò  in  questa  Città,  attcsta  l’attaccaraento  dei  Gal- 
li(X)litani  alla  Religione;  /tic  popuìus  Religionis,  et  di- 
vini cultus  haud  ncgligens  est  (i). 

La  Religione  precetta  la  fedeltà  ai  legittimi  So- 
vrani, come  quelli,  che  in  suo  luogo  regnano  ed  im- 
perano. Per  me  reges  regnarti ....  per  me  prinei- 


(i)  Galateo.  Dttcrìptio  urbis  CalUpotù. 
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pes  imperant  (2).  E siccome  chi  resiste  ai  medesi- 
mi , resiste  a Dio  ed  alle  sue  disposizioni  : qui  resi- 

stit  potcstali  , Dei  ordinationi  resislit Dei 

enini  minisler  est  tiln  in  honurn  (3),  cosi  Dio  mede- 
simo ha  costituita  la  suprema  potestà;  Dei  enint  mi- 
nister  est  , vindex  in  irani  ci  , qui  rnaluni  ngit.  At- 
taccata a questi  principj,  Gallipoli  ha  dato  delle  pro- 
ve le  più  luminose  della  sua  fedeltà  ; ed  allorché  nei 
seguenti  libri  scriverò  delle  vicissitudini  sofferte  ne*  di- 
versi tempi  , additerò  quanto  ha  operato  per  segna- 
larsi e controdistinguersi  nell* attaccamento  ai  suoi  So- 
vrani , che  r hanno  poi  rimunerata  con  privilegi  , e 
col  titolo  di  fedelissima. 

Molti  esempj  potrei  addurre  del  valore  dei  Gal- 
lipolitani,  ma  rimettendomi  al  progresso  di  queste  me- 
morie , mi  restringo  soltanto  a riportare  quel  che  ne 
scrisse  il  Galateo  (4).  In  pace  mites  sunt  et  tracta- 
biles  , et  Immanissimi.  In  bello  , prout  regio  fert,  si 
Puderico  placet  , plusqiuim  animosi  et  strenui.  Hau 
manifestato  anche  le  donne  il  loro  coraggio  in  diver- 
si rincontri  , cosicché  soggiunse  il  Galateo  , che  mu- 
lieres  virorum  suorum  strenuilatem  imitaniur.  In  e.rpu- 
gnatione  urbis  plerae  midieres  , defessìs  aiU  vulnera- 


(3)  ProT.  vili  T.  i5- 
(3)  Ad  Rora.  XIII  a et  seq. 
(\)  Galateo  luogo  citato. 
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tis  fere  omnibus  viris  , niuros  forliter  conscenderunt, 
et  a/iqiuindiu  hostium  impcliis  subsliniierunt. 

Si  son  pure  i Gallipolitani  distìnti  nelle  scienze, 
avendosi  acquistata  multa  lode  nelle  leggi,  nella  me- 
dicina , nella  poesia , ed  altri  rami  di  amena  lettera- 
tura. Han  perciò  occupato  le  prime  cariche  ecclesia- 
stiche , giudiziarie  , politiche  e militari.  La  pittura  , 
la  scultura  ed  in  generale  tutte  le  arti  liberali  hau  sem- 
pre fissato  il  loro  genio,  come  additerò  nell'  ultimo  li- 
bro : anzi  l’amore  per  le  scienze  ha  impegnalo  cotan- 
to i Gallipolitani  in  tutt’  i.  tempi  , che  lo  stesso  Ga- 
lateo ne  fece  1'  elogio  scrivendo  ; tandem  dejessus  et 
defatigatus  ad  prìmas  fnces  domani  redeo  , ubi  ali- 
qui  non  ignavi  ingenii  viri  , me  expcctant  , ijui  me 
audiant  de  philosophia  , de  moribus  , de  mathema- 
tica etc. 

Dell'  onestà  , della  frugalità,  della  temperanza  ed 
altri  pregi  che  han  sempre  adornato  l’ animo  degl’  in- 
dividui di  questa  Città,  ne  scrisse  pure  lo  stesso  Ga- 
lateo colle  seguenti  espressioni  : Hic  homines  purissi- 
mi suìU  , bene  morati  , non  mcndaces  , non  scdilio- 
si , non  intemperantes  , non  cupidi  , non  ambitiosi  , 
et  ( quod  Plato  maxinuis  urbes  incolentibus  tribuit  ) 
non  injusti  , non  fraudolenti , sed  veraces  et  f deics  , 
parci  , frugales , suis  rebus  contenti , et  inter  se  con- 
cordes  , et  in  ipso  mari  , ed  in  appulsu  exleroriun  , 
et  in  tot  slipendiariorum  militum  consuetudine^  et  in 
utraque  fortuna  inlegritalcm  et  constantiam  servant 


( ) 

suatn.  Saepe  enim  ( ut  vidimus  ) ob  Jldem  servarti 
darti , dura  paxsi  sunt , nec  unquant  tot  mala  frege- 
runt  illorum  animos  ....  Puerorum  et  adolescen- 
tium  liberalis  et  modesta  est  educatio  ; abest  ab  illis 
conimune  adolescenlium  nostrae  aetatis  vìtium,  arrogan- 
tia  et  insolentia.  Sunt  inter  se  amantes  et  benevoli. 
Ludis  , quod  commune  est,  et  perniciosum  nostri  sae- 
culi  maluni,  non  satis  dediti.  . . . Tantam  virorum 
fideni  et  probitatan  aequat  matronaruin  te/nperanlia  : 
fere  omnes  ahslemiae  sunt.  JMundicies,  industria,  do- 
mestici luborcs  , cura  et  diligentia  rei  familiaris,  pu- 
dicilia  , et  erga  viros  obsequiitm.  Festis  diebus  non 
per  urbem , nisi  raro  , non  per  agros  , quos  longe  ab 
urbe  hahent,  vagantur  , sed  domi  ìutìtant  ; ceteris  ve- 
to diebus  lanam  linumque  faciunt.  Puellarum  decor 
quideni  natura  , non  arte  , et  nitnio  culla  compara- 
tus  ; aspectus  gratissimus  , facies  forrnusae  , hilares  , 
fuscuìac  et  veuuslae  , corpora  pusilla  et  valida  : ser- 
mo dulcis  , rarus  et  ìepidus  , cornac  et  ocelli  nigri  , 
acres  et  nitidi  , et  fammantes  etc. 

Tu  oggi  fortnaiiilo  il  commercio  il  principale  in- 
teresse della  popolazione  , la  maggior  parte  è a que- 
sto occupata.  I proprietarj  sorvegliano  alla  coltura  del- 
le loro  possidenze  , e raccolta  de*  frutti  : vi  son  pure 
Jiella  nostra  piazza  de’  negozianti  di  olj  Gallipolitani 
oltre  degli  esteri.  I cittadini  di  mediocre  fortuna  eser- 
citano varj  impieghi  , e molti  si  occupano  nei  barò 
delle  autorità , e degli  stessi  negozianti.  La  gente  po- 
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polare  travaglia  assiduamente  al  ritiro  delle  mercan- 
zie che  conducono  i bastimenti  , ed  al  caricamento 
degli  olj,  eh*  è quasi  continuo.  Gli  artieri  si  occupa- 
no delle  di  loro  arti  , ricavando  ciascuno  una  co- 
moda sussistenza  analoga  al  di  loro  stato  : pochissimi 
però  son  coloro  che  s*  impiegano  all*  agricoltura  , es- 
sendo soltanto  addetta  a questa  la  popolazione  del  ter- 
ritorio. Molti  conoscono  le  lingue  straniere  per  il  con- 
tinuo contatto  cogli  esteri,  ed  i soggetti  comodi  non 
omettono  una  comparsa  corrispondente  al  di  loro  sta- 
to. L'ospitalità,  la  coltura  nel  tratto,  ed  il  buon  co- 
stume campeggia  tra  i nostri  concittadini. 
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2SEDIOIIIE  ISTOEICHE 


DELLA 

CITTA  DI  GALLIPOLI 

BACCOLTE 

da  ^ar(ofomeo  Ravenna, 


LIBRO  SECONDO 


Ilf  CUI  SI  DESCniVONO  LE  VICENDE  DIVERSE  DI  GALLIPOLI 
DAI  TEMPI  REMOTI  SINO  ALl’  ANNO  DELl’  ERA  VOLGA- 
RE  i4g4. 

CAPITOLO  PilHMO 

Siato  antico  di  queste  regioni.  Vicende  di  CullipoH 
jino  al  dominio  de  Itomani. 


Se  r orìgine  di  Gallipoli  è cosi  remota  ed  antica  , 
da  non  potersene  precisare  con  asseveranza  la  sua 
nascita  , al  pari  ne  sono  ambigue  le  di  lei  prime  vi- 
cissitudini. Ilisloriac  finis  est  veritas , nec  ostentatio- 

»7 


locerUait  delle 
prioit  ?j««ade. 


Digitized  by  Google 


p€nt» 

lolj  occupala  da' 
Crtcì. 


CoTtrno  dei 
Greci. 
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ni,  "sed  Jìdei  veritatìquc  /ustoria  componilttr  (i)  ; e 
laddove  l'incertezza  della  storia  per  loscurità  de' tem- 
pi non  ci  accerta  della  veracità  de' fatti  , egli  è me- 
glio tacere  che  scriverne.  Cos'i  persuaso  intraprendo  a 
cennar  brevemente  lo  stato  antico  delle  nostre  Città 
Saleiuine,  evitando  il  favoloso,  e serbando,  percioc- 
ché riguarda  Gallipoli,  il  dovere  prescritto  da  Erodo- 
to : in  omni  rerum  gesturum  narratiorie,  ilhicl  scriben- 
tis  vidclnr  esse  ojfieiwn  , ut  libris  sin^idis  civitalum 
aut  Jirgimi  , facla  integra,  ab  initìo  iisque  ad  Jinern 
coinprc/iendut  (2). 

La  penisola  Salenlina  occupata  dalle  Greche  Co- 
lonie , divenne  ben  presto  greca  nel  linguaggio , nel- 
le costumanze  e nel  sistema  di  governo.  Goni  era  in 
fatti  la  nostra  Gallipoli  , cosi  la  distinse  Poinpouio 
Mela  col  nome  di  Greca. 

Si  ricava  dalla  storia  che  il  governo  de'  Greci 
ne'  primi  secoli  fu  monarchico.  Riusciva  facile  colla 
violenza  e con  l' armi  , il  soggiogare  popoli  rozzi;  e 
stabilire  dei  piccioli  stati  e regni.  Questi  popoli  isles- 
si  dopo  civilizzati,  cercarono  scuotere  1'  odiato  giogo, 
e ristabilirsi  ne'  dritti  primieri  dell'  antica  lor  liber- 
tà. Varie  popolazioni  formarono  tante  picciole  repub- 


(1)  Strab.  Geograpb.  lil>.  I. 

(2)  Hcrodot.  Ilistoriograp.  munus.  Erodoto  scrittore  greco  tìsk 
44o  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
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blichc,  che  da  se  sole  si  governavano,  e talvolta  con- 
federate preslavansi  ne'  bisogni  scambievoli  soccorsi. 
Le  greche  monete  metaponline  , tareuline,  bmndisi- 
ne  , oritarie  etc.  fanno  comprenderci  con  fandamen- 
to  , che  tanto  sia  accaduto  in  queste  regioni  ; e le 
guerre  terribili  che  spesso  insorgevano  tra  i popoli  Ia- 
pigi , e che  registrate  si  leggono  negli  antichi  storici 
greci  , ci  confermano  la  gelosia  , colla  quale  questi 
popoli  medesimi  custodivano  la  lor  libertà. 

Ancorché  gli  scrittori  ci  additino  alcuni  degli  an- 
tichi Re  iNIessapj,  nulla  però  ci  fanno  sapere  deU  esten- 
sione  del  loro  potere  e dominio,  che  per  altro  esser 
doveva  ben  limitalo  c ristretto.  Ne  ampliarono  fbrs*i 
i conllni  allorquando  queste  Città  non  erano  per  anco 
arrivate  allo  stato  della  loro  floridezza  e grandezza. 

Prima  della  fondazione  di  Roma  , nel  Salcnto 
erano  molte  le  Città  popolate,  possenti  e ricche.  Co- 
raggiosi ed  attivi  gli  abitanti  delle  medesime  , si  re- 
sero più  volte  formidabili  ai  loro  nemici,  per  cui  me- 
ritò ([ucsla  regione  il  nome  di  magna  Grecia  ; e Stra- 
bono, che  poteva  ben  saperlo  dagli  altri  più  antichi 
scrittori,  ci  lasciò  scritto,  atque  fiaec  tota  regio  quon- 
dam virorum  mulliludine  jloruit  (3).  Scrisse  Plutarco 
deU'armata  navale  degli  Japigj  in  quei  tempi  ; e Po- 
libio , r alunno  di  Filopemene  , ed  il  precettore  dì 


(3)  Strab.  G«ograph.  lib.  VI. 
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Scipione  e di  Fabio  nell'arte  della  guerra , fa  T enu- 
merazione delle  truppe  , che  i soli  Japigj  e JNIessapj 
sussidiariamente  in  tabulis  aelatis  mìlitaria  ; furono  se- 
gnati a contribuire  in  peditum  quinquaginta  millia  , 
et  equitum  dccem  et  sex  millia  (4)-  Quello  che  reca 
poi  maggiormente  stupore  si  è,  che  avendo  i Taren- 
lini  spedito  degli  ambasciatori  a Pirro  iu  Epiro  con 
dei  doni  per  impegnarlo  nella  guerra  contro  i Roma- 
ni , assicurarono  di  aver  pronti  sulle  armi  tra  Luca- 
ni , Messapj  , Sanniti  e Tarentini  trecento  cinquanta 
mila  fanti,  e venti  mila  soldati  a cavallo  (J))  : nè  so- 
lamente Plutarco  , ma  pure  lo  assicura  Polibio  (6). 
Questa  opulenza  di  forze  e di  grandezza  fu  quella  , 
che  promosse  le  ostinate  e formidabili  guerre  tra  lo- 


(i)  Poi  lib.  Il  cap.  .Vessapj'ges  coniuncti  pedi- 

tum  L.  millia,  et  equilum  deccm  et  sex  millia  eie.  Polibio,  isforico 
greco,  fiori  circa  i^o  anni  prima  ili  Gesù  Cristo.  La  sua  storia  confc- 
ncTa  non  solo  ciocclic  si  era  passato  presso  «tei  Romani , ma  benanco 
nel  Mondo  «xsnosciuto  dopo  la  prima  guerra  punica  fino  al  Regno  ili 
Macedonia  , eh’  è un  spazio  di  53  anni.  Di  questa  storia  non  ci  resta- 
no se  non  che  i primi  cinque  libri 

(5)  Plut.  in  Pyrro  ; Tarentini  legatos  mittunt  in  Epirum  , qui 
non  suo  tantum  , sed  Italicorum  etiam  nomine  dona  Pyrro  ferant  , 
eique  exponant  prudenti  sibi  duce  et  celebri  opus  esse.  Copias  vero 
Italiam  ingentes  ad  cfficicnda  equitum  pigiati  millia , peditum  ferme 
tercenlum  quinquaginla  millia  ex  Lucanis  , Messapiis  , Samnitibus  , 
Tarenlinis  suppeditaluram.  Visse  Plutarco  sotto  Trajano  ed  Adriano. 
Mori  l'anno  120  di  Gesù  Cristo. 

(G)  Polibio,  nel  luogo  suddetto  , ne  aumenta  il  numero  laceudo  il 
computo  di  tutte  le  miliiie  delle  nostre  regiouU 
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ro  , per  motivi  di  confini  , di  preminenze  , ed  altre 
particolari  pretensioni.  I Tarentini  pugnarono  più  vol- 
te contro  gli  Oritani  con  molta  strage  tra  loro.  Uniti 
altra  volta  i Tarentini  medesimi  ed  i Regiiii , guer- 
reggiarono contro  gli  Oritani  con  tanta  rovina  e dan- 
no , che  scrisse  Erodoto  non  essersi  potuto  fare  il 
computo  de' Tarent'ni  , che  ne  rimasero  vittima  (7). 
Cosi  colle  loro  forze  medesime  si  distrussero  scam- 
bievolmente , tantoché  sappiamo  dallo  stesso  Strabo- 
ne , che  a'  tempi  suoi  molte  delle  nostre  Citlk  erano 
ridotte  nello  stato  di  piccioli  villaggi  , cladihus  in 
oppidoriim  ordintm  sunt  redactae  (8). 

Gallipoli  in  quei  tempi  figurava  moltissimo  fra 
le  Città  Salentine.  Si  governava  da  se  sola  al  pari 
delle  primarie  , ed  aveva  molti  luoghi  sottoposti  al 
suo  dominio  e governo.  Rilevansi  questi  dalle  diver- 
se memorie  , ed  anche  dal  Micetti  , che  li  trascrisse 
nella  sua  storia  cioè;  liodogallo\Àcfierino:  Sirso:  Cel- 
bettano  : Chiricci  : Annipantone  ; Aliano  : Aletio  : 
Monlalto  : Melessano  : Melilo  : Filigno  : Carfone  : 


(7)  Hcrod.  in  Polym.  lib.  VII.  fpsonim  Tarentinorum  tjui  cacti 
suiU  , numerui  non  est  initus.  Vedi  pure  Diodoro  Siculo  lib.  V.  Uio- 
doro  di  Sicilia  isterico  greco  fiori  circa  ao  anni  prima  dell'era  Cristia- 
na. La  sua  storia  comprenderà  4o  libri , ma  ce  ne  restano  soli  XV, 

(8)  Strab.  lib.  VI.  Nunc  aiUem  excepto  Tarento  atque  Brundu- 
sio  , eaetera  exigua  sunt  oppidida  , ctdeo  absuntae  sunt  viret  torum. 
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Ornili  : Carignano  ; Puzzo\>ivo  : Colomìlo  : Jluggia- 
no  : Persano  ; Curano  : Cesarla  ; Galatana  : For- 
cignano  : Tabelle  : Tabelluccio  : Casale  piccolo  : Co- 
simo : CoUcpazzo  : Julie  : Eraclea  ; Ussento  : Pom- 
pignano  : Pozzomagno  ; Cecio\>izzo  ; Sambrino  ; Ce- 
sile; Merlilo:  Gardigliano ; lìiscìano:  Orlezzano;  Pa- 
lerno  : Moìignano  : Planzano  : Leucade  (9) . 

Soggiunse  il  Micetti , e lo  dimostra  il  fatto,  che 
tutti  gli  accennati  luoghi  erano  situali  nell' estensione 
da  Leuca  a Cesaria  ; e che  Filippo  Truzza  in  un  suo 
manoscritto  notò,  che  nella  sagrestia  dell’  antica  Chie- 
sa di  Gallipoli  prima  dell'  cccitlio  della  Città  nel  se- 
colo XIII  , vi  erano  descritti  su  di  un’  antica  lapida 
in  lettere  greche.  Gravi  autori  affermano  , che  alcu- 
ne Città  , sinochè  non  furono  soggiogate  da’ Roma- 


(q)  Pochi  sono  Ì luoghi  esìstenti  tra  gli  enunciati  in  questo  elenco, 
rimancmlo  di  alcuni  altri  lo  sole  denominazioni.  Hodognlh  c in  oggi 
una  semplice  amena  contrada  del  nostro  tcniinoilo.  Alctio  era  vicino 
alla  Chiesa  della  Lizza.  Carignano  c vicino  a Tuglie,  poco  in  là  ver- 
so Sirocco.  Colomiio  è uno  degli  antichi  feudi  dìsahitati  plesso  Galati- 
iia.  Cesaria  c verso  il  lido  di  tramontana  , ove  attualmente  esiste  il 
porto  di  tal  nome.  Forcignano  , Tabelle  e Tabelluccio  erano  luoghi 
vicino  a Galatoiic.  Casale  piccolo  era  forse  tra  Purahita  e Tughe.  Col- 
tepazzo , Coltcpasso  o Collebasso  è pur  oggi  inabitato.  Vompignano 
era  presso  Ugciito  , c n*  c rimnslo  il  titolo  a quel  Vescovo.  Sambrino 
c più  in  là  di  Collchasso  , ed  oggi  in  buona  par  te  è luogo  dì  r istagno 
di  acqua. 
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ni , si  governavano  da  loro  stesse  ; 'ed  ha  del  verisi-’ 
mile  che  fra  queste  vi  fosse  stata  pure  Gallipoli  ; per 
la  quale  vi  sono  degli  autori  recenti  che  lo  confer- 
mano (io). 

Si  trova  ancor  notato  , che  fra  i luoghi  di  so-  ta  d^ì  GjillipO’ 
pra  indicati  e sottoposti  a questa  Citta  , la  sola  Ce- 
saria  si  dimostrò  poco  ubbidiente  ai  Gallipolitatii  , 
per  cui  fu  da  questi  distrutta.  Cesaria  era  situata  nel 
luogo  ov' è attualmente  il  porto  campestre  di  tal  no- 
me, e che  un  tempo  chiamavasi  il  porto  Sasiiia  (i  i). 

Della  distruzione  fattane  dai  Gallipolitani  ne  han  fat- 
to menzione  diversi  autori  , e tra  questi  Gio:  Batti- 


(lo)  Tra  gli  autori  Mulcletli  si  cita  un  manoscritto  di  Antonello 
Spccolizri , nel  qu.ilc  notò,  che  questa  CitUì  , sua  patria  , sì  mantenne 
l>er  lungo  tempo  in  libertà  Fu  fatta  poi  tributaria  de'  Romani , sot- 
to il  di  cui  impero  stette  insino  ai  tempi  di  Genserico  capitano  dei 
fondali  11  dottor  Silvio  Arcudi  nella  cronaca  di  S Pietro  in  Galatina 
scrisse  il  seguente  : stiede  lungo  tempo  in  libertà  , ed  a tempo  che 
Taranto  e Brindisi  furon  superati  da  diversi  popoli  greci,  questa  fu 
tempre  libera  sino  a tanto  che  li  Romani , avenrlo  vitUo  Taraoto  , 
tutta  la  provincia  fu  fatta  loro  tributaria  , e cosi  perseverò  fino  a 
Genserico  capitano  de'  T'andali. 

(il)  Molto  ticcessai-ia  sarehhe  colà,  o in  quelle  vicinanrc  resisten- 
za di  un  luogo  abitato.  Le  vaste  campagne  da  Nardo  sino  alla  Vetra- 
na  , per  niancania  di  coltivatori  , sono  in  gran  parte  abbandonate  ed 
inselvatichite.  Si  conoscono  attualmente  colla  denominazione  di  bosco 
di  Jrneo  , sebbene  non  sia  liosco  , ma  una  folta  macchia  atta  sola- 
mente al  pascolo  delle  vaccine.  Oltre  al  maggior  vantaggio  che  si  avreb- 
be da  quei  terreni,  si  rendercblic  l'aria  più  sana,  e più  sicuro  il  tra- 
gitto di  quelle  strade , che  qualche  volU  sono  infestaU  da*  ladri. 
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sta  Nicolosio  (la),  il  Galateo  (i3),  il  Bolero  (i4)? 
Monsignor  Coppola  (i5)  , ed  il  Tasselli  (i6). 


(la)  Gio:  Battista  Nicolosio  ffereuies  Sieulus  , dcscrirendo  la  re* 
gion  Saicntìna  ; Sasina,  seu  portus  Caesareae  qui  aniìquae  Caesartats 
inserviebat  a vicinis  Galli/iolitanis  ob  status  scrupulum  eversae.  Que- 
sto scrittore  siciliano  morì  in  Roma  nel  16^0.  Fu  versatissimo  nelle 
matematiche  , e nella  geografìa. 

(13)  Antonio  Gafateo  de  Situ  Japygiae.  Intcr  Tarentum  et  Cal- 
lipolim  vicus  est  in  litorc  ncritono  , qui  a Diva  Cacsaria  nomen  ae- 
cepit-,  a Callipolitanis  ( ut  aiunt  ) deletus-  Non  trovo  notato  però  da 
alcuno , che  questo  porto  sicsi  nominato  Santa  Cesarla  , ma  Cesarla  , 
come  anche  oggi  si  chiama. 

(14)  Giovanni  Boterò.  Relazioni  universali  lib.  I parte  I.  Quindi 
costeggiando  la  marina  si  vede  Cesarea  , luogo  rovinato  da  quei  dt 
Gallipoli , col  mar  basso  , e pieno  di  ridotti  gratissimi  ai  pesci.  Gio- 
vanni Boterò  piemontese  mori  in  Torino  nel  1C17. 

(15)  Monsignor  Gio;  Carlo  Coppola  nel  poema  Italia  trionfante  t 
C^nlo  IV  stanza  3 verso  6 scrirenilo  di  Gallipoli,  si  espresse. 

La  Città,  che  Cesaria  empi  di  scorno. 

(iC)  Il  padre  Luigi  Tasselli,  jdntichità  dt  Letica  p.ag  308,  scri- 
reiido  di  Gasavano  ; tanto  più  che  atterrata  Cesarea  da  quei  di  Gal- 
lipoli , si  rifuggiarono  in  C.varanello  i Cesariani  , e divenne  perdo 
terra  molto  popolata. 
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CAPITOLO  SECOA'DO 

Dominio  de  Romani. 

Godè  la  region  Salentina  della  sua  libertà  sino- 
chè  le  armi  Romane  non  estesero  le  loro  conquiste. 
Assicurano  gli  scrittori,  che  queste  contrade  rimasero 
soggiogate  r anno  di  Roma  sotto  il  Proconsolo 
Emilio  Barlx)la.  Conviene  però  supporre  , che  i Sa- 
lentini  ne  avessero  scosso  il  giogo  , leggendosi  presso 
gli  storici  medesimi  , che  di  bel  nuovo  nell'  anno  di 
Roma  486  i Consoli  M.  Attilio  Regolo  , e L.  Giu- 
nio  Lilione  trionfarono  di  questi  popoli,  e finalmen- 
te r anno  487  furono  ridotti  in  servitù  dai  Consoli 
Giunio  Pera',  e Fabio  Pittore,  i quali  vinsero  i Sa- 
lentini , e i Messapi.  Ciò  rilevasi  da  un’  antica  iscri- 
zione ne' marmi  capitolini  riportata  dal  Grutero  (i). 

Ancorché  vinti  però  non  si  diminuì-  in  questi  po- 
pili  la  fiducia  di  riacquistare  l'antica  lor  libertà.  Aspet- 
tavano il  momento  propizio  per  sottrarsi  dai  vincito- 
ri, e questo  già  comparve  avvicinandosi  Annibaie  alle 
nostre  regioni.  Allora  le  Città  tutte  de'Saleulini,  co- 


(1)  Janus  Gnitcru?  : Itucriptiones  antiquae  totius  orbis  Komani 
]>ag.  296.  Giano  Grutero  nacque  io  Anversa  net  iS6o:  mori  nel  iCaj. 
L*  opera  della  raccolta  delle  antiche  iscrizioni  si  riguarda  come  un  te- 


soro di  erudizione. 
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Poralnio  viti 
il  •mani. 


Venuta  Ji  Aa- 
nibaie. 
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me  rilevasi  da  Livio  (2)  , profittando  di  quella  poli- 
tica rivoluzione  , che  minacciava  , e anilava  indebo- 
lendo la  potenza  de' Romani,  abbracciarono  spontanee 
il  partito  di  Annibaie. 

regione  Godcroiio  poco  del  loro  novello  destino.  Appe- 
Ronaai.  jjg  [ Romani  si  riebbero  tlalle  loro  disfatte,  riacqui- 
starono colle  armi  i luoghi  perduti  , e punirono  col 
massimo  rigore  quelle  Città,  le  quali  volenlierose  ave- 
vano abbracciate  le  parti  del  duce  Cartaginese.  Toc- 
cò alla  nostra  regione  di  sperimentare  il  ferreo  domi- 
nio de’  vincitori  , e fu  soggiogata  1’  anno  di  Roma 
.540  dal  Console  Claudio  Marcello  , epoca  rimarche- 
vole , nella  quale  perde  per  sempre  la  sua  nativa  li- 
bertà. 

Scopo  dc-n».  Lo  scopo  principale  de' Romani  in  tali  conqui- 

nuoi  iD  quella  111  1 

«ooquiiia.  fo  quello  d’ impadronirsi  e conservarsi  il  porto  di 

Brindisi , tanto  opportuno  pel  tragitto  (3)  nell'  libri- 


li) Lìt.  lib.  XXV  cap.  I.  dum  hnecin  j^frica,  atque  in  Tlispa- 
nia  geruntur,  ffannibal  in  agro  Tarcntino  aestatem  consumpsit;  sp* 
per  prodilionem  urbis  Tarentinornm  potiundac.  fpsorum  interim  Sal- 
lentìnorum  urbes  ignobiles  ad  eum  defecerunt.  Tito  Livio  Padovano 
fiorì  ne'  tempi  di  Augusto  , e morì  l'anno  ij  dell'era  Cristiana.  Dei 
■ 4o  libri  da  luì  scritti  della  storia  Romana  ce  ne  restano  soli  35  , cd 
un  frammento  posteriormente  rinvenuto. 

(3)  Giovanni  Zonara  ne'  suoi  annali  lib.  Vili  num.  y deinde  Ca- 
labriae  arma  inlulerunt  : id  crimini  dantes  , qaod  Pyrrhum  recepis- 
senl  , et  socios  infestassent  : sed  reitera  ob  eam  causam  ut  Brundu- 
sium  subiicerent  propter  portuum  commodilatem , et  faciliorem  in  Ib- 
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co  , nella  Grecia,  ed  in  tutto  T Oriente.  E maggior- 
mente adonlaronsì  allorché  i Tarentini  , i Salentini , 
i Lucani,  i Messapi,  e i Sanniti  confederati  (4)  spe- 
dirono de'  legati  a Pirro  Re  di  Epiro , che  lusingato 
dalle  speranze  della  vittoria  nelle  proteste  dei  legati, 
prestossi  alle  loro  dimande , e giunse  tra  noi  , affat- 
to  scoraggiato  dal  sofferto  naufragio.  Servi  anche  que- 
sto di  motivo  ai  Romani  vincitori  a soggiogare  dopo 
varie  vicende  , e battaglie  le  nostre  regioni  , e vi  è 
ragione  da  credere  , che  in  quelle  emergenze  la  no- 
stra Gallipoli  soffri  i maggiori  bersagli,  dacché  por- 
zione de'  legni  dell’  indicato  naufragio  , si  ruppero  in 
distanza  di  poche  miglia  dalla  nostra  Città,  nel  luo- 
go propriamente  detto  i cavalli  di  Uxento  (.5).  Forse 
i Gallipolitani  prestarono  de' soccorsi  , per  cui  furo- 
no fra  quelli  , che  piu  soffrirono. 

Stabilirono  ì Romani  colonie  , e prefetture  di-  Go».rn«  <«■ 
verse  dopo  le  di  loro  conquiste  della  nostra  Città. 

Non  abbiamo  notizie  particolari  a qual  sorta  di  go- 


ly  riam  , et  Graeeiam  tra'ectum.  Zonara  fu  un  monaco  greco  ilcll'or 
dine  di  S.  Basilio.  Morì  prima  della  metà  del  secolo  XII. 

(4)  Vedi  sopra  capo  I nota  H. 

(5J  L' addita  questa  particolarità  un'  anonimo  manoscritto  antico,  e 
la  conferma  chiaramente  il  Micetti.  Nè  poi  è improbabile,  che  i caTalli 
di  Ugento , siano  quelli , che  oggi  noi  appelliamo  secche  di  Ugento  , 
•he  sono  fatali  ai  nariganti;  e nelle  quali  spesso  accadono  dei  naufragi. 

o 
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Due  anlicbc 
lapidi  lii  Galli- 
poli. 


verno  si  fosse  sottoposta.  È da  presumersi  , ebe  an- 
dò soggetta  a quelle  leggi,  e stabilimenti,  che  si  pre- 
scrissero in  generale  per  questi  luoghi,  e che  poi  fu- 
ron  variati  secondo  le  circostanze.  Quel  eh* è certo  si 
è,  che  tali  conquiste  diedero  un  termine  alle  guerre, 
e i Salentini  vissero  tranquilli  sotto  1'  impero  della 
Romana  repubblica. 

Altro  di  particolare  non  abbiamo,  che  ci  riguar- 
di al  proposito.  Esistevano  , ma  più  non  si  rinven- 
gono due  lapidi  colle  loro  iscrizioni.  Monsignor  Al- 
fonso Errerà  providamente  stimò  di  farle  situare  nel 
palazzo  vescovile  alla  conoscenza  di  tutti , ma  ne  f?i- 
rono  poi  tolte  da  Monsignor  Andrea  Massa  nella  ri- 
fazione  deir  episcopio.  Eccole  quali  le  ho  trovate  tra- 
scritte. 


I. 

DIS  MAIB.  ifge  MAN. 
D.  VIBVLEIVS 
D.  F.  FAB.  FVSVS 
DECVRIO.  V.  A 
LX.  M.  XI.  D.  XVI 
U.  S.  E. 
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II. 


L.  IVLI  . . . adàe  F. 

IVLAI  . . . /ege  ITAL. 

VET.  SPECVL. 

LEG.  XII.  IVB. 

V.  A.  LXX. 

H.  S.  E.  (6). 

Soggiogata  ritalia  si  rivolsero  i Romani  colle  ar- 
mi alle  altre  nazioni  , e vittoriosi  e trionfanti  nelle 
loro  intraprese  sulle  altrui  rovine  stabilirono  il  di  lo- 
ro vasto  Impero.  Divenuta  dunque  Roma  la  regina 
del  Mondo  , andò  tosto  ad  uguagliarsi  la  condizione 


(6)  Le  addotte  due  iscrizioni,  eli* esistono  soltanto  manoscritte,  so- 
no state  certamente  mal  copiate  dalle  loro  lapidi  Gli  Eruditi  , che  le 
imnno  es..min»tte,  il  signor  ah.lc  Sparziani  Romano,  e 1 abate  D.  Fran- 
cesco Paritaro  di  Grottagllc  , non  lian  potuto  arguire  dalla  prima  , se 
dal  nome  della  Tribù  Fabia  , il  morto  Decurione  fosse  stato  cittadino 
romano,  oppure  straniero  ascritto  alla  cittadinanza  romana  col  dritto 
del  suffragio  , che  non  potevasi  godere , se  non  fosse  ascritto  a qual- 
che Tribù.  In  conferma  se  ne  adduce  dal  P. .ritiro  1*  autorità  del  Goti- 
frodo  nel  codice  Teudosi.  no  : </e e del  Mazzocchi  fol.  4^6  n. 
3B.  De  albo  cur.ae.  D Ila  seconda  poi  se  n' è dedotto,  che  al)  inter- 
punzione delle  prime  lettere,  debbasi  aggiungere  la  lettera  F,  cioè  Fi- 
lius  , e che  in  tccc  delle  lettere  IV  LAI  debban  sostituirsi  te  seguenti 
lettere  ITAL , cioè  Itilica  , parlandosi  in  questa  iscrizione  della  legione 
Italica  , cui  apparteneira  il  sepolto  Teterano , come  chiaro  rilevasi  dalle 
susseguenti  lettere  LEG.  Xll.  IVB.  Icgionis  duodecimae  jubilatusy  cìok 
licenziato  dalla  milizia  per  1*  età  di  anni  scttantaclnque. 
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di  tulle  le  Città  d’  Italia  per  lo  rigore  della  guerra 
sociale  , altrimenti  detta  Italica.  Angusto  coll'  oppres- 
sione de’ suoi  rivali  rese  all'  Impero  , ed  al  Mondo 
tutto  , quella  pace  e tranquillità  , che  indarno  spe- 
rar poteasi  da  quei  capi  , che  divisi  tra  loro  , divi- 
devano miseramente  i cittadini  in  partiti  , e perenni 
discordie.  Le  nostre  Provincie  , sotto  di  Augusto  , e 
de'  suoi  successori  goderono  la  tranquillità  , e la  pa- 
ce , sino  alle  invasioni  de'  barbari. 

Prima  però  di  far  parola  delle  invasioni  di  quei 
barbari , che  penetrarono  nelle  nostre  contrade  , e dei 
quali  soltanto  intendo  scrivere;  mi  sembra  opportuno 
di  ricordare  lo  stato  politico  delle  medesime  per  mag- 
giore intelligenza  de*  fatti. 

Finché  durò  la  repubblica  Romana  le  nostre  Pro- 
vincie persistettero  nel  descritto  stato  ; godendo  le  no- 
stre Città  le  prerogative  o di  municipio  , o di  colo- 
nia , o di  prefettura,  o di  confederate.  Estinta  la  re- 
pubblica , Augusto  divise  l' Italia  in  undici  regioni  ; 
quattro  delle  quali  comprendeano  ciò,  che  oggi  è re- 
gno di  Napoli  , paralizzandosi  in  tal  modo  le  anzi- 
dette  qualità  , e prerogative.  E sebbene  Adriano  la 
divise  in  diciassette  , unendovi  la  Sicilia  , la  Sarde- 
gna, e la  Corsica  ; nulladimeno  la  stessa  divisione  di 
quattro  dipartimenti  rimase  nel  nostro  Regno  , cioè: 
i.“  La  Campagna  Felice:  2.”  Il  Sannio  : 3.”  La  Pu- 
glia , e r antica  Calabria  , ossia  Messapia  : 

Lucania , e li  Bruzj. 
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La  prima  di  queste  quattro  Provincie  era  go- 
vernata da  un  Magistrato  detto  Consolare  ; le  due  di 
Puglia  , e di  Lucania  dai  Correttori  ; ed  il  Sannio 
da  un  Preside.  Tutti  questi  Magistrati  però  erano 
sottoposti  al  Prefetto  d’ Italia.  Costantino  il  Gran- 
de fece  nuovi  cambiamenti  , e divisioni  all'  Impero  ; 
ma  la  divisione  delle  nostre  Provincie  non  fu  punto 
alterata.  Costituì  due  Vicarj  , che  ubbidivano  al  Pre- 
fetto del  Pretorio  , uno  de’  quali  risedeva  a Milano  , 
e r altro  a Roma  , cui  erano  sottoposti  li  Magistrati 
delle  nostre  Provincie  , che  si  dissero  perciò  Urbica^ 
riae  , e Suburbicariae.  Continuarono  in  questo  «stato 
dorante  l’ Impero  di  Occidente  , che  finì  l’ anno  di 
C.  C.  476  colla  morte  di  Augnatolo. 
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CAPITOLO  TERZO 


Invasioni  de  Visititi  , de’  M andali  , c degli  Endi. 


L*  Ilahj  in* 
VAsj  lia'Bdrbjh 


Già  ne'  secoli  antecedenti  erano  usciti  dal  set- 
tentrione molte  numerose  turme  di  varj  popoli  , che 
cercavano  clima  più  ameno  e terre  più  ubertose. 
Questi  erano  penetrati  a poco  a poco  nell’  Europa  , 
mettendo  a sacco  e fuoco  tutte  le  Regioni  per  do- 
ve passavano.  Giunsero  finalmente  ad  invadere  l’ Ita- 
lia , ove  stabilendosi  , gli  riuscì  di  estinguere  l' Im- 
pero Romano. 

I primi  ad  invadere  l'Italia  furono  i Goti  oc- 
cidentali , detti  propriamente  PVestroguti,  o f^isigoli  , 
regnando  l'imperadore  Onorio. 

Alarico  detto  V Audace  di  loro  Re  con  un  for- 
midabile esercito  composto  di  altri  popoli  barbari  , e 
specialmente  di  Unni  , dopo  aver  saccheggiato  , e de- 
predato l’ Italia  , entrò  per  la  seconda  volta  in  Roma 
da  trionfante  verso  gli  anni  di  Gesù  Cristo  4 io.  Ab- 
Rorai  «Mciieg.  bandonata  alle  barbarie  , ed  alla  cupidigia  di  quei 

lau  a»  barbari  _ ’ 

l)arbari , solFri  un  orribile  saccheggio , talché  non  of- 
feriva nel  recinto  delle  sue  mura  , che  un  lagrime- 
vole  spettacolo  di  ruine  , e di  desolazione.  Il  barba- 
ro vincitore  ne  uscì  dopo  tre  giorni  carico  di  bot- 
tino , e proseguendo  a depredare  , ed  a distruggere 
la  Campania  , la  Lucania  , penetrò  ne'  Rriizj  col  di- 
segno di  passare  nella  Sicilia  , e vi  mori  iieU'  espu- 
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gnazione  di  Cosenza  (i).  In  questa  prima  irruzio- 
ne pare  , che  la  nostra  Salentina  non  abbia  sofferto 
alcun  disastro  ; ma  solo  concepì  de'  giusti  timori  nel 
vedersi  minacciata  sì  da  vicino  dal  nemico  , che  per- 
correva le  Provincie  limitrofe. 

Se  Gallipoli  evitò  le  crudeltà  di  questi  primi 
barbari  , non  potè  andare  esente  del  pari  dalle  rapi- 
ne  , e da'  saccheggi  , che  soffrirono  le  nostre  contra- 
de nelle  scorrerie  de’  Vandali  , il  nome  de’  quali  è 
tuttavia  in  orrore.  Questi  barbari  dalla  Spagna  , ove 
annidavansi  , passarono  a stabilirsi  nell' Africa.  Eu- 
dossia  vedova  di  Yalentiano  III.  , li  chiamò  all'  Ita- 
lia per  vendicarsi  della  morte  di  suo  marito  , ucciso 
dal  Senatore  Massimo  , che  aveva  indossato  la  por- 
pora , e se  r aveva  per  forza  presa  in  moglie.  Gen- 
serico di  loro  Re  subito  imbarcossi  con  una  impo- 
nente armata,  e si  avviò  verso  Roma  : Massimo,  che 
vigliaccamente  volea  prender  la  fuga  , fa  ucciso  dai 
Romani , e Genserico  vi  entrò  senza  resistenza  , e 
saccheggiò  quell'  opulente  Capitale , verso  gli  anni  di 
G.  C.  , e ritornando  in  Africa  condusse  seco 

Eudossia , e le  due  sue  figlie  con  gran  numero  di 
prigionieri.  Avendo  questi  barbari  gustato  il  bello 
delle  nostre  contrade  , e prevalendosi  degl'  interni 
sconcerti  dell'Impero,  vi  ritornarono  ben  presto  1'  anno 


(i)  L.-inglct  princip  di  storia 


Supplim.  Icz.  II. 
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seguente  più  avidi  di  saccheggio  con  una  flotta  di 
sessanta  vele  , depredarono  la  Campania  , distrussero 
Nola  , Capua  , e Literno  , ed  altre  Città  , e pro- 
seguendo per  più  anni  le  di  loro  scorrerie  , com- 
misero delle  orribili  stragi  , e rapine  nella  Puglia  , 
nella  Lucania  , ne'  Bruzj  , e massime  nella  nostra 
penisola  Salentina  , che  per  la  sua  ablwndanza  , e 
Mc.  floridezza  attirava  vieppiù  la  di  loro  rapacità.  Galli- 
poli  che  in  quel  tempo  esser  dovea  una  Città  cospi- 
cua , florida  , e ricca  per  la  lunga  pace  goduta  , du- 
rante il  Regno  de'  Cesari  , soffrì  al  pari  delle  altre  il 
saccheggio  , e le  depredazioni  di  quei  barbari  ma- 
snadieri , verso  gli  anni  di  G.  C.  456. 

Furono  tali  e tante  le  calamità  , che  Aurelio 
Vittore  scrisse  , che  niclìus  illi,  qui  passi  sunt,  niise- 
rabiliter  lugenda  narrahunt  (2).  Il  Muratori  anche  le 
accenna  ne' suoi  Annali  (3).  Finche  visse  Genserico 
principe  bellicoso  ed  intraprendente  , non  riuscì  agl' 
Imperadori  di  Occidente  , e di  Oriente  di  domare 
giammai  questi  feroci  popoli  , che  non  cessarono  di 


(i)  Anreliui  Victor,  lib.  I cap.  17.  Àt  vtro  non  àfrica  tantum 
pauum  dirum , barbarum  , actrbum  pertecutorem  ingemuit , ted  et 
/ditte  romani  orbis  provinciae.  Quae  autem  in  Ilispania,  Italia,  Dal- 
matia  , Calabria  , jlpulia  , Sicilia  , Sardinia  , Brutiis  , Lucania  , 
Epiro,  fel  Helladia  gestii,  melius  illi,  gui  passi  suol,  miserabili- 
ter  lugenda  narrabunt. 

(3)  Sud.  Antonio  Muratoli.  Amuli  d'IUlùt  «imi  456- 
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depredare  le  coste  della  Gallia  , e delle  nostre  Pro- 
vincie con  fiequenli  scorrerie  , ritornandosene  in  Afri- 
ca carichi  di  bottino. 

Fra  tante  luttuose  vicende  , ed  altri  interni  scon- 
certi , che  minacciavano  la  prossima  rovina  dell'  Im- 
pero d'  Occidente  , Odoacre  capitano  degli  Fruii  cor- 
se anch*  egli  ad  occupar  F Italia  con  poderosa  arma- 
ta , sbalzò  dal  trono  Imperiale  Au^usloìo  , che  co' 
suoi  parenti  fece  rinchiudere  nel  Castello  Lucullano 
in  Napoli  , oggidì  <lell  Ovo  ; e cosi  fini  F impero  di 
Occidente  F anno  di  G.  C.  476-  Non  si  rileva  dalla 
Storia  , che  questi  popoli  abbiano  portate  le  loro  con- 
quiste sin  nella  nostra  Provincia  , e (juindi  possiam 
credere  , che  Gallipoli  non  soggiacque  giammai  al  do- 
minio degli  Fruii  ; ma  ubbidi  colle  altre  Città  di 
questa  contrada  all’  Imperador  d'  Oriente  ; mentre  è 
da  notarsi  che  O Ioacre  fissata  la  sua  residenza  in  Ra- 
venna , si  contentò  del  solo  titolo  di  Re  , nulla  can- 
giò nella  forma  del  governo  , e conservò  le  Magistra- 
ture Romane  co'  loro  nomi , ed  attribuzioni  ; che  an- 
zi pensando  da  fino  politico  , richiese  all'  Imperadore 
Zenone , ed  ottenne  la  dignità  di  Patrizio  , titolo  equi- 
valente a quello  di  Vicario  , o sia  Luogotenente  dell’ 
Imperadore  , in  nome  di  cui  doveva  governare  F Ita- 
lia (4). 


(4)  Martosceiri.  Rudinuoti  di  storia  tom.  Ili  ^g.  ii3. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Invasione  degli  Ostrogoti. 

La  dominazione  degli  £ndi  in  Italia  non  durò 
al  di  là  della  vita  di  Odoacre.  Teodorico  sopranno- 
mato  X Amalo  Re  degli  Ostrogoti,  ossia  de' Goti  Orien- 
tali con  numerosa  armata,  venne  alla  conquista  del- 
l'Italia, di  consenso  con  Ze/w/ie  Imperador  d’ Orien- 
te , che  già  si  era  disgustato  con  Odoacre  , ed  avea 
dichiarato  Teodorico  Re  d'Italia.  Questi  sconfìsse  Odoa- 
cre , e poscia  invitatolo  in  un  festino , 1'  uccise  colle 
proprie  mani  : cosi  cominciò  il  regno  de'  Goti  in  Ita- 
lia. Teodorico  regnò  non  da  conquistatore,  ma  da  ot- 
timo e saggio  principe.  La  nostra  Gallipoli,  e le  al- 
tre città  del  Salento  respirarono  dai  passati  malanni, 
e proseguirono  a tenersi  ferme  alla  divozione  de' Gre- 
ci Augusti. 

Si  riaccese  la  guerra  gli  anni  di  G.  C.  534,  ed 
il  nostro  regno , e l' Italia  tutta  ue  fu  il  funesto  tea- 
tro. Giustiniano  Imperadore  di  Oriente  , sotto  prete- 
sto di  vendicar  la  morte  di  Amalasunta  Regina  de’ 
Goti,  a lui  molto  cara,  ma  in  effetto  per  ricuperare 
r Italia , vi  spedì  il  prode  Belisario , che  colla  rapi- 
dità di  un  fulmine  s’impadronì  de’  Bruzj  , della  Lu- 
cania , e proseguendo  le  sue  conquiste  prese  Napoli, 
che  fece  barbaramente  saccheggiare  ; ma  richiamato  , 
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Belisario  per  sospetti  di  Stato,  e sostituiti  iu  suo  luo> 
go  degl' inetti  generali,  i Goti  cominciarono  a riaver- 
si , ed  elevarono  al  trono  il  prode  e valoroso  To-  Anm  ui  c.  c- 
tiìa.  Questo  principe  ricuperò  le  Provincie  occupate 
da  Belisario  , p >se  1‘ assedio  a Napoli,  che  prese  do- 
po una  lunga  e forte  resisi  nza  , riacquistò  la  Cam- 
pania , la  Puglia  , la  Lucania  , li  Bru/j  , e penetrò 
jiella  nostra  Provincia.  S’  impadronì  di  Taranto  e di 
Brindisi  , e fatto  distaccamento  delle  sue  truppe,  po- 
se r assedio  ad  Otranto,  che  non  potè  espugnare  , uè 
portare  più  oltre  le  sue  conquiste  , poiché  arrivati 
dall'  Oriente  nuovi  rinforzi  di  truppe  comandate  dai 
capitani  Giovanni  , ed  Isacco  , i nemici  furono  ob- 
bligali a levar  1’  assedio  da  Otranto  , e ritirarsi  in 
Brindisi  (i).  Giovanni  ben  presto  li  disfece  in  un 
combattimento , riprese  Brindisi  , ed  altri  luoghi  del- 
la Lucania  e de'Bruzj  con  molta  strage  degli  Ostro- 
goti rimasti  in  quelle  parli  ; ed  indi  a poco  , non 
ostante  i nuovi  sforzi  de’ nemici  , che  ritornarono  ad 
infestare  la  Provincia  , i Greci  ricuperarono  Tarati-  ^<7- 
to.  Sbai'cate  intanto  nuove  soldatesche  comandate  da 
Vero  , questi,  fatto  un  distaccamento  di  poche  truppe, 
si  azzardò  a prender  quartiere  intorno  a Brindisi.  To- 
tila  non  si  lasciò  scappare  sì  favorevole  occasione  , • 
spedì  le  sue  truppe  , e Vero  fu  battuto  dal  nemi- 


(i)  GiqTun  Giorinc;  Dt  varia  Tarenlinorum  fortuna 
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co  (2).  Gallipoli  periamo  , ed  i luoghi  circonvicini 
rimasero  in  potere  de'  Greci , da'  (juali  erano  soccor- 
si , c difesi. 

Giustiniano  per  terminar  questa  lunga  guerra  » 
spedì  di  nuovo  in  Italia  Belisario  y sebbene  con  for- 
ze poco  considerabili.  Dopo  varie  vicende  or  prospe- 
re , ed  ora  avverse  , Roma  cadde  di  bel  nuovo  in 
potere  di  Totila.  Belisario  si  chiuse  in  Taranto,  aspet- 
tando nuovi  rinforzi  dall'  Oriente  , d'  onde  passò  in 
Sicilia  per  assembrare  li  deboli  soccorsi  venuti  da  Co- 
stantinopoli. Allora  Totila  inviò  le  sue  soldatesche  in 
Taranto  , di  cui  s*  impadronì  di  bel  nuovo  senza 
molta  resistenza  ; avvegnacchè  , come  scrive  Giovan 
Giovine  (3),  trovavasi  quella  Città  poco  fortificata  per 
le  sofferte  calamità  ; quia  nondurn  adco  coriimunita 
a suis  novìs  conditoribiis  fucrat  , ut  /loslium  incur- 
sionihus  resistere  valeret.  Totila  ne  affidò  il  comando 
a Raineiro  , il  quale  vedendo  gli  affari  de'  Goti  ri- 
dotti a mal  partito  per  l'arrivo  del  General  Narsete, 
abbandonò  le  parti  di  Totila  , e consegnò  la  Città  al 
Greco  Imperadore  , a cui  tutta  la  regione  ubbidiva: 
cui  tota  /laec  regio  obsequiwn  prucstabut  , et  sube- 
rat  (4)  : Narscte  venuto  in  Italia  con  imponente  ar- 


(2)  Lo  stetso. 

(3)  Lo  (lesso. 

(4)  Lo  stesso. 
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mata  , in  una  sola  battaglia  , in  cui  yi  perì  Totila  , 
sconfìsse  e distrusse  1'  esercito  de'  Goti.  I pochi  scam- 
pati dal  combattimento  , elessero  in  Pavia  per  loro 
Ae  Teja  , valoroso  Capitano,  che  in  un' altra  ostinata 
c sanguinosa  battaglia  a piè  del  Vesuvio  , perdè  la 
vita , ed  il  Reano.  Così  ebbe  fine  il  dominio  de'  Go- 

• . . ^ Co. 

ti  in  Italia  , che  avea  durato  per  lo  spazio  di  anni  4c’G«t.. 
64  1 Teodorico  sino  a Teja. 
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CAPITOLO  QOXTO 

Governo  de'  Greci , ed  invasione  de  Longobardi. 

TiBo"'*'.our^’.  Cessato  in  Italia  il  dominio  de’  Goti  , le  nostre 
tari  di  Oriente.  Provincie  rimasero  sottoposte  aglTmperadori  di  Oriente. 

Giustiniano  ne  affidò  il  Governo  a Narsete  , che  ils- 
sò  in  Ravenna  la  sua  sede  , e si  occupò  a render  fe- 
lici i popoli.  Ma  morto  Giustiniano  e succeduto  al 
trono  Giustino  II.  , questo  Principe  inetto  , a sug- 
gestion  di  Sofìa  sua  moglie  , richiamò  Narsete  dall’ 
Italia  , e vi  sostituì  Longino  con  assoluto  imperio  e 
ss».  potere.  Questi  introdusse  una  nuova  forma  di  Gover- 
no in  Italia  : stabilì  la  sua  residenza  in  Ravenna  , e 
prese  il  titolo  di  Esarca  , cioè  Presidente  , o Vica- 
rio dell'  Imperadore  in  una  Diocesi  che  comprendeva 
molte  Provincie  : soppresse  i Consolari  , i Correttori , 
ed  i Presidi.  In  ogni  Città  più  riguardevole  vi  co- 
stituì un  Duca  per  amministrar  giustizia  , e le  altre 
erano  governate  dai  Tribuni  , e gli  uni  e gli  altri 
erano  sottoposti  all’  Esarca  , a cui  potevasi  ricorrere 
nelle  occasioni  dai  sudditi.  Roma  , Napoli , Amalfi , 
Sorrento  , e Gaeta  ebbero  i di  loro  Duchi.  Le  Cit- 
tà deir  antica  Calabria  , ed  in  conseguenza  Gallipoli , 
pare  eh'  erano  governate  dall'  Esarca  per  mezzo  de’ 
Tribuni  , che  vi  spediva  ; e ciò  almeno  è certo  di 
Otranto  , come  si  rileva  da  una  lettera  del  Pontefice 
S.  Gregorio  Magno , diretta  ad  Occiliamun  Tribumun 
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Hydruntinum{i).  Il  Pontefice  a quest'  Occiliano  spedito 
in  Otranto  cum  ordinatione  Domini  Exarchi,  raccoman- 
da Sabino  Vescovo  di  Otranto  , il  quale  giunto  in 
Roma  , gli  avea  rappresentate  graoes  Civiuin  suoriim 
qiierclus  , adserens  a J Ultore  Ex-tribuno  Hydrunti- 
ncie  Civiliitis  multa  se  hactenus  illicitn  pertidisse  ; e 
conchiude  la  lettera  : quidquid  pridem  male  gestu/n 
esse  cognoscitis  , judiciaria  debeatis  ememlalione  cor- 
rige re  . 

Vi  erano  anche  iu  queste  Città  de’  Difensori  , 
come  ricavasi  da  un'  altra  lettera  dello  stesso  Papa  , 
diretta  a Sabiniano  \ escovo  di  Gallipoli  , esortandolo 
a non  permettere  , che  gli  abitanti , illicitis  praegra- 
vari  ungunis  , multisque  dispcndiis.  E soggiunge  dip- 
più  averne  scritto  ad  Sergium  Defcnsorcni  ut  in  hac 
re  , non  solurn  non  audeat  esse  contrariuni  , sed  vo- 
bis  magis  ubi  valuerit , solatia  subministret  (a) . L’ in- 
carico poi  di  questi  difensori  si  versava  circa  opera 
pia  , ut  mandentur  executioni  (3). 

Intanto  ISarsete  per  vendicarsi  dell' affronto  rice- 


(i)  Lib.  IX  epist.  io5. 

(3)  Id.  ib.  epist.  106. 

(3)  Id.  lib.  IV  epist.  S.  Gregorio  Magno  nacque  nel  54o , c 
aaorì  nel  6o4-  Fu  mandata  da  Pelagio  Papa  in  Costantinopoli  in  quali- 
tà di  Apocriaario  , e Nunxio  Apostolico  contro  i Loagobardi.  fiaarcitò 
con  scio  il  suo  incarico  , c fu  eletto  Papa  nel  5go. 
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vnto  dall' ingrato  Giustino,  e dairimperalrice  Sofìa, 
chiamò  dalla  Pannonia  Jlboino  Re  de’  Longobardi  , 
Vtnuude  Lon.  che  Venne  in  Italia  , seguito  anche  da  una  moltitu- 

gobatdi.  ^ •TI 

dine  di  Sassoni  , Bavari , Svevi  , Bulgari  , e Sarma- 
ti  , e ne  fece  la  conquista  in  men  di  due  anni  , ec- 
cetto, come  osserva  il  Valletta  (4)  ed  altri  , V £sar- 
calo  di  Ravenna  , e le  Duchee  di  Roma  , di  Na- 
c'.iTi'  mt  ì Amalfi  , Sorrento , Gaeta  , Stabia  , Gallipoli , 
Otranto  , e di  altre  Citta  marittime  , adiliicendone  , 
‘‘‘  secondo  Paolo  Warnefrido  (5)  , la  più  probabile  ra- 
gione , che  dette  Città  erano  ben  munite , e difese  dai 
Greci  , ai  quali  restarono  sottoposte. 

.à""'  ' ’ ^ Allxjino  fu  proclamato  Re  d’ Italia  in  Milano  , 
stabili  la  sua  sede  in  Pavia , e quella  regione  fu  d" al- 
lora chiamata  Lombardia. 

Mi  trarrei  fuor  di  strada , se  volessi  riferire  det- 
tagliatamente tutte  le  guerre  , c le  vicende  , eh'  ebber 
luogo  in  Italia  , durante  il  dominio  de'  Longobardi  , 
che  fu  di  duecento  sei  anni.  I Greci  or  vincitori,  ed 
or  vinti , talvolta  ampliarono  i di  loro  domili],  e so- 
vente si  videro  ristretti  in  quest’  ultimo  angolo  dell' 
Italia  , e nella  nostra  Provincia  , dove  appena  li  ri- 
masero poche  Città,  tra  le  quali  sempre  perù  vi  fu  Gal- 


(4)  VallcUa.  Delle  Ieg;;i 


Umiiutvu  5-  9* 

(5)  Warnefr.  lib.  i Histor. 


re^^no  dì  Napoli.  Di'scoiso  pi  Imo  pit- 
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\ipoU  , che  nommai  fu  sottoposta  ai  Longobardi , ma 
sempre  ubbidì  ai  Greci  Augusti  (6),  sino  alla  venuta 
de'  Normanni  , che  ne  li  discacciarono  interamente 
da  questi  luoghi.  Mi  limiterò  adunque  ad  accennare 
quel  tanto  che  può  aN'er  relazione  colla  storia  ili  Gal- 
lipoli. 

Il  nuovo  Monarca  Longobardo  divise  il  suo  Re- 
gno in  tre  principali  Ducati  , cioè  quello  del  Friuli 
nell’  Italia  superiore  , quello  di  Spoleto  nel  centro 
e (juello  di  Benevento  nella  parte  infima  , che  com- 
prendea  buona  porzione  del  nostro  Regno.  L’Esarcato 
di  Ravenna  , il  Ducalo  Romano  , il  Napolitano  , buo- 
na parte  della  Puglia  , 1’  antica  Calabria  ( che  com- 
prendea  la  nostra  Provincia  ) , cd  i Bruzj  continua- 
rono nel  dominio  de  Greci  , sotto  i successori  di  Giu- 
stiniano, sino  airimperador  Costante  II.  Questo  Prin- 
cipe credendo  i Longobardi  indeboliti  dalle  loro  in- 
testine discordie,  meditò  di  scacciar  dall' Italia  i Lon- 
gobardi. Nella  primavera  dell'  anno  663  , con  una 
grande  flotta  venne  in  Taranto  , ove  sbarcò  le  sue 


n^llìpnli  scm* 
prc  «oU<tpo«l4 

ai  (iteci  Auju> 

tti. 


Anni  Ji  C.  G. 
663. 


(6)  Tommaso  Brinanti  , netta  pref.rione  atta  pratica  criminale  5- 
I num.  i3  pa-,  8 scrìrcndo  delle  teg^i  de  Goti  , e Loogobaixli , cosi 
ti  esprime  ; Un  tale  iniquo  fato  soffrì  ancora  il  nostro  Degno,  e la 
nostra  Provincia  , ma  non  già  in  nostra  Gallipoli , la  quale , tome 
alcune  altre  Città  limitrofe,  e mcrittinie , Otranto  ec.  ec.  non  fu- 
rono mai  soggiogate  da  quelle  barbare  nazioni.. 
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truppe  , alle  quali  altre  ne  riunì  dì  queste  parti  , e 
con  imponente  armata  marciò  verso  Bene\>enlo.  Ro- 
mualdo I figlio  di  Gritmcddo  Re  de*  Longobardi,  che 
governava  quel  Ducato , ne  avvisò  il  padre , che  su- 
bito corse  in  difesa  del  figlio.  L'armata  Imperiale  fu 
battuta  e disfatta  : Costante  si  ritirò  in  Roma  , dove 
non  ostante  le  buone  accoglienze  del  Pontefice  f'Uilia- 
no  , spogliò  le  chiese  degli  ornamenti  d’  oro  e d'ar- 
gento, che  spedi  in  Sicilia.  Colà  si  portò  poco  dopo 
per  iscacciarne  i Saraceni  ; ma  i principali  uniciali 
cospirarono  contro  di  lui , ed  in  Siracusa  fu  affogato 
in  un  bagno  caldo. 

11  frutto  di  questa  prima  spedizione  si  fu  , che 
i Longobardi  , profittando  della  vittoria , s’ impadro- 
nirono di  molte  città  di  Greci.  Taranto  , Brimlisi  , 
e le  altre  città  della  nostra  Provincia  caddero  in  loro 
potere  , tranne  Callipoli  ed  Otranto  , che  come  ri- 
levasi da  Paolo  Diacono  (y)  e da  Costantino  Porfi- 
rogeneta  (8)  , rimasero  in  potere  de*  Greci.  Qui  non 
bisogna  omettere  , che  il  sommo  l’onlefice  Gostanti- 
no  all’invito  di  Giustiniano  II.  Imperatore  di  Orien- 
te onde  portarsi  in  Costantinopoli  per  affari  riguar- 
danti lo  stato  delle  nostre  Provincie,  ed  il  bene  del- 
la Cristiana  religione  , parti  il  Santo  Padre  sopra  le 


(7)  Paolo  Dlcot^o.  Hi<;t  Longobanl.  lib.  ii  Cfp.  vj. 

(8)  Co$taDlloo  Poriìrogencta»  Dt  AdministreU.  Jmptr.  cap.  %-j. 
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navi  a tal  uopo  destinalegU  dall’  Imperadore,  condu- 
cendo suo  nipote  vescovo  di  Selva  Candida , Giorgio 
vescovo  di  Ponto  , e molti  altri  del  clero  Romano.  i;o. 

Oi  • 1 . r*  1 1 11-  • 1\T  V’tnuH  in  GjI- 

o imbarco  a ottobre  dell  anno  710,  passo  in  IMa-  livou  «la 
poli  ed  in  Sicilia  , e costeggiando  la  Calabria  , da 
Reggio  e Cotrone  passò  in  Gallipoli , ove  mori  il  ve- 
scovo Niceta  (g). 

Nuove  turlKiIenze  sopraggiunsero  in  Italia  per  la 
sanguinolente  persecuzione  contro  le  sagre  Immagini,  5'J- 
mossa  da  Leone  isaurico  , e Costantino  V.  suo  _ fi- 
gliuolo , soprannomato  Copronimo. 

Per  tanti  sacrileghi  attentati , che  .si  commisero  -A'- 
in  questa  occasione,  li  Greci  si  attirarono  l'odio  uni- 
ver.sale  de'  nostri  Italiani  , sempre  attaccati  e fedeli 
al  Romano  Pontefice , ed  alla  dottrina  ortodossa  del- 
la Chiesa.  I Longobardi  ne  profittarono , e dopo  va- 
rie vicende  tolsero  all’ Impero  l'Esarcato  di  Ravenna, 
che  fu  distrutto  per  sempre  dal  valoroso  Àstolfo  di- 
ciannovesimo Re  de' Longobardi , verso  l'anno  7^2, 
dopo  la  durata  di  i83  anni. 

Le  rapide  conquiste  di  Astolfo  obbligarono  il 


(9)  Anastasio  BiWiotccario  nelle  vite  de’  Pontefioi  , e propii.imi)nte 
in  quella  del  Pap  i CosLintino  : atque  inde  egrediens per  Reginni  et  Cn- 
Ironem  trantfretavit  Callipolim  , ubi  mortuus  est  Niceta  Episcopus. 
Anjstaslo  Bibtiotccino  fu  cosi  detto,  perchè  occupò  tal  carica  nella  Chie- 
sa di  Roma.  Visse  nel  secolo  nono. 
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Pontefice  Stefano  II.  a chieder  soccorsi  a Pipino  Re 
de’ Francesi,  nulla  avendo  potuto  ottenere  dall'Orien- 
te. Pipino  venne  due  volte  in  Italia  colle  sue  trup- 
pe, ed  in  varj  combattimenti  disfece  i Longobardi  , 
e finalmente  obbligò  Astolfo  a porre  nelle  mani  del 
Papa  r Esarcato  di  Ravenna  . il  Ducato  Romano  , e 
la  Marca  d'  Ancona  , che  Pipino  colle  piìi  solenni 
formalità  donò  alla  S.  Sede. 

Il  dominio  de*  Greci  , dopo  siffatte  scosse  , si 
restrinse,  limitandosi  al  Ducato  Napolitano,  che  com- 
prendea  quello  di  Amalfi  , e di  Gaeta  , alla  nostra 
Provincia  , ed  a talune  città  marittime  de'  Bruzj. 

La  gloria  di  «lislruggere  intieramente  il  dominio 
de' Longobardi  in  Italia,  era  riserbala  al  figliuolo  di 
Pipino  , Carlò-Magno.  Questi  sollecitato  dal  Pontefi- 
ce Adriano  I.  all'acquisto  del  regno  d’  Italia  con  de- 
cisiva disfatta  obbligò  Desiderio  , chiuso  e ristretto 
in  Pavia  , a rendergli  tutte  le  piazze  , se  stesso  , la 
moglie  , ed  i figli.  Il  Monarca  Francese  indi  a poco 
fu  coronato  solennemente  in  Roma  da  Papa  Leone 
III  , e così  risorse  in  lui  P Impero  di  Occidente. 

Lo  stato  politico  delle  nostre  Provincie  non  sog- 
giacque ad  alcuna  mutazione,  perchè  non  furono  com- 
prese nel  regno  Italico  ; Garlo  Magno  nè  anco  tolse 
il  Ducato  di  Benevento  ai  Longobardi  , ma  conten- 
tossi  di  un  tributo  , e del  giuramento  di  fedeltà. 
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CAPITOLO  SSSTO 

Continuazione  del  gwenio  de'  Greci,  ed  invasione 
de'  Saraceni. 

Estinto  r Esarcato  di  Ravenna  , come  di  sopra 
si  è accennato , cessò  del  pari  il  Magistrato,  che  qual 
Luogotenente  de'  Gn:ci  Augusti  reggea  le  Prov  incie  di 
Italia,  dette  da  loro  Temi.  Allora  il  Pretore  del  Te- 
ma di  Sicilia  , chiamato  altrimenti  Prefetto  , Patri- 
zio , e Struticò  ( .Strategus  ) , fu  incaricato  dell'  am- 
ministrazione delle  città  , e de'  luoghi  loro  rimasti 
ucir  antica  Calabria  , e tic'  BruzJ  , cioè  Napoli,  Sor- 
rento , AntallI  , Cotrone  , Reggio,  Taranto  , Gallipo* 
li  , Otranto  , Brindisi  , Bari  ed  altre,  e sin' anche 
Gaeta  (i).  Da  silfatte  innovazioni  si  congettura  , die 
sin  da  quell’ ej>oca  il  nostro  regno  al  di  qua  del  Fa- 
ro, siasi  cominciato  a chiamare  col  nome  di  Sicilia, 
dal  governo  eh"  esercitava  il  l’atrizio  Siciliauo  sulle 
terre  al  di  là  , e al  di  qua  del  l'aro  ; sebbene  i Ro- 
mani Pontelici , ad  evitare  qualunque  confusione,  ap- 
pellarono òicHia  atra  il  nostro  regno  , e 1'  isola  , 
Sicilia  ultra  il  Faro.  Occupata  la  Sicilia  dai  Saraceni 
verso  r anno  878  , i Greci  per  conservare  ciò  che 


(1)  Adji:ii:us  P.pa  in  ad  Csrolum  M.  in  Cod  Carolino  nu- 
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gli  era  rimasto  nell'  antica  Calabria  e ne'  Bru/j  , non 
che  gli  altri  luoghi  , che  poscia  ricuperarono  nella 
Puglia  , vi  spedirono  li  Stratic'o  , che  per  ordinario 
risiedevano  in  Taranto  ; ma  perduti  poscia  Taranto , 
e Brindisi  (2)  , con  tutti  quasi  gli  altri  luoghi  , ec- 
cetto Gallipoli  ed  Otranto  , fissarono  la  loro  resi- 
denza in  Reggio  ne’Bruzj.  Da  questa  circostanza  con- 
ghietturasi  , che  il  nome  di  Calabria  sia  passato  al 
Bruzio  (3)  giusta  l'ordinario  orgoglioso  fasto  de' Gre- 
ci , i quali  per  non  sembrare  che  avesser  diminuite 
le  loro  Provincie,  ritennero  anche  il  nome  di  quelle 
che  avean  perdute  , e che  speravano  forse  di  ricu- 
perare un  giorno  (4).  La  nostra  Provincia  all’ oppo- 
sto perdendo  il  nome  dell'  antica  Calabria  , acquistò 
quello  di  Longobardia , o Puglia  , perche  limitrofa  a 
quelle  regioni  possedute  dai  Longobardi , e finalmen- 
te quello  di  Terra  d'  Otranto  (5). 

Dopo  questa  brieve  digressione  , ripigliando  il 


(?)  Msrtuscelli.  Rudimenti  di  stona  tom.  VI  pag.  35. 

(3)  Vedi  Camillo  Pclicgr.  De  finib.  Due.  Benev.  Diss.  VI. 

(4)  Presso  r Debelli  tom.  li  pag.  853  , trorasi  che  Cosma  Anlia 
si  appella  Strategus  Sicitiae  abbenchè  governasse  soltanto  la  Calabria  , 
e li  Bniij.  Cosi  del  pari  presso  Leone  Ostiense  lib.  II  cap.  II.  Maria- 
no Patricio  s' intitola  Strategus  Calabriae , et  Longobardiae , cidi 
di  qualche  parte  della  Lombardia,  che  ai  Greci  era  rimasta. 

(5)  Peliegrino  nella  citata  opera. 
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filo  della  nostra  storia  , osservo  , che  estintasi  la  se- 
rie de’  Carolingi  , varj  Principi  Italiani  si  contrasta- 
rono con  le  armi  il  Regno  Italico  , ed  ebber  luogo 
lunghe  ed  ostinate  guerre.  L' Italia  giacque  in  una 
lagrimevole  posizione,  nè  cessarono  tali  malanni,  che 
sotto  la  dominazione  di  Ottone  il  grande  Re  Aleman- 
no. Altronde  le  varie  dissensioni  , e gtaerre  intestine 
de’  Longobardi  , che  avevano  diviso  , e suddiviso  il 
Bucato  Beneventano  in  tanti  altri  piccoli  Ducati  , e 
Contee  , dieder  luogo  ai  Greci  di  prevalersi  di  tali 
opportunità  per  riacquistare  parte  della  Puglia,  delle 
Calabrie  , ed  anche  il  Ducato  di  Benevento,  che  non 
ritennero  però  lungo  tempo.  Basti  il  dire  , che  per 
lo  spazio  di  sessanta  e più  anni  , gli  uni  e gli 
altri,  quasi  sempre  guerreggiarono  per  sostenersi  con 
varia  fortuna  ne'loro  dominj.  Per  colmo  di  tanti  ma- 
li si  aggiunsero  i Saraceni,  i quali  chiamati  in  soc- 
corso or  dagli  uni , or  dagli  altri  , ebbero  1*  oppor- 
tunità di  gustare  il  meglio  delle  nostre  contrade,  che 
poscia  desolarono  con  frequenti  scorrerie  per  lunga 
serie  di  anni;  e la  nostra  .Provincia  ne  fu  il  princi- 
pal  teatro. 

In  fitti  questi  barbari  , Arabi  di  origine  , e la 
maggior  parte  Maomettani  di  religione  , dall’  Africa 
verso  r anno  8aa  passati  in  Sicilia  , s' impadroniro- 
no di  Palermo,  e comiuciarono  a depredare  i nostri 
lidi  a guisa  di  pirati  , e di  masnadieri.  Dalla  Sicilia 
circa  questi  tempi  penetrarono  con  una  flotta  coman- 
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>g.g.  Jala  da  Saba  nel  nostro  golfo,  e s'impadronirono 
di  Taranto  , discacciandone  i Greci.  L'  Imperador 
Teojìlo  vi  spedi  Teodosio  con  una  formitlabile  arma- 
ta, alla  quale  si  uni  quella  de’  Veneziani  forte  di  ses- 
santa navi.  Presso  Cotrone  si  attaccò  una  viva  ed 
ostinata  battaglia,  nella  quale  1'  armata  delle  due  po- 
tenze alleate  , disgraziatamente  fu  battuta,  e dispersa 
dai  Saraceni.  Per  questa  vittoria  vieppiù  insuperbiti 
devastarono  tutti  i luoghi  del  nostro  littorale  cogl'  in- 
cendj , coi  saccheggi,  e colle  stragi  ; ea  vicloria  cia- 
ti, scrive  Giovan  Giovine  (6),  demto  sinwn  ingressi 

Jc*a-  Tarentinu/n  , oram  ferro  , ignique  vastabant.  Non  è 
da  dubitarsi  , che  la  nostra  Gallipo.li , in  questa  ca- 
lamità , non  abbia  solferto  aneli'  essa  al  pari  degli  al- 
tri luoghi  della  nostra  Salentina.  Non  molto  dopo  i 
Saraceni  sbarcati  in  Brindisi  assalirono  quella  città  , 
e se  ne  resero  padroni,  e scorrenilo  la  campagna  sac- 
cheggiarono i luoghi  vicini.  Vi  accorse  colle  sue  trup- 
pe Sicardo  Principe  di  Benevento  , che  sulle  prime 
fu  respinto  e battuto  , ma  rinforzato  il  suo  eserci- 
to , di  nuovo  gli  assali  con  più  vigore.  I Saraceni 
vedendo  non  poter  resistere  a Sicardo  , dopo  il  sac- 
co , incendiarono  la  città  , e si  ritirarono  in  Sicilia, 
conducendo  schiavi  molti  di  quei  cittadini.  Guerra 
viva  e sanguinosa  si  accese  intanto  tra  Radelchisio 


(G)  Joan.  Jur,  De  varia  TartiUinor.  Fortuna  lil>.  VII  cip.  II. 
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Priocipe  di  Benevento  , e Landulfo  conte  di  Capna, 
ciascun  de' quali  chiamò  in  suo  soccorso  i Saraceni, 
a'  quali  sempre  toccava  il  meglio  tra  queste  civili  di- 
scordie. Essi  occuparono  Bari,  che  divenne  residen- 
za del  loro  capo  , ripresei-o  ancor  Taranto  , che  era 
tornato  in  potere  de'  Principi  di  Benevento , e porta- 
rono le  loro  devastazioni  sino  a Salerno,  e Beneven- 
to. I nostri  popoli  oppressi  da  tante  calamità  implo-  Anni  di  c.  c. 
rarono  1’ ajuto  dell’ Imporadore  Ludovico  II,  che  ven- *''' 
ne  nel  nostro  Regno  con  poderosa  armata  , sconfisse 
ì Saraceni , espugnò  Bari,  che  restituì  al  Principe  di 
Benevento  , tolse  loro  Oria  e Matera  , ed  altri  luo- 
ghi della  Puglia  , e strinse  di  assedio  Taranto  , ove 
si  erano  ritirati.  Questo  Priiiciiie  valoroso  avrebbe  ter- 
minato si  gloriosa  impresa  , se  nuovi  torbidi  insorti 
nella  Campania  non  1’  avessero  colà  richiamato.  Circa 
questi  tempi  1'  Imperador  Greco  Basilio  il  AJacedo- 
ne  , volle  anche  prender  parte  contro  i Saraceni , e 
vi  spedì  delle  armate  in  Otranto^  con  Gallipoli  rima- 
sta sotto  il  suo  dominio  , e di  là  furono  fatte  delle 
spedizioni  negli  altri  luoghi  del  littorale  sino  a Ba~ 
ri,  e Trani , che  ritornarono  sotto  il  Greco  dominio, 
ricuperando  ancora  la  desolata  città  di  Brindisi  (7). 


(7)  Lupoli.  Msmoru  tuJU  coltura  dell'  Agro  Brindiiino 
S Vllt. 
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Ma  tutti  gli  sforzi  di  questi  Principi  non  arreca- 
rono a tanti  mali  , che  una  calma  brieve  e passeg- 
gierà. Le  nuove  guerre  insorte  nell'alta  Italia  per  le 
pretensioni  a quel  regno  de*  Principi  Francesi , Ale- 
manni , ed  Italiani  , non  che  le  nuove  discordie  , e 
gelosie  de'Principi  Longobardi , fecero  ricomparire  le 
orride  scene  di  sopra  divisate  in  questa  nostra  Provin- 
cia, che  di  bel  nuovo  rimase  devastata  da  quei  bar- 
di c.  c.  bari  , che  la  desolarono  ut  in  diluvio  , come  scrive 
Erchemperto  presso  il  Muratori  (8).  Indi  si  fortifica- 
rono sul  Garigliano , donde  infestavano  tutta  la  Cam- 
pania , e minacciavano  anche  d' invadere  Roma  stes- 
sa. Leone  VI  Imperador  d"  Oriente  sped'i  in  Italia  mi 
esercito  , che  venne  ingrossato  dalle  soldatesche  dei 
Principi  di  Capua  e di  Salerno  , e dai  Napolitani  , 
Pugliesi  e Calabresi  , che  a lui  ubbidivano.  I Sa- 
raceni furono  battuti  , e con  grande  strage  furono 
discacciati  dal  Garigliano.  Gli  avvanzi  si  rifuggirono 
sulle  montagne  , e si  fortificarono  sul  Gargano,  don- 
de cominciarono  ad  infestare  la  Puglia  , e la  nostra 
Provincia  , portando  da  per  tutto  lo  spavento  , e la 
desolazione.  Crebbero  vieppiù  cotali  calamità  per  le 
nuove  turme  , che  sopraggiunsero  in  questa  regione 
dall'  Africa  , e dalla  Sicilia.  Un  nuovo  Generale  col 
titolo  di  Re  stabili  in  Taranto  la  sua  residenza,  met- 


(8)  Muratori.  Annali  d'Italia  an.  8^3. 
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tendo  in  iscompiglio  questa  Provincia  disgraziata  con  Ann.  a,  c c. 
inudite  crudeltà  , ed  eccessi  di  barbarie.  Se  loro  si 
opponeva  della  resistenza  , inferocivano  con  maggior 
rabbia  e furore  , sino  a massacrare  le  donne  , ed  i 
^nciulli,  conducendo  seco  schiavi  i miserabili  avvan- 
zi  de'  cittadini  per  farne  un  buon  mercato  nell’  Afri- 
ca.  Tanto  avvenne  circa  questi  tempi  all’ infelice  città 
di  Oria  , e non  molto  dopo  incontrò  la  stessa  trista 
sorte  la  città  di  Taranto  (q)  , ed  altri  luoghi  della 
Provincia  , come  precisamente  rilevasi  dalla  cronica 
Saracenico-Araba  del  monaco  Arnolfo,  pubblicata  dal 
Muratori  (io):  Òaruceni  intraverunt  Àpuliam,  et  fe- 
crrunt  magnani  stragem,  et  coeperunt  Lecium,  Uriam, 
et  Bnindusium  , et  alia  loca  ; miiltos  captiws  duxe- 
runl  in  Culuvriuin  , et  alias  in  .-Ifrìcarn  miseriint. 

In  distanza  di  otto  miglia  da  Brindisi  evvi  un  sito  , 
che  tuttavia  ritiene  il  nome  di  Saracenopoìi  ; luogo 
dove  si  erano  fortificati  per  depredare  i luoghi  cir- 
convicini , e fuggir  per  mare  , se  mai  fossero  incal- 
zati da  forze  superiori.  Allora  fu  , che  la  nostra  pe- 
nisola rimanendo  quasi  deserta  e spopolata  , non  so- 
lo decadde  dalla  sua  antica  potenza  e floridezza  , 
ma  vi  perirono  in  essa  tutte  le  memorie  , le  lettere , 
e i letterati  , e quanto  poteva  esservi  di  piu  prege- 
Tole  rimase  annientato  , e distrutto. 


(9)  Id.  Id.  an.  937. 

(10)  Id.  fier.  Italie,  icrìpt.  tom.  Il  pait.  II  coll.  778. 
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j4ltre  vicende  , durante  il  governo  de'  Greci 
sino  alla  venuta  de'  Normanni. 

Continuarono  le  nostre  Provincie  ad  essere  il  fu- 
nesto teatro  di  tragiche  e luttuose  vicende  per  le 
continue  guerre  e discordie  , che  sovente  insoi^eva- 
no  tra  i Greci  e i Principi  Longobardi  , a'  quali 
si  univano  i Saraceni  , che  chiamati  in  ajuto  or 
dagli  uni  or  dagli  altri  , avevano  tutta  1 opportu- 
nità di  saccheggiare  , e di  arricchirsi.  In  questi  tem- 
pi però  riuscì  ai  Greci  di  ricuperare  dalle  mani  de’ 
Longobardi  la  Puglia  , ed  i luoghi  che  possedevano 
nella  nostra  Provincia  (i). 

In  questo  stato  di  cose  Ottone  I.  alle  preghiere 
di  Papa  Giovanni  XXII.  passò  le  Alpi  , e dopo  aver 
sottomesso  i suoi  rivali  , e Bcrengero  IL  che  tiran- 
neggiava r Italia  , si  portò  in  Roma  , dove  colle  .so- 
lite formalità  fu  proclamato  Imperadore.  Questo  valo- 
roso Principe  seppe  por  termine  alle  dissensioni  de’ 
l’rincipi  c Duchi  Longobardi  , che  obbligò  a pre- 
stargli omaggio  e fedeltà.  Concepì  poscia  il  disegno 
di  discacciar  interamente  da  queste  Provincie  non  solo 
i Saraceni  , ma  ben'  anche  i Greci  , il  di  cui  Go- 


(i)  rdlegr.  ad  Lup.  i iutosp.  an. 
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verno  era  divenuto  pesante  e gravoso  a questi  po- 
poli. Niceforo  Foca  Imperador  di  Oriente  guarnì  di 
poderose  milizie  tutti  i luoghi  soggetti  al  suo  dominio. 
Si  venne  alle  anni  , e si  combattè  con  varia  fortuna  , 
e senza  un  esito  decisivo  tra  T esercito  di  Ottone  , e 
de’  Greci  uniti  ai  Saraceni  sui  confini  della  nostra  Pro- 
vincia. Morto  Foca  , ed  eletto  Imperador  d'  Oriente 
Giovanni  Zirnisco  , questi  avendo  sentimenti  jiacifici, 
mandò  per  isposa  al  Principe  Ottone  figliuolo  dell'  Im- 
peradore  la  Principessa  Teofania  , che  Niceforo  gli 
avea  promessa  , e poi  con  perfidia  negata.  Queste  noz- 
ze produssero  la  pace  tra  i due  Imperadori  , e le  no- 
stre Provincie  riac(juistarono  un  poco  di  calma. 

Elevato  al  trono  Imperiale  Ottone  II.  , preva- 
lendosi costui  di  alcuni  torbidi  insorti  tra  i Principi 
Beneventani , con  poderosa  annata  recossi  in  Napoli  , 
ove  raccolte  molte  altre  milizie  , marciò  verso  la  no- 
stra Provincia  per  discacciarne  i Greci  uniti  e con- 
federati co' Saraceni.  Si  attaccò  in  Puglia  una  vi- 
va e sanguinosa  battaglia  , in  cui  1'  esercito  di  Ot- 
tone fu  interamente  disfatto  e distrutto , ed  egli 
stesso  ebbe  gran  pena  a salvarsi  incognito  a Rossano 
sopra  un  battello  di  pescatori  (2). 

Dopo  questa  vittoria  , i Greci  ampliarono  di 
molto  i loro  dominj  sui  Principati  di  Benevento  , e 


Ama  ili  G.  C. 
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di  Salerno  ; nè  giammai  in  quel  tempo  , furono  così 
estesi  i loro  confini.  Puglia  , l' antica  Calabria  , 
o sia  Messapia  , gran  parte  della  Lucania  , ed  i Brn- 
zj  ubbidivano  allora  ai  Greci  Iinpcradori.  S'  istituì 
li  G.  c.  un  nuovo  Magistrato  col  titolo  di  Catapano  (3)  , che 
fissò  in  Bari  la  sua  residenza  , e governò  queste  Pro- 
vincie sino  alla  venuta  de'  Normanni  nel  nostro  Re- 
gno. Lupo  Protospata  tessè  un  lungo  catalogo  de' Ca- 
la pani  , il  primo  de'  quali  fu  Traconioto  ovvero  Gre- 
gorio , e l’  ultimo  Stefano  Paterano  (4)*  1“  questa 
epoca  i Greci  edificarono  in  Puglia  la  Città  di  Troja 
<con  altri  luoghi  e Castella  , per  garantirsi  contro  le 
scorrerie  de'  Saraceni  , e le  intraprese  de’  Principi  Lon- 
gobardi. Gallipoli  intanto  , e le  altre  Città  della  no- 
stra Provincia  , continuarono  sotto  il  dominio  de'  Gre- 
ci , e furono  le  ultime  ad  esser  conquistate  dai  Nor- 
manni , come  si  dirà  a suo  luogo. 

Qui  non  rincresca  di  osservare  , che  la  lunga 
dominazione  de'  Greci  nella  nostra  Città  , contri- 
buì non  poco  a mantenere  in  essa  le  costumanze  , la 
civiltà,  e la  favella  delle  antiche  greche  colonie  , che 
la  edificarono,  ovvero  la  occuparono.  11  nostro  Ga- 
I latco  scrive  , che  , essendo  lui  giovanetto  , si  parlava 
: in  Gallipoli  il  greco  linguaggio  , e la  nostra  Chiesa 


(3)  Yed.  Can^o  nel  Gloss.  toc.  Catapanus  , ed  U IPoctìoo. 

(4)  Langlet.  toc.  cit. 
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conservò  la  greca  liturgia  per  molti  anni.  L'accen- 
nato scrittore  , che  per  lungo  tempo  fece  dimora  in 
Gallipoli , vi  ravvisava  nel  tratto , nel  vestito  , e nel 
portamento  degli  abitanti  delle  greche  maniere  , e co- 
stumanze: i^ent'o  enìm  ftìc  alìquid graeciinìcum.  Jqno- 
jco,  imo  o'facio  graecanicos  qmsdam  ritus  , qiuwivis 

haec  Urbs grnecam  lingunin  , qua,  me 

puero  utebatur,  onnseril  ; mores  tarnen  penìliis  non  ami- 
sit.  I Goti , Unni  , Bruii  , Longobardi  , Bulgari  , e 
Francbi , che  penetrarono  nelle  altre  Provincie  , o per 
invadeile  , o per  istabilirvisi  , alterarono  le  loro  natie 
usanze  , e ne  cambiarono  anche  la  favella  , in  guisa 
che  dal  miscuglio  di  tanti  linguaggi  diversi , ne  nacque 
il  Volgare  , cosi  detto  perchè  parlavasi  dal  volgo  , e 
che  poscia  divenne  la  lingua  nazionale  di  tutta  l' Ita- 
lia , mentre  il  latino  , ed  il  greco  conservavasi  ap- 
pena tra  gli  Ecclesiastici  , e tra  i letterati.  Ma  que- 
sti varj  popoli , che  non  mai  , o di  passaggio  pene- 
trarono in  quest' angolo  dell'Italia,  non  poterono  cer- 
tamente alterare  , o cancellar  del  tutto  le  antiche  usan- 
ze , ed  il  natio  idioma  , che  conservossi  per  più  se- 
coli ; e non  cessò  , che  quando  distrutto  il  greco  do- 
minio in  Oriente,  cessò  del  pari  ogni  commercio  con 
quelle  regioni  già  occupate  dai  barbari.  Allora  Galli- 
poli , molto  opportuna  al  traflico  a cagion  del  suo  sito, 
cominciò  a commerciare  colle  straniere  nazioni , le  quali 
non  poco  influirono  ad  alterare  il  suo  natio  linguag- 
gio , e le  antiche  sue  usanze.  In  latti  molti  luoghi 
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mediterranei  del  Capo  di  Leuca  , ove  non  ha  mai  avuto 
luogo  sifTatto  commercio,  conservano  tuttavia  la  greca 
fevella  , sebben  guasta  e corrotta.  E perchè  un  po- 
polo non  abbandona  mai  il  suo  carattere  , ognuno 
che  tra  noi  voglia  osservare  con  occhio  acuto  e pe- 
netrante , vi  scorgerà  molte  convenienze  tra  le  usanze 
antiche  e moderne  , ed  alcune  vestigio  del  suo  natio 
carattere  : un  ingegno  pronto  , un'  immaginazione  viva, 
un  certo  trasporto  pe'  piaceri  , una  forte  passione  per 
la  danza  , per  la  musica  , e pel  canto.  Vi  scorgerà 
del  pari  de’ residui  di  antichità  nelle  funebri  cerimo- 
nie , ne’  matrimoni  , ne'  riti  religiosi  , e sin'  anche  ne' 
cognomi  degli  abitanti. 

Per  le  ragioni  di  sopra  espresse  , è molto  veri- 
simile  , che  Gallipoli  nel  suo  interno  regime  abbia 
ancor  seguito  il  politico  sistema  delle  altre  Città  gre- 
che , ed  abbia  avuto  i luoghi  pubblici  per  le  assem- 
blee cittadinesche,  dette  dai  Greci , Fratrie  , cioè  Cu- 
rie , i luoghi  dei  pubblici  spettacoli  , i pubblici  ba- 
gni ecc.  ecc.  come  sappiamo  di  Napoli , Reggio,  Gaeta, 
ed  altre  Città. 
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CAPITOLO  OTTATO 

Regno  dei  Normanni. 

Le  dissensioni  tra  i Principi  Longobardi  , e i Sa- 
raceni , che  aveano  dominato  le  più  belle  Provincie 
del  nostro  Regno  , e la  barbarie  , e ferocia  di  questi 
ultimi  lo  avevano  ridotto  ad  un  deplorabile  stato.  Era 
pertanto  infievolita  la  possanza  dei  primi  , e bastan- 
temente schiacciata  T inumanità  de’  secondi.  I Greci  con 
istento  , e fatiga  cercavano  di  sostenere  le  poche  Città 
eh'  erano  loro  rimaste. 

Nel  loifi  approdarono  i Normanni  in  Salerno,  >«>6 
i quali  fecero  mostra  di  gran  valore  in  occasione  di 
uno  sbarco , che  ivi  tentarono  i Saraceni.  Sparsasi  la 
&ma  delle  loro  magnanime  imprese  , ognuno  de'  Prin- 
cipi convicini  cercò  di  irseli  amici  e confederarsi  con 
loro.  Varie  furono  le  battaglie  , e le  vicende  , nelle 
quali  si  distinsero  i Normanni  : ma  cresciuta  la  lor 
potenza  si  segnalarono  anche  in  Puglia  , e ne  discac- 
ciarono i Saraceni , e tutt' i Greci  dai  luoghi  che  pos- 
sedevano. La  nostra  Gallipoli  pugnò  più  volte  coi  Nor-  1071  CaUipfrlì 

s * * m Tfc  • •‘icoooicc  I Wor- 

manni  (1)  , e fu  l' ultima  con  Otranto  , Taranto,  Brin-  ■>»<»><■ 


(■)  Nella  brcTC  Cranica  delle  gesta  de' Normanni  contro  de’Gicci 
nella  Japigia  e Puglia,  di  anonimo  autore  inserita  nella  raccolta  dei  Hu- 
ratori  ; Utrum  Italicanun  Seriptorts  Tomo  anno  io55.  Bu/i^ro- 
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disi  ed  Oria  a riconoscere  la  loro  Sovranilk.  Cadde 
finalmente  Bari , e finì  per  sempre  il  dominio  de’  Greci 
nelle  nostre  contrade. 

Ubbidì  dunque  la  nostra  Provincia  , e con  essa 
la  Città  di  Gallipoli  ai  Normanni,  ed  al  di  loro  capo 
Roberto  , che  a tante  valorose  conquiste  vi  aggiunse 
anco  quella  della  Sicilia. 

Nel  io85  morì  Roberto  , ed  il  di  lui  figlinolo 
Ruggiero  , che  governava  lo  Stato  per  1'  assenza  del 
Padre  , prese  il  titolo  di  Duca  di  Puglia.  11  fratello 
maggiore  Boemondo  venne  colle  armi  ad  occupare  Ta- 
ranto ed  Oria;  ma  mentre  proseguiva  le  sue  conqui- 
ste si  trattò  la  pace  , cedendo  il  Duca  Ruggiero  al 
Città  di  Taranto  , Otranto  , Gallipoli  ed 
Oria  col  titolo  di  Principe  , e colla  riserba  dell'  alto 
dominio  (2).  In  tal  guisa  ebbe  origine  il  Principato 
di  Taranto , che  hau  poi  conservato  i primogeniti  dei 
Regnanti. 


rfui  fecit  proclium  cum  Graecis  circa  Oriam  , et  vicit  eot.  Gaufreilus 
Comes  comprehendii  Neritonum , et  Licium.  Bobertus  Comes  vicit  su- 
per CaUipolim , et  fugatus  est  iterum  exercitus  Graecorum  in  Terra 
Tarenliua  , et  captum  est  /fydruntum  , et  Casirum  Uinervae. 

(3)  Muratori  Annali  d'  Italia.  Anno  1088.  Gaufrido  Malatesta  poi 
nel  lihi-o  IV.  cap.  4-  scritse  ; partempaternae  ìiaereditaiis  conlulit,  an- 
nuens  ci  ipsam  Oriam , urbem  quam  praevaserat , adiiciens  Tarentum, 
et  Uydruntum  , sire  CaUipolim  cum  omnibus  appendiciis  , et  quidquid 
Gaufridus  de  Conversano  sub  ipso  habebat , cum  famulatu  ejusdem. 
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Nel  noi  , e iioa  sofTri  molto  la  nostra  Pro- 
vincia per  l'opera  degli  Ungati  , e de'  Veneziani  , e 
le  devastazioni  di  costoro  produssero  la  penuria  nel 
iio3  (3).  Finalmente  dopo  aver  regnato  Ruggiero  per 
lo  spazio  di  anni  ventisci , morì  nel  ini. 

Per  la  morte  di  Ruggiero  passò  il  Ducato  di  Pu- 
glia e Calabria  a Guglielmo  unico  suo  figlio  , che 
morì  senza  eredi  nel  1127  , e lasciò  lo  Stato  a Rug- 
giero 11.  Conte  di  Sicilia , figlio  secondogenito  dell"  al- 
tro Ruggiero  detto  il  Bosso  , che  fu  fratello  di  Roberto. 
Questo  riunì  di  bel  nuovo  il  Ducato  di  Puglia  e Ca- 
labria alla  Sicilia  , e regnò  col  titolo  di  Re  di  Sicilia, 
e di  Puglia.  Quindi  c riguardato  come  il  primo  fon- 
datore della  Monarchia  delle  due  Sicilie  , ed  è classi- 
ficato il  primo  nella  serie  cronologica  dei  nostri  Re- 
gnanti col  nome  di  Ruggiero  1.  Nel  suo  governo  ac- 
caddero delle  turbolenze,  e delle  controversie  colla  Sede 


(3)  Cronica  Pferitina  publicaU  nel  Tomo  XXIV.  della  Raccolta  de- 
l^li  Scrittori  d lt..lia  dei  Muratori  noi.  Foe  Nerito  ^ tt  omne  loco  cU 
Terra  d*  Otranto  sconquassato  , et  posta  a sacco  da  lo  Re  Vngaro  » 
et  Vini%iani  ^ conio  tutta  la  Provinzia  de  Terra  d Otranto  pe  scon^ 
tarese  la  ingiuria  le  faciano  Rogero , et  lo  frati  Boemondo  , che  U 
saccheggiavano  li  so  lochi  — iioa.  Li  Ungaci  ^ et  Finiziani  se  ne 
tornaro  alle  case  loro  con  bona  provisione  de  cose  preziose  aviano  rw- 
baio  per  tutta  la  Provìnzia  — iio3.  Foe  na  grande  carestia  de  vet^ 
tovaglie^  et  aglio  pe  avire  restato  sconquassato  ^ et  destrutto  omne  Ter^ 
ritorio  de  Terra  d*  Otranto. 


iio3. 

ini. 

1197. 


Rug|i«r«  i. 
Ilio. 
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/ Romana , dalla  quale  ne  riportò  poi  1'  investitara , che 
gli  fu  conferita  dal  Papa  Innocenzio  II.  ; stabilendo  que- 
sta Monarchia  , che  prima  era  composta  di  varie  Si- 
gnorie , come  la  Contea  di  Calabria,  le  Ducliee  di  Pu- 
glia , di  Napoli , di  Amalfi  , di  Sorrento  e di  Gaeta, 
ed  i Principati  di  Taranto  , di  Capua  , e di  Salerno. 
>i54-  Dopo  un  Regno  di  anni  ventiquattro,  mori  a 26  Feb- 
brajo  del  iiTì^. 

r..iui  cioio  il  Guglielmo  detto  il  Malo  unico  figlio  e superstite 
di  Ruggiero  succede  al  Trono  , ancorché  sin  dalfanno 
1149  lo  avesse  il  Padre  associato  al  governo.  Rinnovò 
la  sua  coronazione  senza  intesa  del  Pontefice-  Adria- 
no IV.  , per  cui  nacquero  de’ disturbi , e delle  osti- 
lità ; ma  finalmente  ebbe  l' investitura.  Del  suo  Regno 
%ie  hanno  scritto  gli  storici  con  poca  lode,  a causa  di 
uno  scellerato  Ministro  di  vii  nascita,  e di  malvagi  co- 
stumi , che  si  vide  innalzato  al  grado  di  grande  Am- 
miraglio della  Sicilia.  Questo  fu  Majone  nativo  di  Bari, 
che  divenne  il  dispotico  del  suo  Sovrano  , e del  Re- 
gno. Gli  eccessi  del  suo  governo  fecero  cadere  in  odio 
questo  Regnante,  che  si  acquistò  l'inviso  nome  di 
Malo. 

^^Maif.fiii  .li  Congiurò  il  Majone  contro  il  proprio  Re  , cer- 
cando di  associare  al  suo  tradimento  Goffredo  Conte 
di  Monte  Canoso  Questi  però  fingendo  di  aderire  alle 
insinuazioni  del  Majone  tentò  di  toglierli  la  vita  , e 
vi  sarebbe  riuscito  , se  non  fossero  giunte  in  Palermo 
Arrito  in  Pa-  Ic  Galee  della  nostra  Gallipoli  , che  lo  intimorirono, 

l«rmo  delle  CÌ4* 
ice  d> 
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e 1 frastornarono  dall*  impresa.  Ne  individuano  di  un  tal 
fatto  le  circostanze  il  Fazzello  (4)  ed  il  Capocelatro  (.'»), 
e ce  ne  convince  la  floridezza,  in  cui  trovavasi  Gal- 
lipoli in  quel  tempo  : finalmente  il  detto  Majone  fu 
trncidato  dal  popolo.  Guglielmo  anch*  esso  corse  pe- 
ricolo di  perire  , ma  però  fini  di  viveiedi  morte  na- 
turale nel  Maggio  del  1166,  lasciando  successore  del 
Itegno  il  figlio  Guglielmo  dello  il  Buono  nel  1167. 

Guglielmo  il  Malo  confermò  in  generale  alla  Città 
di  Gallipoli  molti  privileg'i  che  riteneva  , sebbene 


(4)  Tommaso  Fastello  rebus  Siculis  Decade  IT.  lib.  VII.  Cap! 
\y . Sed  cum  e vestigio  triremes  ad  porlum  ex  Callipoli  j4pidiae  urbe, 
adveniste  intus  signijicatum  esse!  , nuntii  novitale  militum  animos  ab 
incepto  absterrenle,  adntiralits  fortunae  benejicio  liberatus  est.  Gotjre 
dus  veritus , ne  si  forte  Majo  milites  introductos  vidisset , in  suspicio- 
nem  eoneeptae  contro  se  caedis  devenisset , ad  rem  ex  tempore,  exeo- 
gilata  asiulia,  suspicionem  praevenire  cogitavi!.  Factum  igitar  omnt 
ei  ex  ordine  fingit  , non  <]uod  ad  eum  , sed  ut  ad  Pegem  de  medio 
loUendum  milites  in  arcem  introduxisset,  et  ni  CaUipolitana  cìassis  su- 
supervenisset , Begem  procul  dubio  eo  die  fuisse  interiturum  narravU. 

(5)  Fnnoeaco  Capecelatro  nella  Storia  dì  Napo'i  lib,  II.  Or  il  Conte 
reggendo  non  poter  celare  quel  che  fatto  si  era , essendo  da  molti  stati 
veduti  i Soldati , eh’  egli  in  Corte  condotti  avea  , perciocché  alberga- 
va C jdmmiraglio  nel  Reale  Castello , se  ne  andò  a ritrovarlo , e gli 
disse  segretamente , come  quel  giorno  avea  tentato  di  uccidere  il  Re, 
e che  gli  era  fallita  la  speranza  , che  avea  sicura  di  eseguire  tal 
fatto  per  la  leenuta  delle  Galee  di  Gallipoli  : a cui  rispose  Majone  , 
thè  ’l  timore  era  stato  vano , perocché  quei  di  Gallipoli  erano  del  tuo 
partito  , ed  avtano  giurato  di  far  tutto  quello  eh'  ei  volta. 


Gti|lieliao  n 
ii  Buooo. 

I iB6. 

II&8. 

1189. 

1194. 

Pioc  del  do- 
■lituo  de*  Nor- 
ai*«oi* 


( *76  ) 

non  si  dichiarò  in  che  consìstessero.  Si  nomina  hensk 
la  grazia  di  mantenere  in  perpetuo  la  Città  ed  il  ter- 
ritorio in  demanio  , come  sempre  lo  era  stato. 

Guglielmo  secondo  detto  il  Buono  fu  ben  diverso 
dal  padre.  Le  sue  ottime  prerogative  cancellarono  dal 
cuore  de’  sudditi  la  rimembranza  , e 1'  odiosità  che 
si  erano  loro  ispirate.  In  quest'  epoca  , e propriamente 
nel  1186  e 1187  soffrì  la  nostra  Provincia  una  gran 
penuria  , per  la  quale  si  ridussero  i suoi  abitanti  a nu- 
drirsi  di  erbe  , e di  cortecce  di  alberi.  Nel  n88  vi 
perì  poi  molta  gente  , ed  i bruchi  devastarono  le  cam- 
pague  (6). 

Morì  Guglielmo  a'  16  Novembre  1189,  e sne- 
cedè  Tancredi  , ed  indi  Guglielmo  III.  , che  regnò 
sino  al  1 194..  Il  Regno  fu  invaso  dall’  Imperatore  Er- 
rico , e terminò  il  dominio  de’  Normanni. 


(6)  Cronica  Nerìtina  1186.  Foe  na  grande  carestia  de  grano , im 
omne  toco  de  Terra  d*  Otranio^  che  pe  campare  se  mangiava  la  scorsa 
de  li  arbori^  et  le  erbe  de  le  campagne.  Et  lo  Abati  pe  soccurso  de 
li  mentUci  vendio  omne  cosa  de  10  cunvento  — - 1187  Dumo  la  fame 
et  la  carastia  de  lo  grano 1188  Foe  tia  grande  murtalitaie  domi- 
ni , et  de  animali  pe  omne  Terra  tV  Otranto  , et  li  grilli  vastaro  le 
campagne. 
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CAPITOLO  MONO 


Regno  degli  Svevi. 


Arrigo  VI.  Imperatore  qual  marito  di  Costanza  Arr  g®  m. 
entrò  nelle  pretensioni  del  reame  di  Napoli.  Appron- 
tò delle  forze,  e capitolò  in  Pisa  coi  Napolitani.  Con- 
quistò la  Sicilia,  e dopo  aver  capitolato  con  Gugliel- 
mo , e colla  di  lui  famiglia  , cercò  dei  pretesti  per 
arrestarli  con  altri,  facendoli  sperimentare  le  più  atro- 
ci crudeltà  , per  cui,  secondo  scrisse  Goffredo  di  Vi- 
terbo , fu  Arrigo  di  costumi  oltremodo  biasimevoli 
e crudeli , e senza  rimorso  nel  mancare  di  fede.  Do- 
po varie  vicende,  e 1'  inimicizia  della  stessa  sua  mo- 
glie Costanza,  morì  nel  1197.  Di  detto  Arrigo  sì  eb- 
be nel  iigS  un  privilegio  a favore  della  nostra  Gal- 
lipoli, col  quale  chiamandosi  molto  contento  della  di 
lei  fedeltà  vi  si  legge  tra  l’altro.  I^os  attendentes  , 
et  piene  considerantes  ad  fidelitatem  Civitatis  nostrae 
CaWpolis , et  Cives  cum  quanta  plenitudine  accesse- 
rint  , et  quae  grata  etiam  cupiunl  Nobis  obsequia 
exhiberi  etc.  Gon  questo  si  confermarono  i privilegi, 
che  si  enuncia  aver  avuto  Gallipoli  nel  regno  di  Rug- 
giero, e di  Guglielmo,  e specialmente  quello  di  es- 
ser tenuta  la  Città  sempre  in  demanio  ; consuetudi- 

à3 
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7ies  , iisits  , et  (lemoniuin  Cmlutìs  cu/n  omnibus  per- 
ti/ic/itiis  suis  eie.  (i). 

K..imco  II.  Arrigo  succede  Federico  II.  Imperatore,  che 

fu  dichiaralo  Re  nel  1 1 57.  Gallipoli  si  era  manteau- 
la  fedele  c costante  nelle  Varie  vicende  accadute  an- 
co in  tempo  della  minorità  di  questo  Regnante  , e 
quindi  fu  corrisposta  con  .predilezione  , e liberalità  , 
cosicché  nel  1200  le  spedì  da  Palermo  un  Diploma 
contenente  cinque  articoli.  i.“Che  i suoi  abitanti  non 
fossero  asportali  per  verun  delitto,  menochè  per  quel- 
lo di  lesa  Maestà.  2."  Che  potesse  comporre  i Hligj. 

Priv.iesio  di  3."  Che  rimanesse  facoltata  di  eleggersi  il  proprio  Giu- 
(lice  locale.  4.”  Che  non  s’  inferissero  dei  danni  nel 
territorio.  .'5.°  Che  restasse  abilitata  la  cura  del  lino 
nel  ristagno  detto  li  Foggi  (2). 

Oltre  le  guerre  sostenute  da  Federico  con  Otto- 
ne Imperatore,  che  giunse  ad  impadronirsi  della  Pu- 
glia , insorsero  pure  delle  grandi  contese  coi  Pontefi- 
ci Leone  IX  , ed  Innocenzio  IV  , che  nel  Concilio 
di  Lione  nel  1245  lo  depose  dall’ Imperiai  dignità, 
dichiarandolo  decaduto  dagli  onori,  e possesso  de’ suoi 
Stati.  Fu  questo  il  motivo  delle  dissensioni  , e tor- 
bidi , che  insorsero  e soffrironsi  per  molti  anni  nel 
Regno. 


(1)  ..'originale  h nell' archivio  di  Gallipoli  nel  volume  de'priviicgj. 
(a)  In  quei  tempi  la  semina  del  lino  era  di  maggiore  importanza 
nel  nostro  territorio.  Al  presente  se  ne  coltiva  pochissimo. 
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Fini  di  vivere  a’  i3  dicembre  12. 'Io.  Alla  sua 
morte  varie  Citlà  e popolazioni  , atterrite  dalle  mi- 
nacce , e censure  Pontificie  , inalberarono  la  bandie- 
ra del  Papa  , il  quale  diminuì  gli  aggravj  sotto  dei 
quali  gemevano  (3).  Avev'a  egli  però  nel  suo  testa- 
mento incaricato  Corrado  suo  figlio,  e successore  per 
la  restituzione  alla  Chiesa  Romana  di  tutt'  i dritti  , 
che  gli  avea  tolti  , o ritenuti.  Manfredi  bastardo  di 
Federico  governava  allora  il  Regno  in  nome  di  Cor- 
rado , che  trattenevasi  in  Alemagna,  e con  degli  al- 
lettamenti , c colla  forza  ridusse  e sottopose  molti 
luoghi  alla  sua  ubbidienza.  Questa  Provincia  , e con 
essa  Gallipoli  mostrò  maggiore  attaccamento  alla  Cor- 
te di  Roma.  Brindisi  si  segnalò  per  la  viva  ed  osti- 
nata resistenza  alle  armi  di  Manfredi. 

Succedette  finalmpnte  Corrado,  che  dopo  un  bre- 
ve Regno  , nel  quale  manifestò  molta  ambizione,  ed 
inumanità  , se  ne  morì  a’  21  maggio  12.I4  , suben- 
trando Manfredi  al  Regno  in  nome  di  suo  nipote 
Corredino.  Questo  ebbe  varie  turbolenze  coi  Ponte- 
fici : e finalmente  venuto  Carlo  d'  Angiò  rimase  uc- 
ciso in  guerra  presso  Benevento  in  Febbrajo  1266  , 


(3)  Cronica  Ncrilina  presso  del  Muratori  : Rerum  Ildiicarum  Scri- 
plorcs  tom.  XXIV  laSo.  Morìa  lo  Imperadori  Federico,  et  lo  Papa 
Innocenzo  se  mise  in  possesso  de  lo  Reame,  et  lei'oo  omne  angaria, 
et  grai’izza  aoia  posta  lo  dieta  Imperadori,  che  rtspirao  omne  uno  etc. 


IZM 


Currado. 


taS4 


Digitized  by  Google 


( i8o  ) 

ed  ebbe  termine  il  Regno  degli  Svevi.  Le  suddette 
discordie  dei  Re  colla  Sede  Pontificia  produssero  va- 
rie guerre  nel  Regno  con  gravi  danni  ^ e distru- 
zioni. (4) 


(4)  Cronica  Neritina  tuddetla..ia55  Vcniro  li  Saraci  ni  da  Aoce- 
ra  mandati  da  Manfredi , et  fecero  multo  damno  ad  omne  loco  de 
Terra  d' Otranto  , rubbando  case,  et  massarie  — ii56  ^enio  Man- 
fredo co  no  bona  esercito  , et  destrusse  omne  loco  ad  ipso  rubelle , 
che  foe  Merito , Oria  , Letze  , Mesagnt  et  antri  lochi  de  Terra  de 
Otrahto.  Et  così  obediro  omne  ad  ipso. 


Digilized  by  Google 


( i8i  ) 

CAPITOLO  DECmO 

Jlegno  degli  Angioini.  Carlo  /.  iTAngiò,  Carlo  JI.^ 
e Re  Roberto.  Gallipoli  distrutta  da  Carlo. 


Le  dissensioni  , e disgusti  de'  Romani  Pontefici 
coi  Regnanti  Svevi  furon  la  principale  cagione , on- 
de si  dasse  l' investitura  di  questo  Regno  a Carlo  I. 
d’ Angiò  , il  quale  , come  valoroso  guerriero  , e co- 
gli àjuti  di  suo  fratello  S.  Ludovico  poteva  opporre 
delle  vigorose  resistenze  alle  armi  degli;  Svevi.  Varie 
diUicollk  insorsero  per  1'  esecuzione  del  disegno  già 
fatto  ; ma  furon  tutte  spianate.  Si  portò  Carlo  in  Ro- 
ma , ove  stabilite  le  condizioni  venne  proclamato  Re  ci.m"  o Re'^'ai 
di  Napoli  j e ne  fu  incoronato  con  sua  moglie  Bea-  ”*‘"*''* 
ti-ice.  Incaminalosi  poi  con  F armi  verso  del  Regno, 
gli  riuscì  di  vincere  il  Re  Manfredi , che  anzi  vi  ri- 
mase ucciso. 

Stabilitosi  nella  Monarchia  cominciò  ad  agera-  CrtYcut  * 
vare  cotanto  i suoi  popoli  con  imposizioni  , e ga-  ’• 
belle  , e con  altre  crudeltà  , che  questi  a calde  lagri- 
me sospiravano  il  Re  precedente.  Il  Pontefice  Grego- 
rio X.  incontrandosi  col  Re  Carlo  si  querelò  con  lui 
per  tanti  mali  , che  faceva  risentire  agli  oppressi  Na- 
politani. 

Il  malcontento  si  diffuse  rapidamente  nel  Regno,  «1  * 

e giunse  a tanto , che  Corradino  figliuolo  di  Corra- 
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(lo  fu  invitato  , c stimolato  alla  conquista  degli  Stati 
jiaterni.  Egli  si  approssimò  con  delle  forze  , e già  si 
videro  molti  luoghi  in  ribellione  contro  di  Carlo  ; 
ma  la  vittoria  si  decise  per  questo , e Gorradiuo  con 
altri  distinti  soggetti  restò  trucidato.  Furibondo  , e 
vendicativo  per  costume  il  Re  Angioino  , principiò 
a far  sentire  il  peso  del  suo  rigore  a tutte  le  Città 
riljellate  ; ma  la  vista  di  tante  crudeltà  promosse  un 
maggiore  e piu  generale  disgusto  nel  Regno. 

La  sorte  stessa  toccò  alla  Sicilia  , la  quale  aven- 
do mostrata  un’  ostinazione  maggiore  , fu  bersagliata 
con  dei  rigori  i più  grandi.  Si  diffusero  colà  i semi 
del  massimo  malcontento,  quali  fomentati  destramente, 
svilupparono  finalmente  a'  3o  marzo  1 282  la  celebre 
rivoluzione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Vespro  Sici- 
liano. Trucidati  tutt’  i Francesi  eh'  erano  in  Sicilia  , 
venne  conquistato  quel  Regno  da  Pietro  d’Aragona  , 
il  quale  opportunamente  vi  giunse  daU'Africa  per  ri- 
cuperar la  Sicilia.  Questa  rimase  segregata  dal  Regno 
di  Napoli  , nè  mai  più  la  possederono  gli  Angioini. 

Varie  Città  del  Regno , e particolarmente  della 
nostra  Provincia  , mal  soffrendo  le  tante  gravezze  e 
crudeltà  , presero  il  partito  d’  Aragona  per  sottrarsi 
dal  duro  giogo  di  Carlo.  Tra  queste  vi  fu  la  nostra 
Gallipoli , contro  della  quale  il  Re  Angioino  mani- 
festò la  veemenza  del  suo  furore.  Allestito  un  eser- 
cito nel  1284  lo  spedi  per  imbarcarsi  in  Brindisi 
onde  dirigerlo  per  la  Sicilia  , ma  col  fine  di  punire 
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crudelmente  i malcontenti  del  suo  governo  , ed  i ne- 
mici della  sua  dinastia. 

Gallipoli  si  vide  immersa  nella  più  luttuosa  ca-  ciiiipoM  ai. 
tastrofc.  Fu  assalita  , i suoi  ediilcii  furono  uguagliati 
al  suolo  (i)  , e si  distrusse  coll’  idea  di  non  poter 
mai  risorgere  (2).  Quegl’  infelici  , che  non  ebbero 
scampo  alla  fuga  rimasero  trucidati  , ed  il  saccheggio 
generale  fu  la  conseguenza  della  rapacità  , ed  avidità 
dei  soldati.  La  Città  venne  inondata  dal  sangue  de' 
suoi  Cittadini , e quei  che  camparono  dal  ferro  , ri- 
dotti nello  stato  lo  piu  deplorabile  di  miseria  , man- 
canti di  ricovero  nella  lor  patria,  passarono  ad  abitare 
nel  proprio  Territorio , c particolarmente  nelle  con- 
trade dette  Rodogallo  , Lizza  , e S.  Nicola.  Ramin-  . 
ghi  per  molti  anni  andarono  cercando  un  asilo  in  va- 
rj  paesi  della  Provincia  , e particolarmente  in  Casa- 


fi)  Antonio  Galateo  de  Sifu  lapygiac.  /tizec  ( CalUpoIis  ) Vetri  Ara- 
gonium  Begis  , qiù  Siciliam  Begnis  suis  adjecit  partes  sequoia,  a Ca- 
rolo .dpuliae  Primo,  aut  Secondo  Bege , nescio,  solo  acquata.  Qui  da- 
di superfuerunt  cives  in  Villas  abiere  , ubi  centum  annos  morati  sunt. 

(a)  Cronica  Neritina  presso  il  Munitori.  Berum  Italitarum  Scri- 
ptores  tomo  XXIV.  ij84  Se  rebellaro  parecchi  lochi  dì  Terra  cT  O- 
tranto  da  lo  Bc  Carlo , et  chiamaro  Pietro  de  Baona.  Calao  lo  exer- 
cito  de  lo  Be  Cario  pc  andare  a Brindesi , et  imbarearese  alla  Sici- 
lia , et  così  andao  pe  oinne  loco  rebellato , et  feci  damno  . j4ndao 
a Gallipoli , che  vulia  essere  de  lo  partito  de  lo  dicto  Be  Pietro , et 
lo  pigtiào  : scassao  omne  casa  , rovinao  , et  ci  menao  sale , che  ti 
cettadini  pe  disperati  se  ne  andavano  dispersi  per  li  lochi , et  se  r«- 
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rano  (3).  Si  suppone  con  fondamento  , che-  la  ven- 
detta di  Carlo  fosse  giunta  all’  estremo  di  proibire 
ai  Cittadini  di  avvicinarsi  al  luogo  , ove  era  stata 
Gallipoli  : mentre  rilevasi  da  manoscritti  , che  i Ca- 
labresi , ed  altri  esteri  recavansi  impunemente  a tra- 
fugare ciocche  era  rimasto  dal  sacco  , e dalb  spoglio 
generale  gik  fatto  dall'  esercito.  Tra  gli  oggetti  , che 
ne  furono  trasportati  si  menzionano  i marmi , che 
adornavano  la  Chiesa  dell'  antico  Monastero  de*  Basi- 
liani. 

Questo  sdegnalo  Regnante  cercò  di  cancellare  il 
nome  di  Gallipoli  , dacché  i snoi  abitanti  , non  si 
poterono  più  clùamare  Gallipolitani  , ma  cittadini  , 
o abitatori  della  Lizza  , e di  Rodogallo.  Fu  allora, 
Tu*  che  la  nostra  Città  già  divenuta  deserta  fu  spogliata 
della  sua  Diocesi , che  rimase  sotto  la  cura  dell'Aba- 
te Benedettino  di  Nardò  , ed  indi  fu  eretto  in  ^ella 
Città  il  Vescovado. 

1 tanti  sconcerti  accaduti  nella  Sicilia  , e nel  Re- 


fuggiaro  a Cosarono  , Lizio , Saneto  Soderà  , Sancto  Necola  , et 
paricchi  lochi.  Santo  Skicro  i una  contrada  del  nostro  territorio , co- 
me Io  sono  la  Lista  , c S.  Nicola. 

(3)  Checchi  ne  sia  delle  direrse  opinioni  circa  l'epoca  della  rori- 
na  di  Gallipoli , egli  è certo  , che  non  ri  h motÌTO  di  dissentire  da 
«quello  che  risulta  dalla  Cronica  Nerìtina. 
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gno  obbligarono  il  Re  a diminnire  le  tante  imposte, 
alle  quali  aveva  soggettato  i suoi  popoli.  Con  «jucstl 
allettamenti  era  passato  in  Francia  per  raccogliere  nuo- 
ve forze  , ed  approntare  un’  armala  navale.  In  questo 
frattempo  Ruggiero  di  Loria  Ammiraglio  del  Re  Pie- 
tro colle  sue  galee  infestò  le  costiere  di  Napoli  , e 
venne  a battaglia  colla  flotta  Napolitana.  Gli  riuscì 
di  disfarla,  e lo  stesso  figlio  del  Re  con  molta  nobiltà 
vi  restò  prigioniero  , e fu  trasportato  in  Sicilia.  Giun- 
to in  Napoli  il  Re  Carlo  di  ritorno  da  Provenza  , ed 
uniti  altri  legni  desiderava  invadere  la  Sicilia  , e to- 
gliere il  figlio  da  pericoli  , ma  infermatosi  in  Foggia 
terminò  colà  i suoi  giorni  a’  7 Gennajo  laSS. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  d'Angiò  fu  proclamato 
Re  di  Napoli  Carlo  li.  unico  di  lui  figlio  , che  tro- 
vavasì  prigioniero  , e che  dopo  tempo  fu  liberato. 
Le  vicissitudini  del  di  lui  Regno  poco  interessano  la 
nostra  Gallipoli  , che  adequata  al  suolo  non  figurava 
più  tra  le  Città  Salentine.  Non  di  meno  fu  presa  in 
considerazione  da  Filippo  figlio  del  Re  Carlo  li.  Prin- 
cipe di  Taranto  con'  privilegio  segnato  a'  10  Aprile 
i3o6  , col  quale  rinnovò  la  grazia  , che  la  Città  fosse 
mantenuta  in  perpetuo  demanio  : Concedimus  Civi- 
totem  ipsam  CaUipdis  , cum  jurihus  et  pertinentiis  ' 
suis  omnibus  , et  universis  ejusdem  universitatis  ho~ 
mines  , tam  scilicet  in  Civitate  ipso  , qitam  locis  aìiis 
intra  tenimentum  , quod  est  , et  esse  consuevit  Civì- 
tatis  ejusdem  in  nostro  dominio.  Queste  espressioni 

a4 


Carlo  [!• 


i3o$ 
Prìvilc|io 
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dimostrano  la  dispersione  de' Cittadini  nel  tenimento. 
Forse  da  quell'  anno  cominciarono  a sperare  , e ad 
ottenere  de’  coutrosegni  di  perdono  , e di  clemenza. 

Carlo  II.  \’isse  sino  al  i3og  , e nella  di  lui 
morte  prese  le  redini  del  governo  il  di  lui  terzoge- 
nito Roberto  , che  meritò  il  nome  di  saggio.  Fu  un 
Re  magnanimo  , e con  gloria  , e con  pace  cercò  reg- 
gere la  Monarchia  , facendo  campeggiare  le  lettere  , 
la  pieth  , e la  giustizia.  Ebbe  pure  de'  torbidi  col  Re 
di  Sicilia  , e con  Arrigo  VII.  Imperatore  , e sosten- 
ne anco  delle  guerre  in  Lombardia  , ed  in  Toscana. 
Mori  Roberto  in  Gennajo  i342. 

Questo  benefico  Re  , che  voleva  sollevare  i suoi 
{xjpoli  rivolse  i suoi  sguardi  amorevoli  verso  la  de- 
solata Gallipoli.  Doveva  risorgere  dalle  sue  rovine  ^ 
ed  crale  necessario  trarre  dai  Cittadini  medesimi  il 
ileuaro  occorrente.  Ottenne  perciò  da  Roberto  in  Set- 
tembre del  1 337  un  privilegio  per  l' importo  de' dazj. 
Alcuni  dei  dispersi  Gallipolitani  principiarono  sulle 
rovine  delle  distrutte  abitazioni  a riedificare  delle  pic- 
cole case  (4)  : ma  lo  stato  di  queste  era  cosi  infeli- 
ce e meschino  , che  nel  giro  di  Roberto  nel  Regno  , 
onde  osservare  , come  i suoi  sudditi  eran  trattati  dai 


(4)  Antonio  Galateo  tic  Sita  Japysiac.  Inde  rtdeuntes  domuncuUv 
sibi  iii/itr  domorum  ruinas  aedìficas’ere. 
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Baroni , e dagli  altri  Ufficiali , capitato  nella  distrutta 
Gallipoli , alloggiò  secondo  il  Micetti  nella  Curie  delia 
dei  Reggi  dietro  al  Convento  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la , quali  oggi  sono  delle  peggiori  e meschine  abita- 
zioni , che  vi  sieno  in  Gallipoli.  Forse  allora  si  prin- 
cipiava ad  innalzare  qualche  casetta  , nè  vi  era  mi- 
gliore abitazione  per  quel  Sovrano. 


'(  i88  ) 

CAPITOLO  C.1'l>ECI<IO 


Giovanna 


i3ì5 


i3^7 

Oiovann-i. 


Ludovico. 


Regno  di  Giovanna  Prima. 

Gallipoli  risorta  dalle  sue  rovine. 

^ Giovanna  Prima  , figlia  di  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria primogenito  del  Re  Roberto  succede  al  Regno  , 
e fu  proclamata  Regina  nel  i3^\ì.  Era  questa  già  ma- 
ritata con  Andrea  figlio  secondogenito  di  Caroberto  , 
figliuolo  di  Carlo  Martello  , il  quale  fu  fratello  mag- 
giore dello  stesso  Re  Roljerto  , e figlio  primogenito 
di  Carlo  II.  d’  Angiò  Re  di  Napoli.  Nel  principio 
del  suo  Regno  ebbe  questa  Regina  tali  disgusti  con 
suo  marito  Andrea  , che  finalmente  il  fece  strangolare 
a’  2 5 Agosto  i34.'i  . e passò  a seconde  nozze  con 
Ludovico  di  Taranto. 

A’  20  Settembre  1 347  concedette  la  Regina  Gio- 
vauna  un  privilegio  ai  Gallipolitani  , col  quale  con- 
fermando i loro  antichi  privilegj  , sospese  le  annuali 
imposizioni  , e le  condonò  le  arretrate  , che  per  im- 
potenza non  avevano  potuto  , uè  potevano  pagare. 
Continuava  di  fatti  in  quell’epoca  la  miseria  , e l’in- 
digenza di  tutt'  i Cittadini. 

Ludovico  Re  di  Ungheria  cercò  &r  vendetta  dell’ 
assassinio  di  suo  fratello  Andrea  primo  marito  di  Gio- 
vanna , ed  entrò  in  Napoli  con  un  esercito  poderoso. 
Fu  obbligata  a fuggire  la  Regina  , ed  indi  pure  il  suo 
marito  Ludovico.  Il  Re  di  Ungheria  diede  molti  esem- 
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pj  (li  rigore  , e condannò  molti  alla  morte.  Indi  chia- 
mò i Baroni , e Sindaci  del  Regno , e si  fece  presta- 
re pubblico  omaggio.  Anco  la  nostra  Provincia  passò 
sotto  al  suo  dominio  (i). 

Nell’anno  poi  i34.8  si  manifestò  in  Italia  il  fla- 
gello di  una  peste  violenta  con  strage  crudele  , ba- 
stando il  solo  flato  di  un  moribondo  per  appestare 
tutti  gli  astanti  : ne  rimase  anche  colpita  la  nostra 
Provincia  , e flni  di  desolarla  la  carestia.  Sbigottito 
Ludovico  dalle  conseguenze  del  male  s’imbarcò  fret- 
toloso per  r Ungheria  , lasciando  al  buon  ordine  del 
Regno  due  Generali  Tedeschi  Corrado  , e Guerriero; 
ma  il  primo  rimasto  in  qualità  di  Viceré  fu  l’oggetto 
della  gelosia  di  Guerriero , il  quale  operò  in  modo  , 
che  in  poco  tempo  perdè  affatto  il  Regno,  prenden- 
do vigore  il  partito  della  Regina  Giovanna  , la  quale 
dopo  varie  vicende  ritornò  in  Napoli  col  marito  Lu- 
dovico. Le  toccò  soffrire  nuove  guerre  col  detto  Re 
di  Ungheria , che  ebbero  poi  fine  , e Ludovico  ma- 
rito della  Regina  Giovanna  fu  coronato  Re  di  Napoli 
a’ aS  Maggio  i3.5a.  Ebbe  altre  guerre  in  Sicilia  , ed 
in  Regno  , e Analmente  esso  Ludovico  morì  a'.*)  Giu- 
gno i36a.  Rimasta  vedova  Giovanna  per  la  seconda 


(i)  Cronica  Neri  lina  , nella  raccolta  degli  Scrittori  d' Italia  del  Mu- 
ratoii  i34B.  Lo  Re  Ludovico  pigliao  Neritù  , et  omne  loco  de  Terra 
d*  Otranto* 


Peste. 


Ludovico  ri* 
torna  io 
(kerù. 


Ritorno  in  Na* 
poli  della  Regi* 
na  Giovanna. 


|35o 


i36a 
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volta , volle  passare  a terze  nozze  con  Giacomo  In- 
fante di  Majorica  , al  quale  diede  il  titolo  di  Duca 
di  Calabria. 

Durante  questo  tempo  già  si  erano  cominciate  ad 
ereggere  molte  piccole  case , le  quali  davano  un  aspetto 
di  Città  alla  nostra  Gallipoli.  I Cittadini  verso  il  i364 
Giiiipoii  ìdco-  si  andavano  ritirando  dal  territorio  per  abitarla  (2) , 
pere  nelle  »b.-  e si  continuò  la  fabbrica  di  nuove  case , cosicché  per 
abiwnti.  circa  altri  venti  anni  si  aumentarono  le  abitazioni  , 
ed  il  ritorno  degli  abitanti.  Si  riediBcò  la  Chiesa  Cat- 
tedrale , ed  il  Convento  de’  Padri  di  S.  Francesco. 
Famisiie  diGii-  Dall’  Abate  Francesco  Camaldari  abbiamo  anche 

lipoli  IO  quKir 

epoca.  p elenco  delle  antiche  famiglie  di  Gallipoli  , che  abi- 
tarono per  circa  un  secolo  nel  nostro  territorio.  JVe 
fece  una  distinzione  delle  antichissime  e principali 
della  Città  , e delle  antichissime  , ma  non  principali. 

Per  le  prime  notò  le  seguenti.  In  primis  la  ca- 
sa degli  Scaglioni  , quali  sò  Baruni , et  pruni  gen- 
tilomini  della  Lizza  ^ et  de  Gallipoli.  La  Casa  Scr- 
maistri  antichissima.  La  Casa  Russi  antichissima. 
La  Casa  de  Crisigiovanni  antichissima.  La  Casa 
Muschetla  antichissima.  La  Casa  Rifa , seu  Chefa 
antichissima.  La  Casa  Speedizù  antichissima.  La 


(2)  Cronica  Nerìtini  suddetta  i364-  Tornaro  chilli  de  GaBipoli  ad 
abitare  le  loro  Case,  che  aviano  lasciate  tanto  tiempo , quando  furo 
scazzati  da  lo  Re  Carlo. 
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Casa  Sant'  EUa  antichissima.  La  Casa  Mutii  anti- 
chissima. Casa  Camardari  antichissima.  Casa  Pa- 
titari  antichissima.  Casa  Musarò  antichissima  : però 
se  diceva , che  loro  antecessori  fora  gentilomini  Can- 
dioti , et  pure  sono  gentilomini  de  Gallipoli  j et  ddla 
Lizza.  Casa  Gorgoni  antichissima  : però  se  diceva  , 
che  loro  antecessori  fora  gentilomini  de  Sancto  Pie- 
tro , et  de  Cutrofiano.  Casa  AssanXi  antica  : però 
se  diceva  , che  fora  de  Molfetta  loro  antecessori , 
et  non  antichissimi , ma  cento  venti  anni  in  qua. 
Casa  lìodo"aleta  antichissima.  Casa  Mancalaheta  an- 
tichissima.  Casa  Panecalda  antichissima.  Casa  To- 
rà antichissima.  Casa  Venneri  antichissima.  Casa 
Ahatizzi  antichissima.  Casa  de  Notaro  Guglielmo 
antichissima.  Casa  Barella  antica  : però  se  dice  , che 
loro  antecessori  fora  de  Sancto  Pietro.  Casa  Sdiavi 
* antichissima. 

Per  le  seconde  notò  le  segnenti  : Casa  Canta- 
lupi  antichissima.  Casa  de  Gemini  antichissima.  Casa 
Fontana  antichissima.  Casa  Sancto  Apolito  antichis- 
sima. Casa  Calvatica.  Casa  Mezzi  antica.  Casa  Fu- 
siirena  antica.  Casa  Guarissi  antichissima.  Casa  Ani- 
ni  antichissima.  Casa  Frangisca  antichissima.  Ca- 
sa Canciglieri.  Casa  Fdosofi  antichissima.  Casa  Pa- 
lamà  antichissima.  Casa  Damiana  antichissima.  Casa 
Pantalei  antichissima.  Casa  Alamanni  antichissima. 
Casa  Senapa  cmticìdssima.  Casa  Lachibari  antichis- 
sima. Casa  Lombarda  da  cento  anni.,  et  furo  de 
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Parahila  , Jiomini  da  bene.  Casa  Mazzuci  antickis^ 
sima.  Casa 'Possi  antichissima.  Casa  Pisiri  antichis^ 
sima.  Casa  Mcgiohanne  antichissima. 

Li  Regin»  Gio-  Regina  Giovanna  vedovò  per  la  terza  volta, 

vanna  ptsM  ■ o ^ ^ 

quarte  none,  g passò  a quarte  nozze  con  Ottone  di  Brunswich  col 
titolo  di  Principe  di  Taranto  , che  non  potè  , nè 
seppe  difenderla  nelle  di  lei  successive  vicissitudini  , 
e quindi  adottò  Carlo  di  Durazzo  il  giovine.  Spinto 
questo  dall'  ambizione  si  ribellò  contro  la  propria  be- 
ne£tttrice , la  quale  fu  strangolala  nel  i382  , c Car- 
lo di  Durazzo  col  nome  di  Carlo  111.  prese  il  pos- 
sesso del  Regno  , nell'  atto  che  Ottone  se  ne  dovè  al* 
lontanare. 


Digitized  by  Google 


( ig3  ) 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Regno  di  Carlo  III , di  Ladislao  , 
e di  Giovanna  II. 

Nel  i382  s' impossessò  Carlo  III.  del  Regno  , 
e dopo  morta  la  Regina  Giovanna  , e partito  Ottone 
«li  lei  marito  si  portò  in  Roma  con  gran  seguito  di 
Baroni  per  ringraziare  il  Papa  Urbano  VI.  , dal  quale 
fu  accolto  con  somma  gentilezza  , e con  sontuosa  pom- 
pa lo  coronò  Re  di  Napoli.  Involto  egli  sempre  nel 
furore  della  guerra  con  Ludovico  Re  di  Ungheria  , 
e cello  stesso  Pontefice  , portatosi  in  Ungheria  per 
altre  conquiste  vi  rimase  ucciso  in  Fehhrajo  dell’  an- 
no i38G. 

Nelle  turbolenze  che  avvennero  nel  Regno  sotto 
di  Carlo  III.  , la  Città  di  Gallipoli  per  la  sua  lo- 
devole condotta  ottenne  nel  i385  un  diploma  , col 
quale  non  solo  il  Re  confermò  tutti  i privilegj  , e 
grazie  de’  suoi  predecessori , ma  gliene  accordò  delle 
nuove. 

Alla  notizia  della  morte  di  Carlo  fu  proclamato 
Re  di  Napoli  il  di  lui  figlio  Ladislao  nell'  anno  me- 
desimo i386  sotto  la  tutela  della  madre  Margherita, 
attesa  la  sua  età  di  circa  anni  dieci  , e l' incapacità 
di  reggere  lo  scettro.  Il  principio  del  suo  Regno  fu 
sconvolto  da  continue  guerre  , specialmente  con  Lu- 
dovico II.  di  Angiò  , e con  varj  Baroni  ribelli.  In 


ilS, 

Cirlu  III. 


S'u  taorie. 
Ii86. 


Diploma 
Carlo  HI. 


Ladiiijo. 
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tali  emergenze  Gallipoli  si  mantenne  sempre  fedele  a 
L.r.ìlo'''  Ladislao  , dal  quale  venne  rimunerata  con  altri  pri- 
vilegj  nel  i4o2. 

Nel  governo  di  questa  Regnante  fu  confermato 
Ramondello  Orsino  nel  Principato  di  Taranto , e fu- 
rongli  concedute  nuove  Città  , tra  le  quali  Gallipo- 
'4»5.  li  (i).  Alla  di  costui  morte  nel  i^oS  (2)  cercò  La- 
n .mo  mitilo  dislao  ripigliarsi  il  Principato  dì  Taranto , come  ar- 
ai TjrjHtcì.  *'  cadde  nel  i4oG,  ed  allora  essendo  venuto  il  Re  nella 
Venula  in  Gli- nostra  Provincia  fu  pure  in  Gallipoli,  e la  rimunerò 

lipoli  del  Re  La*  , * 

duiao.  coll  nuove  grazie. 

Era  Ladi  slao  in  Lecce  , quando  sulle  acque  di 
unaZriy'Fran!  ‘'Oinparve  unu  flotta  Francese  di  sette  grosse 

**“•  navi  , e di  alcune  galee.  Spedì  il  Re  alla  difesa  di 

quella  (atta  le  truppe  che  avea  , ed  esortò  le  po- 
])olazioni  della  Provincia  a dovervi  tutte  concorrere. 
Gallipoli  al  dire  del  Micetti  nella  sua  Storia  , oltre 
dei  Soldati  pose  alla  disposizione  del  Re  duecento 
laiiipnii  .pc.  venturieri,  siwani  tutti  di  erari  valore  , et  buona  parte 

Ji.ee  Ut*  taio-  DO  r 

lu-i  luoiCilu- 


(i)  Gio;  GioTÌne  di  antìquitate  , et  varia  Tarcntiitorum  fortuna. 
lib.  VII.  cap.  3.  Keque  solutn  praefuit  Tarenti  , $ed  et  H/drunti  , 
Brundusii,  Lidi,  Martinae,  Vxenti , tVeriti  , C alti /ioli , Hostunii  . 
Bitunti  , Uotulis  , Bilettac  , et  Cupressanii  , praeter  oppicUUa  , t/uae 
vulgo  Casalia  vocantur. 

(»)  Cronica  Neritina  i4o5.  Moria  lo  Principe  Baimotido  > et  la- 
scivo so  mogtiere  cumJigU. 
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nohUi , andarono  a servire  il  Ile  in  questa  occasione, 
ma  se  ne  ritornarono  subito  , perchè  T Armata  nemica 
se  ne  partì  per  Provenza  , da  dove  era  venuta  , con 
che  li  avventurieri  Gallipolitani  si  licenziarono  acca- 
rezzati molto  dal  Re. 

Visse  Ladislao  sino  ai  a Agosto  dell'anno  i4i4i 
e ne’  varj  impegni  che  intraprese  , Gallipoli  gli  ma- 
nifestò sempre  una  costante  fedeltà  ed  atlaccantenlo  , 
riportandone  delle  nuove  Sovrane  beneficenze.  In  se- 
guito della  sua  morte  venne  acclamata  Giovanna  li. 
Kegina  di  Napoli , c la  nostra  Città  spedi  subito  nell' 
anno  istesso  i suoi  Sindaci  per  felicitarla  nel  Regno  (3). 

Il  primo  dei  privilegi  di  questa  Regina  a favor 
di  Gallipoli  è de' 20  Settembre  i4i4’  ^ contiene  le 
seguenti  sette  grazie.  i.°  Zecca  di  pesi  , e misure. 
2.°  Di  non  essere  obbligati  i Cittadini  a dare  panni 
e biancherie  pei  soldati  e pel  Castello.  3.°  Che  nes- 
sun Cittadino  potesse  dare  denaro  dell’  università  ai 
militari.  4‘°  Regola  i danni , che  potessero  farsi  da- 
gli animali  ne’ varj  poderi.  5.“  Di  poter  tenere  delle 
persone  armate  alla  custodia  del  territorio.  6.°  Che 
non  fossero  tenuti  i Cittadini  a ricever  sale  forzoso 


(3)  Quelli  eh* erano  destinati,  o spcfliti  a qualche  rìlcrante  inea- 
rieo  in  nome  della  Città  assumcTano  il  nome  di  Sindaci , come  lo  avea 
•olui , che  annualmente  era  preaeelto  a ^overn^  T Cnimsità  netrc' 
coDomico. 


Motte  d.  Là- 
dislai. 


CilOVàlM!»  II. 
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da' gabelloti , ma  compraru  soltanto  ciocrliò  fosse  loro 
lìisognevole.  7.“  Che  potesse  esigersi  secondo  il  solito 
mi  carlino  da  ogni  legno  , che  approda  jier  lo  ristau- 
ramento  del  porto. 

irsìi!' di  *'gÌ'J  Altro  privilegio  si  accordò  dalla  Regina  niedesi- 
v»nna.  ^ qucsta  Città  sotto  il  dì  22  deir  istesso  mese  di 

Settembre  i4>4  » quale  in  generale  ratificò  tmri 
i privilegi  e grazie  concedute  dagli  antecedenti  Mo- 
narchi , e conllrmati  dal  Re  Ladislao , ordinando  eh;? 
la  Città  fosse  inantenota  nel  possesso  in  cui  era  sta- 
ta , e si  ritrovava. 

Tornati  i Sindaci  in  Gallipoli  si  scoprì  , che  il 
Tr>,iiinrnt!  del  Castellaiio  , o Comandante  del  Castello  , segretamente 
meditava  , ed  ordiva  dei  tradimenti  contro-  la  Resi- 
na.  I Cittadini  temendo,  chea  momenti  potesse  darsi 
il  Castello  e la  Città  in  poter  dei  nemici  , credette- 
ro opportuno  un  jironto  riparo.  Armatisi  «lunque  i 
Gallipolilani  assediarono  il  Castello,  lo  presero  a vi- 
va forza  , e secondo  scrisse  il  Micetti  ammazzarono 
il  Castellano  , perchè  rinvennero  delle  lettere , che  lo 
n c.a<-i-  convincevano  di  fellonia.  Impadroniti  del  Castello  inai- 

In  prcto  Jd  Cit*  * 

herarono  le  insegne  della  Regina  Giovanna  in  nome 
della  quale  dichiararono  di  ritenerlo.  Fu  obbligata  la 
Ri  fpedisCAnn  Citlà  spedire  per  tal  latto  nuovamente  in  Napoli  i 

i Sin>l*ci  in  Nj-  . c-  1 • Il  T)  • i*  i i 

poh.  SUOI  Dindaci  per  esporre  alla  Jtegma  l accaduto  , ed 

implorare  la  di  lei  Reale  approvazione.  Giovanna  con 
Altro  priTiif-  altro  privilegio  segnato  a'  4 Novembre  i4>4  indulto 
o o,’'oonii!'**'  i Gallipolitaui  per  l' assedio  , e presa  del  Castello  ^ 
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comechb  eseguito  in  nome  della  Maestà  Sua  , assol- 
vendo tutti  , e reintegrandoli  nella  buona  fama  , e 
nella  sua  grazia.  Condonò  pure  ai  medesimi  ogni  al- 
tro delitto  particolare  dalla  morte  di  Ladislao  sino  a 
quel  giorno. 

La  Regina  Giovanna  sposò  a’  io  agosto  i4i.‘>  ,po. 

Giacomo  Borbone  Conte  della  Marcia  col  titolo  di 
l’rincipe  di  Taranto , senza  assumere  o esercitare  dritto 
alcuno  di  Re  (4)-  Egli  però  prese  il  tuono  di  Sovra- 
no , e ne  esercitò  i dritti  ad  esclusione  della  consorte 
medesima  , usurpandone  il  potere.  Corrispose  alla  sua 
Ijenefattrice  con  dei  rigidi  trattamenti  , che  gli  susci- 
tarono una  generale  indignazione.  Dopo  una  serie  di 
avversità  fu  prima  costretto  ritirarsi  in  Taranto  , e 
(piindi  abbandonare  interamente  il  Regno. 

Venne  prima  per  mare  in  Taranto  , ove  essen- 
dosi portali  i Sindaci  di  Gallipoli , rilasciò  un  privi- 
legio a'  i8  Giugno  j4>9  1 col  quale  confermò  alla 
Città  le  grazie  tutte  de’  suoi  predecessori  , e special- 
mente  della  Regina  Giovanna  I. , Re  Ladislao,  e Gio- 
vanna II.  Permise  col  diploma  istesso , che  fosse  le- 


(4)  Giovanni  Giovane  suddetto  liti.  7 cap.  3.  Xupsit  Tacobo  Bor- 
bottio Marchiae  Demarcho , cerlis  conditionibus  , nempe  ne  titulum 
Begis  usurparci , aut  Rcgiam  agerel  personam  , sed  Tarentino  con- 
tentus  Principatu , quem  frater  Ladislaus  , ut  dictum  est , occupave- 
rat  cum  ejus  vectigalibus,  Regni  adminisiralio  libera  sibi  permanerct. 
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cito  ai  GallIpoUtaai  di  comprare  di  quel  sale  y che 
si  raccoglie  sul  proprio  littorale  , e li  rese  immuni 
di  pagamento  , sopra  la  pece  e il  ferro  , e che  gli 
UlBziali  e Governatore  non  potessero  senza  pruove 
carcerare  , ma  che  dovessero  comporre  tra  loro  i Cit- 
tadini nelle  cause. 

Altro  privilegio  dato  da  Taranto  a'  2g  Novem- 
bre dell’  anno  istesso  fu  rilasciato  da  Giacomo,  con- 
donando all’  università  di  Gallipoli  una  delle  cinque 
collette.  Finalmente  vendè  a Giovanni  Antonio  del 
Balzo  Orsino  il  Principato  di  Taranto  , nel  quale  va 
compresa  Gallipoli , partì  per  Francia  , e preso  1’  a- 
bito  di  Frate , morì  nel  i438. 
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CAPITOLO  D£CmOTERZO 


Continuazione  del  Regno  di  Giovanna  IL 
e successione  di  Renato. 


Si  cumularono  nuove  disgrazie  dopo  la  partenza  b,«Ìu  rc! 
di  Giacomo  di  Borbone  dal  R^no.  Yarii  Barcuii  si  c”' 
ribellarono  dalla  Regina  Giovanna  , la  quale  ebbe 
pure  a sostenere  la  guerra  cou  Ludovico  111.  Conte 
d’Angiò.  Avendo  bisogno  di  appoggio  e di  difesa  , 
crede  convenirle  di  adottare  , come  fece  nel  1/20  , . '4j<> 

T 'la  Ridilla  adol. 

Alfonso  V.  Re  di  Aragona  e di  Sicilia  - e si  sedaro-  R« 

° ' <U  Artfona. 

no  i tumulti.  Nacquero  perù  dei  disgusti  tra  la  Re- 
gina ed  Alfonso  , e si  vide  riaccesa  la  guerra.  Rivo- 
cò  r adozione  , e la  rinnovò  nel  i4a3  a favore  di  >4a3. 

Ludovico  HI.  d'  Angiò  per  conoscersi  incapace  a re-  »■«»  a««ìò. 
sistere  alla  fòrza  di  Alfonso.  Queste  diverse  adozioni 
furono  il  seme  di  quelle  continue  tliscordie  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna  , per  le  loro  vicendevoli  pretensioni 
sul*  nostro  Regno. 

Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo  Principe  di 
Taranto,  perchè  collegato  ad  Alfonso,  attirossi  l’ in- RegìS”  e^* '*1 
<lignazione  della  Regina  Giovanna  II.  e perchè  com-  wtoT  *** 
presa  Gallipoli  nel  Principato  Tarentino , serbandosi 
obbiidiente  a quel  Principe  (t)  , accadde  , che  occu- 


(t)  Antonio  Galateo  de  titu  Japygiae  , scrìTendo  di  Gallipoli:  Hate 
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'b:  paia  la  Provincia  nel  1427  ‘lalle  armi  della  Regina, 

comandate  da  Giacomo  Caldera  , si  pose  a sacco  ed 
a fuoco  il  nostro  Territorio,  per  f unica  ragione  del- 
II  territorio  1’  attaccauicnto  dei  Gallipolilani  al  Re  Alfonso  , ed  al 

di  Gallipoli  de-  ; , ^ ^ * 

vaiuu.  dille  Principe  Orsino  (2). 

ormi  della  K«-  ^ ^ i \ i\  • ir»»*  1* 

«ina.  Si  pacificò  Varie  volte  la  Regina  col  Principe  ut 

Taranto  , ed  in  questo  tempo  , forse  per  conciliarsi 
la  benevolenza  de'  Cittadini  in  data  degli  8 Luglio 
1429,  concedè  la  detta  Regina  Giovanna  unprivile- 

Pririicfio  della  gio  , col  quale  rilasciò  in  perpetuimi  quattro  once  dol- 

rcriih  Ciovao-  jjgci  ^ importo  delle  collette  , comechè  trovavasi 

r Università  diminuita  di  facoltà  e di  fuochi;  consi- 
dcrantes  damna  varia  et  persorudia  per  eos  passa  prò 
nostra  Jìdelitate  illibata  servanda,  ex  quibus  sunt  eo- 
rum  pristinis  facultatibus  et  Jbcularibus  diminuiti. 

Era  però  1’  epoca  delle  disgrazie  e travagli  del- 
la Provincia  e di  Gallipoli:  imperciocché  nello  stes- 
so anno  1429  » e sin  dal  mese  di  Maggio  era  scop- 
Pe.te.  piata  la  peste , che  produsse  una  grande  mortalità  di 
uomini  ed  animali.  SolTrì  molto  la  nostra  Città  ^ino 


etiam  per  bella  jilphonsi  senioris  ntmquam  a fide  deseivit,  cumalus 
nonnullis  eiusdem  Proviiiciae  Vrbibus , ut  dicemus. 

(2)  Lucio  Cardami  iic’ suoi  Dìarii  : Anno  i4^7  <intnta  indictionet 
lo  Signuri  lithanni  Antoni  Principe  de  Tarcnto  andao  co  so  genti  < 
et  pillao  Sari  , et  vtdia  fare  peggio  ; ma  Rchina  luhanna,  et  Lujrst 
mandao  loco  Caldora  en  Terra  de  Otranto, et  le  Itvao  multi  lochi, 
mettendo  omne  cosa  ad  ferro  et  ad  foco,  et  le  rimase  Tarcnto,  Oal- 
lipoli.  Castro,  Socco  et  Lezze,  che  omnc  se  defenzava  per  lo  sue- 
carso  che  venia  da  CeUavria. 
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a Settembre , allor  quando  andò  a cessare  il  conla- 
gb  (3). 

Continuarono  le  afillzioni  per  Gallipoli  nell'anno  se- 
guente i43o.Ai  20  Aprile  accadde  nel  porto  un  disbarco  ,430. 

»li  Turchi  da  quattro  galeotte  , e fecero  schiavi  mol-  Turchi  uri 
ti  Cittadini  (4)-  A Dicembre  poi  dell’anno  meilesi- 
mo  caddero  delle  piogge  cotanto  copiose  e dirotte  , '"'“ss'  -iirjne. 
che  inondarono  le  campagne  , distrussero  i seminati  , 
diroccarono  molti  casamenti  , ed  annegarono  mollis- 
simo bestiame  (!5). 

Nel  1434  risvegliaronsi  nuove  ostilità  tra  la  Re- 

^ Si  rinnoTJn» 

gina  Giovanna  e il  Principe  del  Balzo  Orsino.  Ri-  t^' 

tornò  Giacomo  Caldora  alla  testa  deeli  eserciti  di 


(3)  Lo  stesso  Cardami:  jfnno  septima  indictìone,foe  quisto  anno 
milito  doloruso  ad  la  Provincia  de  Terra  d'  Otranto  per  lo  male  de 
la  peste  , che  feci  pariechi  morire  a la  Celate  de  Otranto  , Castro , 
Lezze  , Gallipoli , Nerito , Mexano  et  in  altri  lochi , che  fu  no  ter- 
rore , et  se  Dio  non  ce  leberava  presto , omne  uno  saria  morto  /k  la 
gravezza  de  lo  male , che  in  due  o tre  ore  facia  morire.  Comenzao 
dicto  male  ne  lo  mese  de  Marzo,  et  durao  pe  fino  Settembre  cami- 
nando  da  no  loco  ad  [ altro,  et  muriano  puro  li  animali. 

(4)  Detto  Cardami  nell'anno  i43o:  .d  20  -dprile  de  noeta  tempo 
sbarcao  ad  lo  Porto  de  Gallipoli  quattro  galeotte  de  Turchi , et  pii- 
liara  presimi  multa  genti. 

(5)  Lo  stesso  in  detto  anno  i43o.  hi  lo  mise  di  Decembre  fora 
tante  acque  in  la  Provincia  de  Terra  d'  Otranto  , che  se  credia 
che  venia  lo  diluvio , et  cascara  multe  case  , et  si  guastara  li  st- 
miiuiti  , et  pe  le  campagne  se  trovavano  gli  animali  morti. 

26 
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Giovanna  , e ricuperò  molti  luoghi.  Galli[X)li  rinno- 
vò le  sue  resistenze  , mantenendosi  fedele  al  Principe 
Si  devastano  di  Taranto  , ma  le  Truppe  nemiche  si  sfogarono  col 

le  uoiUe  Cam-  . , . i . li* 

massimo  rigore  , dovastaudo  in  modo  le  intere  cani- 
pagne  , che  divennero  1'  oggetto  lagrimevole  di  chi  le 
riguardava  (6). 

...  Giovanna  intanto  trasportando  l'adozione  a fa- 

rtijinj  u.o»au-  YQJ.C  dì  Reiiato  d’  Au^iò  fratello  di  Ludovico  preinor- 
to  , so  iic  trapassò  a’  2 Tebbrajo  Trovavasi  al- 

lora diviso  il  Regno  in  molti  partiti.  Il  Principe  di 
Taranto  c le  Città  del  suo  Distretto  i>erseveravano 
nella  dipendenza  di  Alfonso.  Napoli  , e molte  altre 
Città  e Raroni  , erano  del  partito  di  Renato  ; e non 
mancavano  di  fiuei  che  volevano  il  Papa.  Finirono 
Renai..  je  ir^ieiTc  nclF  aiiiio  i44^  colia,  conquista  della  Capi- 
tale  , che  1’  Aragonese  prese  di  assalto  , facendovisi 
riconoscere  Sovrano  , e riunendo  in  un  solo  i due 
Regni  delle  Sicilie. 


(6)  Lo  stesso  Cardami  nell’ anno  i434.  /n  lo  mise  de  Jutio  lo 
Signuri  Princi/ic  ile  Tarento  instigata  da  paricchi  Sigmtri  de  lo  par- 
lilo de  Bc  de  Buona  se  rebellao  a la  Beimi  luhanna,  et  ipsa  de  no- 
vo inandao  lo  excrcitu  co  Jaco  CaXdora , et  pilliao  paricchi  so  Ter- 
re et  lochi , ma  non  patio  pilliare  Lezzi , Gallipoli , Bocca  , Brindi- 
si , Oyra  , Taranto , Altamura  , Gravina  , Minerbino  , Garilliato  , 
Garosa  et  altri  lochi,  et  li  soldati  rovinara  omnc  cosa  , che  foc  na 
pittate  a vedere  tanta  rovina. 
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Kcualo  ritornossene  in  Francia  , ove  godendo 
dei  titoli,  \isse  alla  tranquillità  ed  alla  vita  privata. 
Di  questo  Regnante  esiste  un  privilegio  a favor  di 
Gallipoli  de'  6 Marzo  l4^7  i epoca  dei  contrasti  del 
Regno  , col  quale  rilasciò  alla  Città  tre  once  delle 
sei , che  pagava  per  le  collette. 


Prirìicgio  Ji 
Rendilo. 
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CAPITOLO  OEOiìIOQUARTO 

JRegno  degli  yiragonesi.  Alfonso  l,  e FerdinaiAo  I. 
dC  Aragona. 

Alfonso  I.  figlio  di  Ferdinando  sin  dall’  anno 
i4i6  era  succeduto  nel  Regno  della  Sicilia.  Per  1 a- 
dozione  poi  della  Regina  Giovanna  , e pei  dritti 
della  Corona  Aragonese  , divenuto  Re  di  Napoli  , 
servi  alla  magnificenza  nell’  ingresso  alla  Capitale  del 
Regno.  Il  popolo  napoletano  approntò  un  carro  tri- 
onfale con  ricco  pallio , emulando  le  grandezze  de- 
gli Imperatori  Romani.  Convocò  un  pubblico  par- 
lamento per  istabilire  dei  soccorsi  a favore  del  Re  , 
onde  resistere  a qualunque  aggressione  , e nuovo 
tentativo  per  parte  di  Renato  d'Angiò.  Non  aven- 
do figli  legittimi  , a richiesta  dei  Baroni  del  Regno 
dichiarò  successore  della  corona  Ferdinando  suo  figlio 
naturale.  Ebbe  poi  l'investitura  del  Regno  dalla  San- 
ta Sede  , e cosi  dopo  un  pacifico  Regno  di  diciasset- 
te anni  , se  ne  mori  a'  27  Giugno  del  i458. 

Durante  il  Regno  di  Alfonso  , non  vi  sono  del- 
le vicende  che  interessino  l' istoria  della  nostra  Città. 
In  Giugno  e Luglio  del  i456  accaddero  de’  terribili 
tremuoti , pei  quali , soffri  molto  tutto  il  Regno,  non 
esclusa  la  nostra  Provincia.  Lucio  Cardami  cenna  nei 
suoi  diarj  le  nevi  , che  caddero  copiose  nel  1457  , 
le  quali,  s’ innalzarono  sino  a dodici  palmi  , e che 


Digitized  by  Google 


( 200  ) 

produssero  la  mortalità  di  molli  animali , facendo  an- 
che seccare  buona  parte  degli  alberi.  Finalmente  la 
carestia  del  i458  cagionata  dall’  immensità  e voracità 
♦le'  bruchi , che  devastarono  i seminati , ed  apportaro- 
no la  desolazione  nella  Provincia. 

Ferdinando  I.  d’ Aragona  succeduto  al  Regno  per  '• 

la  morte  di  Alfonso  nel  i458,  benché  dichiarato  suc- 
cessore dal  padre  , e legitimato  dal  Papa  Eugenio  IV, 
fu  nel  principio  contraddetto  da  quei  medesimi  Baro- 
ni , che  gli  avevano  giurato  fedeltà  , ed  occupando 
la  Cattedra  Pontificia  Callisto  III.  neppur  questo  eb- 
be per  rata  la  sua  successione  nel  Regno.  Comincia- 
rono da  ciò  le  sue  traversie  e le  guerre  ; ma  essendo 
morto  nell’  anno  medesimo  i458  Callisto  , e succedu- 
to Pio  II.  si  composero  amichevolmente  le  differen" 
ze  , e dal  Cardinale  Orsino  , qual  Legato  apostolico, 
fu  coronato  Monarca  del  Regno. 

Se  però  il  Re  Ferdinando  , colla  morte  del  Pa- 
pa Callisto  , ehbe  l' investitura  del  Regno  , e vide  se- 
dati i torbidi  colla  Corte  Romana  , non  potè  esentarsi 
dalle  vessazioni  dei  Baroni  , e particolarmente  di  Gio:  ScÌMure  coi 

Antonio  del  Balzo  Orsino  Principe  di  Taranto , e del 
Duca  di  Serra  , che  dolosamente  cercava  torgli  la 
vita.  Si  rappaciarono  , ma  scoverte  le  nuove  preme- 
ditazioni del  Duca  , gli  riuscì  d’ imprigionarlo  col  fi- 
glio , e rendersi  libero  dai  successivi  timori  e tra- 
dimenti. 
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Erano  molti  i suoi  competitori , ma  figurava  per 
principale  e formidabile  Giovanni  Duca  d’  Angiò,  che 
i.iCo.  jjgj  1^60  ^ concerto  col  Principe  di  Taranto  , si 
c.mrr»  col  Du-  avvanzò  coH  Una  poderosa  armata  sino  a Nola,  e ve- 
Anjió . g battaglia  il  di  7.  Luglio,  riuscì  a sbaragliare 

l’esercito  di  Ferdinando,  ancorché  accresciuto  dalle 
truppe  Pontificie , ed  appena  potè  Ferdinando  salvarsi 
in  Napoli  con  soli  venti  cavalli.  Presero  da  ciò  T op- 
portunità i Baroni  del  Kegno  ed  il  Principe  di  Ta- 
ranto a trionfare  sulla  di  lui  debolezza  ; ma  la  vit- 
toria cambia  secondo  le  circostanze.  Si  aprì  il  teatro 
della  guerra  in  una  nuova  campagna  , ed  ancorché 
Pio  II.  avesse  fatto  venire  dall'Albania  il  famoso  Scan- 
derberck  per  alTiancare  1’  esercito  , pure  si  erano  co- 
minciate a cambiare  le  cose  alla  sola  notizia  delle 
nuove  disposizioni  già  prese.  Accampati  che  furono 
si  batterono  gli  eserciti,  e Ferdinando  ne  riportò  una 
cosi  completa  vittoria  presso  la  Città  diTroja  in  Pu- 
^46j.  . ^ glia  a’  18  Agosto  1462  , che  gli  Angioini  nel  seguen- 
r«rdm.udo.  te  anno  evacuarono  il  Regno.  Il  Principe  di  Taranto 
strinse  nuova  amicizia  con  Ferdinando  , il  quale  , 
per  la  frapposizione  del  Duca  di  Milano , accolse  con 
molta  cortesia  tutti  quelli , che  per  l’ addietro  aveano 
seguite  le  parti  del  Duca  d’  Angiò. 

Morto  che  fu  a Novembre  del  i463  , senza  fi- 

Woft*  d^l  Prin«  ^ ^ 

tipe  di  Taraoto.  gli  maschi , il  Principe  di  Taranto , divenne  Ferdi- 
nando padrone  non  solo  di  trecento  e più  luoghi  tra 
Città  e Terre  di  quel  Principato  , ma  pure  delle  ric- 
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chezze  die  quegli  conservava  ; e fu  generai  ineule  ac-> 
damalo  loro  Re. 

y isitò  tuli'  i luoghi  della  Provincia , e tra  que- 
sti Gallipoli  , alloggiando  nel  Castello  (i).  Fu  allora 
che  in  data  de'  io  Dicembre  i463  accordò  a questa 
Città  con  un  diploma  i seguenti  privilegi  c grazie. 

I .“  La  conferma  di  tutte  le  reali  disposizioni  a 
vantaggio  della  Città  di  Gallipoli  , e specialmente 
qnella  della  ridnzionc  di  once  tre  a collctta,  n."  la 
fi anchigia  per  tre  anni  di  tutt’  i pagamenti.  3.“  La 
conferma  ed  approvazione  degli  acquisti  fatti  dai  Cit- 
tadini di  robe  spettanti  al  fu  Principe  di  Taranto  , 
e non  potessero  sentirsi  devolute  alla  Corte.  Che 
rlalla  Corte  si  fosse  restituito  alla  Chiesa  di  Gallipoli 
il  podere  vincalo  ed  olivato  usurpato  da  Cicchetto 
IMangalabeto.  5."  Che  fosse  rimasto  a favore  dd  Cit- 
tadino Niccolò  Scaglione  il  possedimento  de' casali  di 
Cilliano,  Castiglione  e Depressa.  6.“  Che  lutt’i  Cit- 
tadini rimanessero  indultati  per  tutti  delitti.  7.“  Che 
non  potesse  una  persona  istessa  occupare  le  cariche 


(1)  Lucio  Cardami  nc*  suoi  diarit.  Anno  i463.  lo  principio  do 

Decembre  Re  Ferrante  venio  ad  TarcntOj  passao  ad  JVeriio  et  Gallipoli^ 
et  da  Gallipoli  andao  ad  Otranto  visitando  le  forializzi  » et  omno 
loco  dello  Principe  ^ et  alle  ii  dicto  entrao  odLezze,  et  pe  orane  loco 
fo  receputo  sotto  pallio  de  broccato  d*  oro  et  carmosino  ^ et  se  mo- 
strai co  onme  benigno  et  gratiuso. 


% 


Venula  ili  Cai. 
Ilpoli  del  Kv 
Fcfdinandu. 


Diploma  di’l 
Re  Fcrdin-)nd«> 
a pi'o  di  Calli- 
poli. 
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di  Castellano  e Governatore.  8.°  Che  la  Città  fosse 
rimasta  in  un  demanio  perpetuo.  9.°  Che  i Cittadini 
non  potessero  esser  condannati  a galea  , nè  per  sol- 
dati pagati  (2).  io.°  Che  ogni  Cittadino  potesse  estrar- 
re in  ciascun  anno  tomoli  quindici  di  legumi,  senza 
verun  pagamento.  1 1 .“  Che  la  Città  potesse  aggregare 
qualunque  persona  per  suo  Cittadino.  1 2 .“  Che  la  Cit- 
tà non  fosse  tenuta  di  fare  sirena  al  Re  , nè^  ad  al- 
tri Officiali.  i3."  Che  il  sale  che  si  somministrava  , 
fosse  alla  misura  di  Gallipoli,  colma.  i4*“  Che  ogni 
Cittadino  avesse  franco  di  dritto  di  scannaggio  un  a- 
nimale  grande  ed  uno  piccolo.  i.S.“  Che  l’ officio  della 
Capitania  e Castellania  non  si  potesse  vendere.  iG.° 
Che  tutte  le  cause  civili  e criminali  fossero  della  so- 
la conoscenza  del  Governatore  , e T appello  delle  me- 
desime fosse  limitato  e definito  nel  distretto  della  Pro- 


(3)  In  quei  tempi  esigeva  il  Re  tla'Baroni,  e ital le  Città  dcmanùil 
Il  soldo  e le  persone  per  il  suo  armamento  marittimo  di  molte  galee. 
Questa  gente  doveva  andare  a servire  non  per  delitto , ma  per  triliuto; 
c terminata  la  campagna  si  ripatriava.  Di  questo  personale  servigio  , o 
per  mare,  o per  tetra,  esentò  Ferdinando  i Cittadini  diGallipoU;  eia 
in  quei  tempi  una  grazia  di  somma  importanza.  Malamente  si  è da  ta- 
luni creduto  , die  questo  privilegio  riguardava  1‘  esenzione  de'  Cittadini 
dalla  condanna  di  remare  in  galea  nel  caso  di  misfatto.  Certamente  quel 
Monarca  non  intese  incoraggiare  i delitti  con  l’esenzione  delle  pene.  £ 
tale  andie  il  sentimento  del  Dottor  Tommaso  Briganti  nella  predizione 
alla  sua  Pratica  CriminaU. 
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viucia.  17.“  Che  i Cittadini  godessero  di  una  franchi- 
gia di  Dogana  e gabelle  per  tutto  il  Regno.  i8.°  Che 
le  querele  proposte  dai  Cittadini  potessero  rivocarsi 
dopo  tre  giorni,  ig."  Che  i Cittadini  avessero  goduto 
per  cinque  anni  la  franchigia  di  tutt'  i pagamenti. 

Maggiori  grazie  avrebbe  potuto  ottenere  Gallipoli, 
se  le  avesse  richieste  ; e sappiamo  dal  Micetti , che 
essendosegli  presentate  dal  Sindaco  le  chiavi  della  Cit- 
tà , Ferdinando  rispose  , che  stavano  bene  in  suo  po- 
tere. Cosi  pure  avea  latto  il  Re  Ladislao  nella  sua  ve- 
nuta in  Gallipoli.  Era  in  quell' anno  Sindaco  Lucio 
Cardami , che  in  unione  degli  altri  Sindaci  e Baro- 
ni della  Provincia,  pertossi  in  Lecce  a prestare  il  giu- 
ramento di  fedeltà  nelle  mani  di  Ferdinando. 

Nè  con  ciò  Unirono  le  Reali  muniiiceuze.  A'  3 
Agosto  1464  accordò  a Gallipoli  il  privilegio  e la  fa- 
coltà di  estrarre  da  ogni  luogo  del  Regno  , senza  pa- 
gamento d’  imposte  , tutti  quei  grani  che  necessitava- 
no al  vitto  dei  Cittadini , onde  ostare  alla  penuria  che 
correva,  poiché  i bruchi  aveano  continuato  a deva- 
stare le  nostre  campagne. 

A'  i4  Luglio  1470  con  una  nuova  grazia  facol- 
tò  ogni  marinaro  o negoziante  di  Gallipoli  a potere 
estrarre  da  qualunque  luogo  del  Regno  tomoli  quin- 
dici di  legumi  senza  pagamento  di  gabella  ; ed  a'  1 6 
Agosto  1475  accordò  altro  privilegio,  onde  la  Città  po- 
tesse stabilire  i suoi  dazj  a tenore  de'  capitoli  trascritti 
nel  privilegio  medesimo. 

27 
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CAPITOLO  DECI3iO<}i;iaiTO 

Siegue  il  Regno  di  Ferdinando  I.  (t  Aragona. 

Sembrava  già  spento  ogni  motivo  di  discordia 
nel  Regno  dopo  tanti  lurlwmenti  ed  insidie  , partico- 
larmente dalla  parte  del  Duca  di  Sessa  : e T allonta- 
Niioji  iii>iurbi,  nameuto  delle  armi  del  Duca  tl’  Angiò  , e la  morte 
del  Principe  di  Taranto  , avevano  anche  assicurata  la 
calma  del  Regno  : ma  insorsero  nuovi  travagli  , slie 
ne  allontanarono  le  dolci  speranze. 

Campava  il  Soglio  apostolico  Sisto  IV,  dopo  la 
morte  di  Pio  II.  e Paolo  II.,  ed  era  Sisto  in  istretta 
corrisjHJiidenza  con  Ferdinando.  Fransi  collegati  i Fio- 
rentini ed  i Veneziani  contro  del  Papa,  e siccome  il 
Re  di  Napoli  guardava  l’ intima  amicizia  col  S.  Pa- 
dre, cosi  stimò  convenirgli  di  far  a vvanzar  le  sue  trnp- 
Opcriiioni  con-  p^.  nel  i478  coutio  la  Toscana  , e non  solo  obbliitò 

tro  jj  TosC*U4. 

<4:s  Firenze  alla  pace  , ma  la  rese  tributaria. 

Si  scossero  i Veneziani  , e sospettando  , che  già 
soggiogata  c resa  tributaria  l’ Etruria , si  fossero  al- 
trove le  truppe  inoltrate  , spedirono  , ed  indussero 
Maometto  Imperatore  degli  Ottomani  ad  abbandonare 
r assedio  di  Rodi , e sorprendere  ed  invadere  il  Re- 
gno di  Napoli.  Fiero  d’indole  il  Musulmano  , non 
ebbe  bisogno  di  sprone  per  accettare  l’ invito.  Ordinò 
«no  strepitoso  armamento  nella  Valona  di  duecento  le- 
gni di  taglio  diverso  , e destinando  Acmet , uomo  bel- 
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ileoso  e feroce,  alla  testa  di  dieciotto  mila  combatten- 
ti, indirizzò  le  prore  verso  Brindisi  con  grande  ap- 
parato di  armi  e di  macchine  , ma  poi  si  rivolse  per 
Otranto  (i).  Sbarcò  le  sue  genti,  occupò  il  dintorno 
della  Città  , e s’impegnò  tanto  a batterla  di  giorno 
e di  notte  , dal  di  27  Luglio,  che  finalmente  ai  12 
Agosto  1480  , penetrarono  i Barbari , ed  indi  nel  dì 
i4  trucidarono  per  la  fede  circa  ottocento  Otrantini  , 
rendendosi  tutti  degni  della  gloria  del  martirio. 

Divenuti  Padroni  i Turchi  di  quella  Città  , e 
minacciando  d'infestare  la  Provincia,  ne  corse  la  nuo- 
va alla  Capitale  , e fu  tosto  spedito  dal  Re  il  Conte 
Giulio  Acquaviva  con  delle  forze  , che  successivamen- 
te vennero  aumentate  da  altre  sedici  compagnie  per 
fortificare  i luoghi  più  importanti  della  Provincia,  sta- 
bilir meglio  la  sicurezza  della  penisola  Salentina  {2), 


(i)  Galateo  de  Situ  Japygiac:  Ànno  a Chrlslo  naló  Mtcman- 
tia  praefectus  classis  Machometis  Turcarum  Jtegis , ex  yfiilone  Mare- 
doniat  Oppido  sotvens , cum  ducentis  navibus  et  Xf'’ÌII.  millia  for- 
tissimorum  beilatorum  , Hydrimtum  obstdu  , non  sine  omni  armo- 
rum  et  macìànamentorum  genere. 

(a)  Lucio  Cardami  nell’anno  i48o  de* suoi  iliarii  : A di  So  .Augu- 
sti vento  lo  esercito  dello  Segnare  Re  ferrante,  et  era  de  sedici  com- 
pagnie de  boni  soldati,  et  se  unto  co  quilli  che  avea  portati  lo  Conti 
/alto  jfntonio  de  jfcquavtva  , lo  iettali  ordinno,  che  se  JortiJìcassero 
GaUipoli,  Brindisi,  Taranto,  Oggento,  Rezze,  Nerito , et  audri  lo- 
chi , come  foe  facto. 


Olranto  prfia 
dai  Turchi 


I.a  Prn»inr-i 
rieb  furlihcata. 
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e ricuperare  la  Città  di  Otranto,  come  accadde  agli  8 
Trop^pe' Ami- Settembre  1481.  La  Città  ed  il  Castello  di  Gallipoli 
I ebbe  il  suo  contingente  di  truppe  ausiliarie  in  altri  tre- 

cento soldati. 

Concorsero  a cosifTatta  impresa  Alfonso  Duca  di 
Calabria,  richiamato  all’  uopo  dalla  Toscana,  che  giun- 
to tra  noi  visitò  le  fortezze  , c tra  queste  il  Castello 
e baluardi  di  Gallipoli  (3),  e dispose,  di  accordo  colle 
truppe  del  Re  di  Ungheria  , quanto  occorreva  per 
battere  i nemici.  La  Reai  flotta  napolitana  era  stata 
accresciuta  da'  legni  liguri  e del  Papa  ; e quindi  sgo- 
mentati i Turchi  da  tali  apparecchi  , e scoraggiati  di 
non  poter  ricevere  dei  soccorsi  per  la  morte  del  ili 
loro  Imperatore  , cominciarono  a muovere  dei  tratta- 
r^jiM  onaniV  ’ cv^cuarono  per  capitolazione  la  Città  , e terminò 
la  guerra  di  Otranto  , che  costò  la  perdita  di  venti- 
cinque mila  Cristiani. 

Liberala  quella  Città  dagli  Ottomani , si  presero 
in  considerazione  dal  Re  i servigj,  che  gli  aveano  pre- 
stati le  diverse  popolazioni.  Com’  ei  conobbe,  che  Gal- 
lipoli avea  manifestato  il  suo  attaccamento  e fedeltà  , 


(j)  Lo  stessi  Cardami  in  dello  anno.  J dì  a a Septembris  arrit'ao 
in  la  Provincia  lo  Segnare  Duca  de  CaJavria , visirao  Tarenlo,  Brin- 
disi, Lezze,  Aerilo,  Gallipoli,  Oria,  la  Fort alizza  di  Sternatia  , 
et  audri  lochi , et  lassao  pe  omne  loco  ordinacioni  grandi , sotto  pe- 
na de  la  vita  , accio  si  fossero  adempiuti. 
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le  spedì  un  diploma  a'2i  Settembre  1482,  accordan- 

11  I • li  Pr-TÌIc4|»o  a prò 

dole  tutte  le  prerogative  , che  godevano  allora  i Li- 
pareti.  Dispose  pure  che  i forestieri  , li  quali  fiitiga- 
vano  nel  Territorio  , dovessero  pagare  tutt'  i dazj  co- 
munali , come  se  fossero  Cittadini  , e che  i Cittadini 
f)ssero  franchi  per  dieci  anni  da  ogni  pagamento.  Le 
concedè  parimente  il  rilascio  del  terzo  dei  pagamcnli 
maturati  in  Agosto.  Le  confermò  la  facoltà  delle  as- 
sise , e promise  di  provvedere  la  Città  di  artiglieria , 
e continuare  il  riparo  delle  sue  mura  , e fortificazio- 
ni. Similmente  a'  17  novembre  i483  in  occasione  che  ,^S3. 
la  Città  penuriava  di  grano  , diede  la  franchigia  ili 
dogana  e piazza  a chi  introduceva  grani  ed  altre  vet- 
tovaglie. Stabili  pure  un’imposizione  a favore  dell 
Università  di  grana  cinque  ad  oncia  per  riparare  alle 
spese  di  fabbrica  per  le  mura  , e 1'  esazione  di  un  gra- 
no dai  forestieri , che  capitavano  con  animali  di  soma 
carichi  a basto.  Finalmente  a'  25  Febbrajo  i484  per- 
mise , che  l'olio  si  misurasse  in  vasi  di  creta  , c non 
di  rame,  come  costo  ma  vasi  allora  , e 1' esazione  di  gra- 
na sette  e mezza  per  oncia  : e ratificò  la  grazia  , che 
le  cause  de'  Cittadini  in  appellazione  non  potessero  es- 
sere giudicate  fuori  della  Provincia. 

Demolendosi  nel  1822  una  scala  attaccata  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine  sulla  strada  della 
piazza  , si  trovò  in  faccia  al  muro  una  lapide  , con 
al  di  sopra  rilevate  le  Armi  Aragonesi  , ed  una  lati- 
na iscrizione  in  parte  rosa.  Appartiene  sicuramente  a 
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quest'  epoca  , comechè  contiene  una  solenne  declica  a 
Ferdinando  I.  Ecco  il  tenore  di  ciocche  è rimasto  leg- 
gibile : 

ARCEM  MOENIA  TVRRES  FOSSAS 
MEQVE  IPSAM 

DIVO  FERDINANDO  ARAGONIO 
REGI  MEO  MITISS: 

TRIVMPHATORI  IVSTITIAE 
DEC  CLEME 
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CAPITOLO  DECI3I0SES10 

Continuazione  del  Regno  di  Ferdinando  I. 
Gallipoli  presa  da'  Feneziani. 


Discacciati  i Turchi  da  Otranto  , e resa  libera 
la  Città  e la  Provincia  dai  sofferti  travagli  e timori, 
cercò  Ferdinando  vendicarsi  dei  Veneziani  , per  T o- 
pera  de’  quali  si  era  mosso  l’ Imperatore  Turco  con- 
tro di  lui.  Cercò  confederarsi  il  Papa  colle  sue  forze 
per  ferne  vendetta  ; ma  Sisto  si  rifiutò,  per  cui  nel- 
r anno  1482  spedì  il  Duca  di  Calabria  suo  figlio  con 
delle  truppe  per  invadere  lo  Stato  della  Chiesa,  lusin- 
gandosi , che  così  sarebbesi  indotto  il  Pontefice  a' 
suoi  voleri.  Mentre  però  il  Generale  Romano  faceva 
fronte  alle  forze  di  Ferdinando  , avvisati  i Venezia- 
ni, e per  dare  una  diversione  alle  truppe  Napoletane, 
posero  alla  vela  un’  armata  navale  , che  capitò  velo- 
ce per  occupare  Gallipoli.  Eccone  il  rapporto  sulle 
più  esatte  relazioni  di  coloro  , cbtì  ne  hanno  scrit- 
to (i). 

Cominciava  appena  ad  albeggiare  il  giorno  16 


Molivi  della 
fiucrra  de*  Ve- 
nciiaoi  coatro 
del  Kcgao. 


(1)  Tra  quelli  , che  hanno  scritto  della  guerra  e presa  di  Gallipo- 
li Citta  da*  Veiìctiani,  vi  è un  ragionamento  di  Angelo  Ta  fu  ri,  pubblicato 
nel  Tomo  della  Eacrolta  degli  Scrittori  dMtalia  del  Muratori. 
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maggio  Huir  aano  i484  (2)  ({uanJo  vivendo  la  Cit- 
ta c la  Provincia  alia  sua  tranquillità  , e senza  veruu 
timore  di  guerra  (3)  , comparve  nelle  nostre  aajiie 
la  flotta  Veneziana  composta  c»  settanta  legni  (4),  fra 
quali  sedici  galee  e cinque  grosse  navi  di  carico,  con 
sette  naila  combattenti  da  sbarco  , e trecento  caval- 
li (5)  , ed  entrò  nella  rada  , ossia  porto  di  Gallipo- 
li. Giacomo  Marcello  era  il  General  Comandante  di 
queste  Venete  forze.  Prima  di  tentare  ({ualuiufue  osti- 


(a)  Antonello  Coniger  nelle  sue  croniche  , Lucio  Cardami  ne'  suoi 
diarj  , ed  il  suddetto  Angelo  Tafuri  concordemente  °ci  isserò  il  giorno 
16  maggio.  Meritano  maggior  fede  questi  , che  furono  contemporanei , 
che  il  Micetti , il  quale  notò  il  giorno  i3. 

(3)  Il  suddetto  Angelo  Tafurì  nel  citato  ragionamento  : Stando  la. 
Provincia  di  Terra  d’ Otranto  chieta  , serena,  inconsiderata,  ad  nul- 
la pensando  di  adverso  eie. 

(4)  Il  Sabellico  scrisse  56  legni  : ffabebat  Tenda  Classis  navrs 
sex  et  quinquaginla  , in  quibus  erant  triremes  sexdecim  , onerariae 
quinque. 

(5)  Il  Micetti  nella  sua  Storia  scrisse  con  otto  mila  fanti , e trecen- 
to cavalli.  Il  Cardami  ne’ suoi  diaiq  non  cenna  numero  di  legni , ma 
hcDsi  quello  de’  soldati  : con  settemila  soldati  et  trecento  cavalli , et 
oeniro  in  quisto  porta  dì  Gallipoli.  Il  Coniger  nelle  sue  croniche  scris- 
se : venne  V armata  de'  Teneliani  in  Gallipoli  con  vele  6o  , con  persa- 
ne sei  milìia , et  cavalli  aoo  de  Stradiotti.  Angelo  Tafuri  nel  suo  ci- 
tato ragionamento  disse  : irn’  armata  navale  di  sessanta  veli  di  galee, 
et  molti  navi.  Nell'  esposto  che  poi  fece  la  Città  al  Re  in  quell’anno 
medesimo  rapportò:  con  circa  persone  settemila. 
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lilà  , spedi  quattro  geutiluomini  di  sua  compagnia  , 
da' quali  in  suo  nome  , e della  Repubblica  di  Vene- 
zia , fu  intimata  la  resa  della  Città  , promettendo  li- 
beralità , ricompense  ed  amicizia  , e minacciando  in 
caso  di  ripugnanza  tutto  il  rigore  , e le  maggiori  stra- 
gi e rovine. 

GaUipoli  non  aveva  potuto  prevedere  un  simile 
attacco  , ed  era  sprovveduta  di  gente  e di  artiglieria. 
Nel  rapporto  posteriormente  fatto  dalla  Città  al  Re , si 
enuncia  , che  mancavano  circa  cento  cinquanta  de' 
suoi  più  valorosi  Cittadini.  Questi  erano  assenti  in 
parte  coi  loro  navigli  , ed  in  parte  applicati  alia  messe. 
Fra  quelli  eh'  esistevano  in  Città  si  numeravano  sol- 
tanto circa  duecento  individui  di  valore  e coraggio  , 
e ben  capaci  all'  esercizio  delle  armi , e sebbene  co- 
noscevano esser  preclusa  la  strada  di  ricevere  dei  soc- 
corsi , e eh’  era  scarso  il  numero  , onde  resistere  alla 
gran  forza  nemica  ; tanto  più  che  in  quel  tempo  le 
mura  e fortezze  non  erano  neUo  stato  in  coi  poste- 
riormente furon  ridotte  (6)  ; pur  nondimeno  , ani- 
mati soltanto  dal  loro  coraggio  , e dallo  spirito  di 
onore  e di  fedeltà  ; di  unita  al  CasteUano  Filomarini 
recaronsi  in  gran  numero  sulle  mora  ; rispondendo 
ai  quattro  Inviati , che  la  Città  era  sotto  al  dominio 


(6)  Galateo , Descriptio  Callipolis  : IJrhs  eo  tempore , quo  capta 
est,  nee  muris  , nee  machtrùs,  nec  praesidio  eroi  satis  tuta. 

28 


S'Inliflia  |j  rc»a 
della  Città. 


Stalo  di  Galli* 
poli  m quell  <• 
poca. 


Rifposta  data  da 
GftUipolitaiu. 
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del  Re  Ferdinando  ; e che  come  sudditi  fedeli  del 
di  loro  Monarca  , eran  disposti  a difendersi  sino  all 
ultimo  sangue  , qualora  non  si  risolvessero  alla  riti- 
rata (7). 

A tali  risposte  , dispose  il  Generale  Marcello  il 
disbarco  sul  prossimo  continente  di  tutta  la  soldate- 
sca , delle  artiglierie  , de*  padiglioni  , e delle  prov- 
visioni. La  Città  con  un  fuoco  continuo  cercava  im- 
pedirlo , e costò  gran  fatica  ai  Veneziani  per  tutto 
quel  giorno  , e per  la  notte  seguente  di  potersi  fissa- 
re in  terra  (8). 

Sortendo  il  Sole  nel  di  seguente  17  maggio  , 
squadronaronsi  i Veneziani  sul  continente  , e princi- 
piarono coir  artiglieria  a battere  la  Città  , facendo  lo 
stesso  dalla  parte  di  mare  : un  continuo  rimbombo  di 
cannoni  , ed  un  denso  fumo  estendeva  il  terrore  si- 


(7)  Il  suddetto  An-elo  Tafuri  ; venne  subito  sopra  la  muraglia  un 
grande  popolo,  et  rispose,  che  loro  erano  soggetti  fedeli  dello  Signo- 
ri Ferrante  Re  di  Napoli  et  non  vogliono  obbedire  ad  altri. 

(8)  Lo  stesso  Tafuri  : Ritirassi  lo  Trombetti , et  subito  eaeciaro 
li  stendardi  rosei  sopra  delle  navi,  et  scesero  a t-rra  tutta  lastdda- 
testa  , pavigliuni , artigliarla  et  monizioni  nello  largo  poco  lontano , 
dove  principia  lo  ponte  , et  piantarono  in  questo  luogo  gli  pavigliuni 
et  l artiglieria.  Lo  Castellano  Filimarino  sempre  sparando  gli  faeea 
stare  lontani,  et  era  tanto  spisso  lo  bombardiare  , che  si  sentivano  da 
questa  Cettate  de  Nerito.  Tutto  lo  giorno  , et  la  notte  , faticarono 
per  allestircse. 
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no  al  luoghi  vicini  (9).  Riuscì  ai  Veneziani  di  fare 
delie  grandi  aperture  in  più  luoghi  del  Castello  e 
e nella  muraglia  sul  porto  , tentando  furiosi  l' assal- 
to (10).  I Cittadini  difendevansi  valorosamente,  con- 
correndo tutti  sulle  mura  a bersagliare  e ad  allonta- 
nare gl’  inimici  , per  quanto  potevano  colla  poca  ar- 
tiglieria , che  allora  esisteva.  Anche  le  donne  Galli- 
}K)litane  nei  varj  attacchi  , mostrarono  il  loro  corag- 
gio , subentrando  ai  posti  dei  morti  o feriti  (11)  , e 


(3)  I-o  stesso  Tafuri.  I,a  Cenate  collo  Castiello  sempre  sparava, 
che  da  questa  Cottale  de  Nerito  se  sentiva  no  continuo  ribombo  , che 
era  no  grande  terrore,  et  molli  de  Cittatini,  et  mi  ancora,  anda- 
rono alla  Madonna  d' Allomonle  , pe  vedere  questa  battaglia , ma  era 
tanto  lo  fumo,  che  non  si  vedia  mente,  che  lo  foco  et  il  rumore  dil- 
le bombarde. 

(10)  Il  detto  Tafuri.  Dalla  parte  dello  Castiello  fecero  una  buo- 
na apertura  , et  un'  altra  dalla  muraglia  dello  porto  : onde  gli  solda- 
ti con  grande  destrezza  et  arrogantia  dicro  con  furore  C assalto  , 
ma  gli  Gallipolitani  con  animo  forte  et  maraviglioso  gli  buttaro  adie- 
tro , non  lasciandoli  avicinare  alla  muraglia. 

(11)  Autonio  Galateo  nell’  opera  de  situ  Japygiae  , scrivendo  di 
questo  attacco  dei  Venesiani;  Raec  quinto  post  captam  a Tureis  Hy- 
druntum,  a f^enetorum  classe  capta  ae  direpta  est,  spectatae  fidei 
ac  virtutis,  Civitas  nullo  adiuta  externo  praesidio  restitit.  Pauci  adeo 
erant  Oppidani , ut  cuique  illorum  sex  aut  septem  pinnae  defendendae 
sorte  eontingerent.  Magna  pars  Civium  super  muros  strenue  pugnan- 
do cecidit.  Tandem  nonmdlae  mulieres  muros  conseenderunt , atque 
hostibus  cdiquantulum  obstitere  : ex  oppidanis  magna  parte  ( ut  dixit  ) 
coesa  , pauci  sine  vulneribus  abiere. 
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per  la  mancanza  di  armi , lanciavano  delle  pietre  , e 
Versavano  dell  olio  bollente  contro  degli  aggressori  (12). 

La  mattina  del  giorno  appresso  18  di  maggio, 
si  spedirono  da  Lecce  , e da  altri  luoghi  della  Pro- 
vincia duecento  soldati  per  soccorrere  Gallipoli  ; ina 
giunti  sopra  del  monte  , che  or  dicesi  la  Serra  dt 
Nardo  , conobbero  T impossibilità  di  potere  entrare 
nella  Città  , perchè  occupato  il  continente  dalle  trup- 
pe nemiche.  Scoprendo  i Veneziani  il  soccorso  che 
cercava  approssimarsi,  s' impegnarono  con  impeto  mag- 
Sccomio  •»«-  giore  ad  un  secondo  assalto  , ma  ne  furon  di  nuovo 
M.  valorosamente  respinti  , non  ostantechè  il  Generale  si 

faceva  avanti  animando  i soldati.  I Cittadini  erano  già 
avviliti  da  tanti  travagli  e fatiche  ; e la  Città  sareb- 
liesi  resa  in  quel  giorno  , se  le  donne  Gallipolitane 
non  avessero  colle  armi , e con  dei  sassi  rinnovato 
gli  effetti  del  loro  coraggio.  Si  resistè  ad  un  ostinato 
attacco  di  cinque  ore  , obbligando  i Veneziani  a riti- 
rarsi battuti , e cornasi  (i3). 


(la)  Andrea  Navagiero  nella  Storia  della  Bepubblica  Fenniana, 
impretia  nel  Tomo  a3  degli  Scrittori  d'Italia  del  Muratori.  Difenden- 
dosi qua  di  dentro  con  arme  , sassi , ed  ol/  bollenti , furono  ribattu- 
ti , e forzata  la  Signoria  a dare  di  nuovo  battaglia , e di  nuovo  ri. 
battuti. 

(i3)  Il  Tafurì  come  sopra.  Li  Finizioni  scoperto  lo  suceurso  del- 
la gente , che  venia  , si  diedero  con  molto  impeto  a dare  lo  secondo 
assalto , che  fu  li  i8  tlello  mise  : nello  quale  con  grande  valore  et 
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Nel  terzo  giorno  19  di  maggio,  irritato  il  Generale 
Marcello  , che  con  tanta  strage  de’  suoi  soldati  , non 
era  riuscito  alla  resa  della  Città  , e temendo  un'  ag- 
gressione ed  attacco  dalla  via  di  terra  , per  la  gente 
che  compariva  sul  monte  verso  Nardo  ; e vedendo , 
che  i difensori  della  Città  erano  scarsi  di  numero  , 
ainmò  le  suo  truppe  , assicurandole  , che  per  quel 
giorno  avrebbero  pranzato  dentro  Gallipoli.  Dispose 
un  attacco  più  vigoroso  e generale  in  tutt’  i punti,  e 
si  principiò  un  accanito  combattimento.  I Gallipolita- 
iii  raddoppiarono  il  loro  coraggio , cosicché  tra  lo  spa- 
ro  continuo  , e nel  maggior  calore  della  zuffa  fu  am- 
mazzato  1’  istesso  Generalo  Veneziano  Giacomo  l\Iar- 
cello  da  un  colpo  di  cannone  detto  colubrina,  eh'  era 
nel  baluardo  di  San  Giorgio  (i4). 


arrogantia  erano  dalli  Gallipolitani  spinti  indietro  Et  cosi  lo  Generali 
si  mise  avanti  alti  suoi  solitati,  et  gli  dava  animo.  Et  di  già  havriano  en- 
trati alla  Gettate  pecche  stevano  gli  poveri  Cettatini  avviliti,  se  le  danne 
medesime  non  avrebbero  carso  còlle  armi  alle  numi,  co  sassi,  et  dava- 
no animo  olii  perduti  Cettadini.  Et  così  pigliato  no  poco  di  valore, 
si  diedero  di  nuovo  con  grande  impelo  a resistere  all'  inimico  , tale , 
che  dopo  una  battaglia  tremenda  di  cinque  ore  furono  forzati  gli  fi- 
nizioni con  loro  scorno  et  rossore  tornarese  a dietro. 

(i4)  Pietro  Cyrneo  in  Commentario  de  Bello  Fcrrariensi  pubbli- 
calo nel  Tomo  ai  de^Ii  Scrittori  cT Italia  del  Muratori.  Jacobus  enin 
Marcellus  marii  imae  classis  impera! or  cum  tota  classe  in  dpuliam  ir- 
ruit,  CaUipolim  cepit  : ipse  bombarda  periit. 
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Per  non  iscoraggiare  i soldati,  si  tenne  celata  la 
di  lui  morte  dal  suo  Segretario  Saguntino  (i5)  , che 
accolse  il  cadavere  in  un  cappotto  , e fattolo  traspor- 
tare nella  più  recondita  parte  della  nave  Ammira- 
glia, divulgò  eh’  era  stato  leggermente  ferito  , e che  a[>- 
pcna  fasciato  sarebbe  ritornato  al  suo  posto.  Finse 
aver  sostituito  frattanto  in  sua  vece  l'altro  Generale  Do- 
menico Malipiero  , il  quale  animando  con  ardore  più 
grande  la  sua  soldatesca , riuscì  col  numero  e colla 
forza  delle  armi  ad  impadronirsi  della  Citth , senza  es- 
sersi divulgata  la  morte  del  Generale  , se  non  dopo 
la  vittoria  ; mentre  se  i soldati  ne  avessero  avuto  pri- 
ma la  conoscenza  , forse  si  sarebbero  disanimali  , e 
non  r avrebbero  ottenuta.  In  tal  rincontro  , al  dire 


(i5)  Il  Segretario  Saguntino,  o Sagontino,  non  si  chiamara  Nicco- 
lò , come  molti  Scrittori  han  notato , ma  bensi  Luigi.  Apostolo  Zeno 
nelle  Dissertazioni  Vossiane  Tomo  i foglio  34S  , ce  ne  somministra  una 
Tcrìdica  notizia  , ricavata  dal  Diario  accuratissimo  di  Domenico  Mali- 
piero Patrizio  Veneto  , ch'era  presente,  e che  succede  al  comando  del 
Generale  Marcello.  Da  questo  Diario,  che  si  conservava  in  più  Tomi  in 
foglio  nella  Librerìa  Foscarìni  , copiò  il  Reno  le  seguenti  parole.  Stan- 
do ( Jacopo  Marcello  Generale  ) su  la  pupa  della  so  galla  per  dar 
esempio  , et  inanemar  i sol,  è sta  ferido  da  una  bombarda  de  quei 
de  dentro  nel  petto.  Et  corpo  fu  coverto  et  occultado  per  opera  de 
Alvise  Sagondino  Segretario  , e fo  dado  vose  che  C era  ferido  , e che 
medegato  et  torneria  alla  fattion. 
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del  Galateo  (i6)  sic  se  Gallipolitani  gessere  , ni  ne- 
ino  illos  jure  victos  dicere  possit  , sed  a midtitudine 
hostium  superatos  (17). 

Morirono  in  questi  tre  giorni  di  combattimento 
oltre  del  Generale  , circa  cinquecento  soldati  Vene- 
ziani (18)  , e molti  altri  Capitani  , ofliciali  , e di- 
stinti soggetti  (iq)-  Dei  Cittadini  di  Gallipoli  ne  pe- 
rirono , al  dire  di  Angelo  Tafuri  circa  duecento  uo- 
mini , e quaranta  femmine  ; e tra  questi  il  signor  £lia 
Rari  , Francesco  Camaldari , Antonio  Arcana  , Pie- 
tro Santachiera , Sermagistro  Sermagistri.  Delle  donne 


(iG)  Antonio  Galateo  de  Sita  Japygiae. 

(17)  In  cpiesto  teno  attacco  , aeoondo  (crìsse  il  suddetto  Andrea 
Naragero , ebbe  pure  rarmati  Veneriana  un  rìnforio  di  altre  navi.  Ec- 
cone le  parole.  Allora  il  Generale  deliberò  d'  aspettare  le  Tiari , Ugua- 
li giunte  il  terzo  giorno  , diede  loro  la  terza  battaglia  , nella  quale 
egli  virilmente  combattendo  ed  esortando  i suoi  , da  una  spingarda 
percosso  fu  morto  , e coperto  dal  Segretario  , che  ninno  , ovver  po- 
chi s' avvidero  della  sua  morte  , fu  seguitata  la  battaglia  , e combat- 
tuta la  Città  per  lo  spazio  d' otto  ore  ; seguendo  assai  mortalità  da 
ogni  parte. 

(18)  Il  Galateo  suddetto  nell*  accennato  luogo.  Ex  hostibus  quin- 
genti  cum  ipso  duce  desiderati  sunt. 

(19)  Angelo  Tafuri  nel  luogo  sopra  citato.  Morirono  molti  delli 

P'tniziani  in  queste  tre  battaglie  con  lo  Generali,  Delio  Cespo,  Fran- 
cesco Mani,  Pietro  Quirino,  Aloisio  Garzoni,  Costantino 

et  cinquecento  soldati  con  alcuni  capitani  et  offiziali. 
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Laloilia  barella  , Angela  Guglielmo  , Maria  Grassi, 
ed  altre  (20). 


(10)  La  presa  di  Gallipoli  fu  rif^piardata  dai  Veneziani  come  cosa 
molto  degna  tra  le  glorie  della  loro  Repubblica.  IVcl  pubblico  P.ilazzo 
di  Venezia  ri  fu  dipinta  da  Giacomo  Tintoretto  colla  seguente  iscrizione. 

ARAGONIA  CVM  SOCIIS  , TOTIVS  IT  ALIAR  ARMIS 
INTERITVR  , GALLIPOLIS  ADIMITVR. 

E riportata  nell' opera  intitolata  : splendor  magnificcntissimae  ur- 
bis Venetiarum  eie.  inserita  nel  tesoro  delle  antiebiU,  e delle  istorie 
d’ ItaUa  e di  Sicilia  di  Grerio  e Burmanno  ; coma-  pure  da  Giustiniano 
Mattiiùoni  nelle  sue  aggiunte  al!'  opera  di  Francesco  Sansovino  col  tito- 
lo : F tnezia  Città  nobile  e singolare. 
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Qual  fu  la  sorte  di  Gallipoli  nelt  entrata  dei  T ene- 
ziani.  Restituzione  della  Città  a Ferdinando 
éC  Aragona. 


Riportata  la  vittoria  dai  Veneziani,  entrarono  auda- 
ci nella  Città , ove  crudelmente  principiarono  a com- 
mettersi delle  uccisioni , e a darsi  il  sacco.  Ciocché 
non  potevano  togliere  lo  rompevano  , e lo  bruciava- 
no (i).  1 clamori  , le  lagrime  , ed  i singhiozzi  dei 
poveri  Cittadini  luron  cotanti , che  impietosirono  lo 
stesso  Generale , il  quale  severamente  dispose  , che 
si  fosse  cessato  di  piu  saccheggiare , e che  si  fosse 
rispettato  T onor  delle  donne  (2).  Lucio  Cardami, 
eh'  era  dentro  la  Città  , scrisse  iie'  suoi  diarii  , che 
uno  Schiavone  per  nome  Francesco , avendo  disono- 


(1)  Lucio  Cardami  ne' suoi  diar);  £t  li  /'enigiarù  faciro  fanti  oc- 
ci sioni  et  rubane  , che  era  na  coni/iassionc  vedire  tanta  crudelitati  : 
ehi  pingeva  , chi  fugia  , et  chi  gridala. 

(0)  Nella  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  di  Andrea  Naragtro: 
Fuialnunte  fa  presa,  e data  in  pretta  ai  soldati  e alt  armata,  il  po- 
polo della  guaio , dopo  dimandata  mercetle  , ed  iscusatosi  , che  non 
per  odio  contro  la  Signoria  ili  f'enezia , ma  per  la  fede  verso  del 
loro  Re  , fatto  avevano  tal  difesa , fu  perdonato , e cessato  il  sacco 
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mia  e poi  rubata  una  donua  , fu  subito  arcbibusato 
d'  ordine  del  Generale  (3). 

IVel  secondo  giorno  della  conquista  di  Gallipoli, 


(■')  Iv-co  ciocdil'  ne  scrisse  eli  qiic  sta  guerra  Marco  Antonio  SaLcl- 
lico  nella  cKcadc  4 l'I*-  * (Iella  sua  Storia  Vcncsiana.  Egli  è uno  Scrit- 
tore contcìnjwranco , dacclic  nacque  nel  i43G,  c mori  ik'1  i5o6.  Mar- 
relliis  autem  , maritimae  classis  imperator , Corcyra  sub  veris  exitum 
profeci  US  , Gallipolim  oppugnatum  ire  pergit.  Est  iti  oppidum  in  bre- 
s'i  peninsida  ea  parte  situm  qua  maxime  Calabria  in  Jonium  mare  cx~ 
rurrit  , Jladriatici  fere  et  Jonii  confimtun  : Senonum  eain  oram  Pii- 
nius  fuisse  ail , a quo  loci  nomen  non  opinino  abhorrct.  Habebat  l'e- 
iicla  Classis  naves  sex  et  quinquaginta,  in  quibus  crani  triremes  sex - 
tUcim  , onerariae  quinque.  Cum  bis  Venetus  Gallipolini  adortus,  non 
prius  vini  inferre  statuii  , quam  oppidanprttm  tentarentur animi,  pos- 
icnt  ne  suadendo  monendoque  eo  adduci,  ut  voluntariam  faeerent  de- 
ditionem.  Sed  cum  nihil  inde  pacati  redderentur,  tum  navibus  circa  Ut- 
torà  appuUis , mililum  pars  in  terram  exponitur , pars  e navibus  ho- 
steni  telis  laressunt.  Oritur  iitrinque  laloriosum  certamen  ; hortatur  re- 
miges  sociosque  navaies  Marccllus  ex  practoria  navi , munitiones  in- 
trepide subire  jubet.  Parent  illi  imperatoris  dirlo  : per  tela,  persaxa 
machinis  exrussa  in  hostem  eunt  : Domimeus  Delphimts , Movisius  Gar- 
Tdiiius  , Cosliintimis  I.aurelanus  , Tomas  Dodus , ac  plerique  olii  tri- 
remmm  praefecti  ante  alias  invecti  , hostem  mirum  in  modum  fati- 
g tnt.  Et  jam  non  sine  ninltoriim  caede  f'enetus  scalas  muro  appticue- 
rat , aliìque  muros  scaitderc  accocpcrant , olii  rescindere  adoni  crani 
qiium  Marecllus  ex  practoria  pappi  fortissimum  quemque  appcllans  , 
siguis  et  voce  ut  muros  occiipeni  hortatur:  increpat  etiam,  si  quem  in- 
luitus  esset  minus  strenue  pugnam  cicce  : quosdani  ad  hacc  in  siim- 
muin  evadentes  , clamore  adiuvai  : ac  denique  dunt  imperatoris  opti- 
mi mime’ e defungi  stiidet , tormento  ictus  repente  concidit.  Vidit  euni 
eadentem  Sacondinus  Scriba,  subitoque  pallio  oppcruit  : inde  cadavere 
in  occultiorem  locum  tramlato  , suos  ut  pergant  vincere  hortatur.  Jc- 
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i capi  deir  armata  fecero  pompose  esequie  al  Genera- 
le Marcello  nella  chiesa  de’ Padri  di  San  Francesco, 
nella  quale  fu  depositato  il  di  lui  cadavere.  Quando 
però  doverono  ritirarsi , lo  trasportarono  sccoloro  in 
Venezia  (4). 

Per  circa  quattro  mesi,  che  i Veneziani  resta  ro- 


Pullil'l  funt- 
ore al  Generale 
Marcelle. 


erpisse  Marccllum  lece  culnus  ; ac  tanlìsf>er  abfuturum  , dum  , a<lhi- 
bito  medico , plaga  obligarctur  : ipsi  cero  osteiulerenl  interim , etiam 
saie  duce  se  fortiter  pugnare  posse  : scirent  ad  haec  , oppidum  Cis,Uum 
in  praedani  habituros.  Uaec  ille.  Dominicus  Mariprelus  oneraliartim 
praefectus  , et  ipse  ea  parte,  qua  pugnabat  , suos  impcllcns , ut  intre- 
pide muros  trascendant , edicit.  Demum  , post  carios  conatus , cichi 
propugnatorum  audacia,  Venetus  oppidum  prius  irrumpit,  quam  sciret 
se  sine  imperatore  pugnare  : ium  praedae  cupiditate  cictores  diffusi , 
passi  obeios  trucidant.  Edicitur,  ut  Joeminarum  pudicitiae  et  templi s 
parccretur.  Gallipolitani,  baste  intra  moenia  conspccto,  ab,ectis  armis, 
ccniam  cum  lachrynùs  implorant  j exaudiri  ubique  gemitus  et  foemi- 
narum  ejulatus  : plangore  ad  haec  et  strepita  ( ut  in  tali  re  ecenire 
solet  ) omnia  circumsonabant.  Coepit  subito  l'enetum  Fictorem  prae- 
sentium  malorum  pigere  : edicitur  proinde  ut  praeda  et  caede  nacale^ 
sodi  abstinerent.  Gallipoli  capta  imperium  classis  , consensu  omnium' 
Maripetro  est  datum , ut  is  Marcelli  loco  tam  dia  summae  rei  praees- 
set,  donec  Patres  nocum  imperatorem  legisseni.  Fenetus  Fictor  captum 
oppidum  stabili  belli  sedem  subito  opere  communicit.  Keritum  interim, 
Salentinorum  Oppidum,  Rachalisca,  et  alia  pleraque  cicina  Oppida, 
Galli polltanerum  casa  territa,  idtro  deditionem  fecere  etc. 

(4)  Il  cadarerc  del  Generale  Giacomo  Maroello , che  fu  traslocato 
in  V cnciia  , venne  riposto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  gloriosa  detta 
dei  Ferrari  de'  Padri  Francesc..DÌ  Conventuali  della  suddetta  Gttà  , ove 
fu  eretto  un  maguilico  sepolcro  con  statua  di  marmo,  e con  iscrizione 
rapportata  nell’  opera  intitolata  Splendor  magnijicentissimae  Urbis  Fc- 
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■ no  in  Gallipoli , foccro  risentire  ai  Cittadini  il  peso 
delle  maggiori  disgrazie.  Gl' inferivano  continue  ingiu- 
rio , trattandoli  come  schiavi  , relegandone  alcuni  in 
Corni  , e tenendone  altri  in  carcere.  Tolsero  1'  arli- 


netiarum  , inserita  nel  Irsoro  delle  antichità  , c dell'  Istorie  d'Italia  e 
di  Sicilia  di  Grerio  e Bunn.mno.  I*i  dcscriTcndosi  la  Chiesa  suddetta  t i 
si  legge  : Adest  pidcherrimum  Jacobi  Marcelli  sepulehntm  j item  sta- 
tua optimo  ex  marmore  : ubi  sic  scriptum  est. 


lACOBO  MARCELLO  CHRIST.VIRO  INNOCENTISS;  ET 
CLARISS:  SVM^^S  DOMI  FORISQVE  DIGNITATIB:  EX: 
REIP:  FVNCTO , QVI  CVM  POSTREMO  DIFFICILIORIB: 
REIP:  TEMPORIB:  CVM  VNIVERSA  ITALIA  BELLVM  GE- 
RERET,  CLASSIS  IMI’;  AGERET,  ORA  MARITIMA  VNDI- 
qvefideliter,  CONSTANTEBQVE  DEFENSA,  VRBEM 
GALLIPOLIM  IN  SALENTIN:  AGGRESSVS  EXPVGNAVIT 
IN  IPSA  VICTORIA  INTREPIDE  OCCVMBENS  VETER.  DI- 
SCIPLINAÌ  DOCVMENTA  CIVIBVS  SUIS  RELIQVIT,  CAV- 
SAM  IIONORIFICIS  PRAEBITAE  PACIS  CONDITIONIB: 
DEDIT  , PVBLICISLACRYMIS  IN  FVNVS  ELATO  , LVDOV 
ET  PETRVS  FILII  PIENTISS:  POSVERE  MCCCCLXXXIV. 
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glieria  e le  campane , e perderonsi  in  questa  catastro- 
fe tutte  le  carte  della  Città  ed  il  suo  archivio  , per 
cui  le  memorie  di  Gallipoli  rimasero  in  maggioro  oscu- 
rila. Il  Governatore  Pietro  Rivera  , ed  il  Sindaco  Co- 
stantino Specolizzi  , soffrirono  i peggiori  maltrattamenti. 

La  presa  di  Gallipoli  portò  la  conseguenza  , che  m 
anche  i paesi  limitrolì  avessero  cercato  di  servire  al- 
le  circostanze.  Quindi  sappiamo  da  Antonello  Coniger 
nelle  sue  cronache  (ò)  , che  nel  giorno  21  di  mag- 


(5)  Antonello  Coni"cr  leccese  nelle  sue  croniclie , clic  nel  1780  fu- 
rono stampate  in  Napoli  nella  raccolta  ili  varie  croniclic,  diarj  ctl  altri 
opuscoli  appartenenti  alla  Storia  del  Regno,  Tomo  S pag.  19.  Al  i484 
Die  3 1 Madii  la  humi'eriità  de  inerito  m/irulao  te  cliiitvi  al  Proeedi- 
tnre  de'  f'enetiani  in  Gallipoli  , et  subita  ivniuro  a pilliare  1 1 posses- 
sione. Pilliato  Aerilo  , li  Stradioti  pitl'iaro  animo,  et  araimenzala 
a fare  correrie,  et  allora  se  rendette  Calatole,  Cupcrtino,  T'egtie,  Lera- 
rano,  Paraoeta,  Parte,  Piste  et  rdtine,  Sopersono,  Casarano  et  altri  lo- 
rhi,  quali  non  scrivo  per  non  esser  prolisso.  Atollo  altro  scrìsse  il  Co- 
niger su  quoto  avvenimento.  Tali  croniche  fiiron  pure  puhhlicatc  da 
Clio:  Bernardino  Tafuri  di  Nardo,  ed  anco  Ira  la  raccolta  di  Opuscoli 
del  Padre  Angelo  Calogeri  , ap]M)nendnci  delle  mollissime  note  , onde 
interamente  smenliilc.  11  Dottor  Pasqu.ile  Ampolo  di  Lecce,  in  difesa 
del  suo  Concittadino,  rispose  a tali  critiche  aimolazioiii  col  mcr.zo  del- 
le stampe  in  Lecce  nel  ipSG.  Gio:  Battista  Polidoro  ne  sdisse  del  pari 
ima  disscrtarione  istorica  de  falsa  defectione  Aerctinae  Cwitatis  ad 
J'enetos  inserita  nel  Tomo  ig  della  raccolta  Calogenna.  Qiielchè  fa  ni 
proposito  si  è,  die  fra  le  dimande  avanzate  dall’ Università  di  Caliipoli 
»1  Re  Ferdinando,  c ripetute  nel  privilegio  dc'g  Dicemhrc  i488  vi  è 
quella  della  restituzione  dell'antica  Diocesi  in  queste  espressioni.  C onsi- 
dcrata  la  fidelità  ile  detta  Città  et  rebellione  della  Città  di  A'eri- 
fone  fatta  a vostra  Maestà.  Il  Salicilico  «h  sopra  rappoitato  ci  attesti 
pure  che  A'eritum,  et  alia  vicina  oppida  Galiiiolilanorum  casa  ter,, 
nta,  nitro  dcditionem  fecero. 
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gio  r Università  di  Nardo  mandò  le  sue  chiavi  in 
Gallipoli  al  Provveditore  dei  Veneziani , i quali  an- 
darono subito  a pigliarne  il  possesso  ; e che  superbi 
delle  vittorie  si  fossero  animati  a nuove  imprese.  Fe- 
cero delle  scorrerie  , e sottoposero  Calatone  , Goper- 
tino  , Veglie  , Leverano  , Parabita , Bacale  , Alliste, 
Felline  , Supersano  , Casarano  ed.  altri  luoghi.  Il  Ge- 
nerale Veneto , tentò  anche  la  resa  di  Lecce , ma  scris- 
se il  Coniger  che  el  mìsso  fo  tractato  da  buffone. 
Bastò  ai  Veneziani  aver  fatto  questo  diversivo  al 
„i'  Re  Ferdinando  , per  obbligarlo  a richiamare  le  sue 
truppe  dallo  Stato  Romano.  Fattisi  degli  apparecchi 
per  mare  e per  terra  per  lo  ricupero  di  Gallipoli  , e 
degli  altri  luoghi  occupati,  si  composero  le  differenze 
bonariamente,  ed  a’  6 settembre  dell'  istesso  anno  1484 
giunsero  in  Terra  d' Otranto  gl’  Incaricati  napolitani , 
e l'Ambasciatore  veneto  , i quali  passando  in  Galli- 
poli  nel  giorno  8,  occuparonsi  i giorni  g , io  ed  1 1 
dello  stesso  mese  alla  restituzione  della  Città  , e di 
tutto  ciò  che  aveau  preso.  Quei  che  intervennero  per 
parte  del  Re  , furono  Marino  Brancaccio  Viceré  di 
questa  Provincia  , Gio:  Battista  Caracciolo  Cavaliere 
napolitano.  Luigi  Paladini  Barone  di  Campi , Alme- 
rino  da  Lugo,  e Tommaso  Barone  Portolano  di  Taran- 
to. Scrisse  il  Cardami  : et  se  ne  fecero  de  questa  con- 
segna li  atti  per  maiìo  de  no  Nolaro, 
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CAPITOLO  OSCIIIOTTATO 


Privilegi  ottenuti  dalla  Città  dopo  evacuala 
dai  Veneziani. 

Restìtnita  Gallipoli  nel  mese  di  settembre  14^4 
<lai  Veneziani  al  suo  Sovrano  , non  mancò  il  Re  , 
pria  di  ogni  altra  cosa , manifestare  a questa  Città  il 
dispiacere  da  lui  provato  pei  sofferti  travagli.  Le  di- 
resse a tal'  effetto  una  lettera  così  concepita. 

Rex  Siciliae  etc.  jVobiles  , et  esre"ii  Viri  fide-  itucM  Jet 
les  ddecti.  Non  porrissivo  credere  lo  dispiacere  gran-  •>  G*iiipoiuaiii. 
de  havimo  haviito  del  danno  vostro  , cl  quale  repu- 
tamii  essere  stata  fatto  ad  Nui  medesimi , non  di 
menu  volemu  esser  tenuti  a restorare  omne  cosa  , et 
così  ve  conforlamu  a stare  de  bona  voglia , et  ad  to- 
h-rare  omne  cosa  con  patientia  , che  speramu  li  trat- 
tamenti da  Nui  haveriti  sarannu  tali , che  porriti  star 
megliu  da  hora  avanti  , che  non  solum  vidimu  , che 
siate  franchi  de  omne  pagamentu  , ma  vulimu  fare 
omne  altra  cosa  , che  possibile  ne  sarà  in  vostra  be- 
neficia , et  ajutarve  quanta  puti/nu,  non  perdunandu 
ad  cosa  alcima  , coma  dal  Magnificu  Misser  Ma- 
rinu  i,^)  ad  lungo  intendenti.  Datum  in  Castello  No- 


(i)  Marino  Brancaccio  yUcfn  della  Prorincb, 


Digitized  by  Google 


Pr  ivilttgìo  <)el 
le  FcrdiDea^u. 


( 232  ) 

i’o  Neapolis  die  tcrtia  mensis  oclohris  Rex 

l'erdinandus.  Fr  : a Secretis, 

Tali  sovrane  benefiche  intenzioni  ricolmarono  gli 
animi  dei  Cittadini  delle  più  lusinghiere  speranze  nel- 
lo stato  d’  indigenza  in  cui  si  vedcvan  ridotti.  Fece- 
ro al  Re  una  patetica  rimostranza  delle  disgrazie  sof- 
ferte , ed  implorarono  varie  grazie  che  furon  loro  tut- 
te accordate  con  privilegio  de'  9 dicembre  di  quell’ 
anno. 

I . Accordò  tutt’  i pezzi  di  artiglieria  , poiché 
quelli  eh'  esistevano  furon  nel  sacco  per  intiero  tolti 
dai  Veneziani.  2.  Una  franchigia  di  tutt' i pagamenti 
fiscali , e nuove  imposizioni  , attesa  la  depauperazio- 
ne  sofferta  per  la  guerra.  3.  Che  i Cittadini  fossero 
franchi  c liberi  per  tutto  il  Regno  da  ogni  dritto  do- 
ganale , dall'  estrazione  degli  olj , e da  nuove  impo- 
sizioni. 4-  potessero  ammettersi  forestieri  aUa  cit- 
tadinanza. 5.  La  conferma  di  grana  cinque , e grana 
due  e mezzo  per  oncia , ed  un  grano  a soma  sopra 
tutto  ciò,  che  si  portava  da’  forestieri.  6.  Il  dritto  dello 
scannaggio.  7.  Che  la  franchigia  sugli  olj  si  godesse 
tanto  se  si  fossero  estratti  dai  Cittadini , quanto  se 
si  facessero  estrarre  dagli  altri.  8.  Che  tutto  il  bestia- 
me de'  ribelli  , che  si  trovasse  in  potere  dei  Gallipo- 
litani  non  fosse  restituito,  g.  La  reintegrazione  dell’ 
antica  Diocesi  di  Gallipoli  , che  si  teneva  dal  Vesco- 
vo di  Nardo,  io.  Che  ogni  Cittadino  capo  di  fami- 
glia , potesse  estrarre  annui  tomoli  venticinque  di  le- 
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gurai  franchi  di  pagamento,  ii.  La  conferma  de' pri- 
vilegi perduti  nel  sacco  , tra  i quali  quello  dell'  esen- 
zione di  pagamento  per  tutti  coloro  , che  portassero 
vettovaglie  in  Città  (2).  12.  Che  dai  forestieri  non 
si  potesse  introdurre  del  vino,  senza  il  permesso  della 
Città.  i3.  Che  i Cittadini  delinquenti  non  potessero 
esser  detenuti  nel  Castello , e fossero  franchi  del  dritto 
di  carcere.  1/^.  La  conferma  delle  due  fiere  di  otto 
giorni  r una  , la  prima  durante  1'  ottava  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo  , e la  seconda  nella  festività 
dell'  Assunzione  di  Maria  Vergine  , coll'  immunità  di 
ogni  pagamento.  i5.  La  franchigia  nei  giorni  di  mer- 
cato nel  martedì  e venerdì.  16.  Che  resti  facoltata  la 
Città  a fare  i Sindaci , ed  i Mastri  giurati.  1 7 . Che 
resti  demanio  dell'Università  il  territorio  denominato 
Puzzariche  per  pascolo  degli  animali  dei  Cittadini 
j8.  Che  gli  uomini  de' Casali  con  vicini  ne' casi  di 
bisogno  fossero  obbligati  accorrere  alla  difesa  di  Gal- 
lipoli. 

Ad  oggetto  di  meglio  conoscere  lo  stato  della 
Provincia  spedì  Ferdinando  in  Lecce  nel  mese  di  gen- 
najo  dell' anno  i48.^  Federico  d' Aragona  suo  secon- 
dogenito  , per  esaminare  la  condotta  tenutasi  dalla  j,' 
Provincia  nella  passata  guerra  coi  Veneziani , onde 


(a)  Questa  climand;!  fa  ronosccre,  che  in  quelle  catastrofe  perderonat 
tutte  le  carte  del  nostro  Archìvio. 
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rimunerare  i fedeli , e gastigare  i colpevoli.  Guardò 
Tederico  con  particolare  affetto  la  nostra  Città  , come 
quella  , che  si  era  mostrata  col  fatto  fedelissima  , e 
die  , con  tanto  sangue  de’  suoi  Cittadini , ne  avea 
contestato  gli  effetti.  Fu  incaricato  ben' anco  il  Con- 
siglio Provinciale  sedente  in  Lecce  , sicché  sempre 
avesse  contradistinta  Gallipoli  , come  la  più  fedele  al 
suo  Sovrano. 

Il  Re  Ferdinando  diede  poi  l’investitura  del  Prin- 
cipato di  Taranto  , e del  Contado  di  Lecce  ad  esso 
suo  figlio  Federico  , ed  in  questi  fu  compresa  la  Cit- 
tà di  Gallipoli.  Il  Principe  con  sua  lettera  de’  20  ot- 
tobre i48.'i  , data  da  Francavilla  , ne  diede  1'  avviso 
alla  nostra  Città  , c nella  conclusione  di  questa  let- 
tera manifestò  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  ciò 
fare  di  persona  per  la  brevità  del  tempo  , soggiun- 
gendo , del  che  ve  pregamu  habiate  patientia.  Conti- 
nuò questo  Principe  la  sua  predilezione  per  Galli- 
poli,  la  quale  non  mancò  corrispondergli  fedelmente. 

Accaddero  in  quest’epoca  dei  torbidi  coi  Baroni. 
La  congiura  dei  medesimi  è troppo  noU  nell’ istorie 
del  Regno.  Il  Principe  Federico  si  portò  in  Salerno, 
ove  dai  Baroni  medesimi  venne  arrestato.  Tale  di- 
spiacevole  notizia  si  partecipò  alla  nostra  Città  dal 
Consiglio  Provinciale  di  Lecce  con  lettera  de’  26  no- 
vembre i48.'Ì  , e si  cercò  confortare  i Cittadini  dall’ 
afflizione  , che  siffatta  nuova  le  avrebbe  recato.  Con 
altra  lettera  de'  3o  dell’  istesso  mese  , il  Consiglio  me- 
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desimo  si  affrettò  partecipare  a Gallipoli  il  lieto  an- 
nunzio della  liberazione  del  Principe  ; ma  giunto  in 
Napoli  Federico  , ne  fece  direttamente  consapevole  la 
nostra  Città  per  rallegrarsene  con  sua  lettera  de'  i5 
dicembre  detto  anno.  Venne  poi  in  Taranto  , da  do- 
ve agli  8 novembre  i486  le  spedi  un  diploma  , col  u pi„,L  i, 
quale  confirmò  tutt’  i privilegi  e grazie  , che  da  tem- 
pi  antichi  godeva  la  Città  , e con  altro  dei  10  del 
mese  istesso  ratificò  quello  , che  le  persone  de'  Paesi 
Imrjnali , aggregate  per  Cittadini  di  Gallipoli  , non 
fossero  molestate  per  pagamento  di  sorte  alcuna  da' 
rispettivi  Baroni. 

Malgrado  intanto  le  moltiplici  cure  ed  avveni- 
menti , che  soffri  Ferdinando  , fu  sempre  memore 
della  fedeltà  dei  Gallipolitani , beneficandoli  con  nuo- 
ve grazie.  Con  suo  diploma  de'i3  agosto  1487  con-  j- 

fermato  dal  Principe  Federico , accordò  : i . Che  si 
servissero  i Cittadini  di  quel  sale , che  raccoglievasi 
ne'  piccoli  recipienti  e conche  marine  del  littorale  dell' 

Isola.  2.  Che  gli  abitanti  de’  paesi  adiacenti  fossero 
ohbhgati  venire  a far  dimora  in  Gallipoli  negli  oc- 
correnti bisogni.  3.  Che  rimanessero  nel  loro  primo 
vigore  tutte  le  franchigie. 

Per  attestare  maggiormente  alla  Città  la  sua  Rea-  i48« 
le  benevolenza  , a 27  novembre  1488  le  partecipò  ReV«rd.Miiai! 
il  matrimonio  conchiuso  tra  Isabella  sua  nipote  col 
Duca  di  Milano  , dirigendole  sua  lettera  , colla  quale 
le  scrisse  : et  però  per  farne  partecipi  come  meri- 
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tate  , et  t off ectione  nostra  verso  de  vai  ricerca  dclli 
nostri  lieti  et  prosperi  successi , et  acckcc/iè  con  j\  ui 
ne  pigliate  la  debita  contentezza  et  piacere  , come 
per  la  divotionc  , affcctione  et  amore  ne  portate  , sia- 
mo certi  farete.  Havemo  voluto  con  la  presente  dur- 
veiie  notizia  per  universale  gaudio  vostro  , esortandn- 
v’f,  et  incaricandi^ve  , c/ie  vogliate  comparire  alla  cele- 
brità delle  nuptie  , et  quelle  honorare  , et  fare  iu- 
xta  lo  solito  et  consueto  per  mezzo  dclli  s'ostri  Sin- 
dici , secondo  sinm  certi  foriti  di  optima  voluntà  , 
perciò;  vedereniu  dicti  Sindici  de  grandissima  voglia  , 
et  pigliaremonc  grandissima  satisfactione  de  anima  etc. 

L'appuntamento  di  tali  nozze  nel  di  io  di 
a ’ prossimo  dicembre  , affrettò  la  spedizione  de’ 

Sindaci  , o siano  Rappresentanti  dell’  Università  , i 
quali  , prima  di  ritornarsene  , riportarono  un  nuo- 
I '*  vo  privilegio  sui  bisogni,  clic  allora  occorrevano  in 
Gallipoli.  Porta  questo  la  data  de' 3o  gennajo  i4%> 
e contiene  i.  Che  gli  uomini  di  Calatone  fossero 
tenuti  di  rifare  a quei  di  Gallipoli  il  danno  latto 
nel  territorio  per  un  incendio  accaduto.  2.  Che  i vas- 
salli baronali  , i quali  venivano  ad  abitare  in 
Gallipoli  , fossero  esenti  dai  pagamenti  , che  si  pre- 
tendevano dai  Baroni.  3.  Che  i capitoli  della  Ba- 
gliva  deir  Università  , si  dovessero  osservare  con  esat- 
tezza , senza  neppure  aversi  riguardo  ai  bovi  che 
ili  Reai  conto  travagliavano  per  la  fabbrica  delle  mura 
della  città  istessa.  4-  ^ proibizione  a tutti , ed  an- 
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co  al  Castellano  , d*  introdurre  vini  di  alieno  territo» 
rio  , senza  permesso  della  Città.  .5.  Che  TLniversità 
potesse  annualmente  nominare  due  de'  suoi  Cittadini 
per  essere  impiegati  al  governo  di  quei  luoghi , che 
lusserò  di  piacimento  del  Re.  6.  Che  il  Re  avesse 
a pagare  dodici  once  in  ogni  anno  per  la  fabbrica 
ilelle  mura  della  Città. 

Nel  mese  di  ottobre  poi  dello  stesso  anno 
dispose  , che  i fuochi  soverchi  dei  Paesi  limitrofi  , 
fossero  obbligati  di  abitare  in  Gallipoli  per  aumenta- 
re la  popolazione  , e ratificò  la  grazia  dei  due  annui 
offic]’  di  Governatori  Regj  , da  esercitarsi  dai  Gallipo- 
litani  , confermando  anco  quella  di  eleggersi  ogni  an- 
no i Mastri  giurati  ed  il  Giudice  senza  vcrun  paga- 
mento. Finalmente,  sempre  costante  nella  sua  predi- 

. * . . ^ . Alilo  j.riTÌ. 

lezione  verso  questa  Città  , ne  dimostrò  sino  all’  ulti  “• 
mo  gli  attestati  (3)  , quando  a settembre  del  i493 
le  accordò  un  altro  privilegio  , col  quale  dispose  il 
seguente,  i.  La  conferma  del  permesso  a ciascun  Cit- 
tadino di  estrarre  venticinque  tomoli  di  fave  in  ogni 
anno  senza  pagamento.  2.  La  facoltà  ai  Cittadini  di 
raccogliersi  nei  proprj  littorali  tanto  sale , quanto 
sarebbe  necessario  al  loro  uso.  3.  Che  gli  Ebrei 
esistenti  in  Gallipoli  fossero  esenti  di  pagamento  , co- 


(3)  Eiistono  nel  nostro  ArchÌTÌo  comunale  molte  lettere  di  questo 
Itegiunte  , colle  quali  fece  iatesa  la  Citlà  di  tutt  i suoi  aTTcnimcnti. 
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me  lo  erano  quelli  di  Brindisi.  4*  Che  la  cognizio- 
ne delle  prime  cause  dovesse  farsi  in  Quà , e l' ap- 
pello dovesse  discutersi  in  Provincia.  5.  L' osservan- 
za di  tutti  i privilegi- 

Più  ancora  sarebbe  stata  considerata  questa  Cit- 
tà , se  Ferdinando  non  avesse  terminato  di  vivere  a 
a5  genuajo 
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LIBRO  TERZO 


COHTIHUAZIONE  DELLE  VICENDE  DI  CALLIPOLL 

CAPITOLO  PRIMO 

Remilo  di  Alfonso  li. 


Morto  Ferdinando  , prese  le  redini  del  Regno  nel 
di  medesimo  Alfonso  suo  figlio  Duca  di  Calabria  , 
assumendo  il  nome  di  Alfonso  Secondo.  Non  igno- 
lando  questo  le  vicende  della  Città  di  Gallipoli  , e 
la  propensione  del  genitore  alla  sua  prosperità  , nel 
giorno  istesso  della  morte  gliene  partecipò  la  nuova 
ne'  seguenti  termini. 
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Rcx  Siciliae  etc.  Nobiles  et  egregii  V^iri , Uni- 
versitas  et  Homiiies  Civitatis  nostrae  Gallipolis  fidclcs 
nostri  dilecti.  Benché  il  desiderio  nostro  fosse  dover- 
ve  signifeare  cosa  , della  quale  et  a Noi,  et  a questa 
Città  , come  fedelissima  et  amatissima  della  nostra 
Casa  , dovesse  dar  piacere  et  consolatione  , non  di- 
meno essendo  piaciuto  alla  Divina  Misericordia  a 
chiamare  a se  hoggi , che  sono  le  25  del  presen- 
te mese  di  Gennaro  la  buona  memoria  del  Signor 
He  nostro  Padre  ; avendo  con  vui  altri  una  mede- 
sima fortuna  , c è parsu  significarve  lo  predet- 
to acerbissimo  caso  , del  quale  senio  certi  , che  come 
afcctionatissiini  et  amatissimi  della  nostra  Casa  , 
havrete  quello  rincrescimento  et  dispiacere  , che  ad 
un  tanto  Padre  se  convene  ; et  ve  confortamo  atten- 
dere a viver  bene  , et  ad  continuare  verso  Nui  qucl- 
r amore  et  ajfectione  che  Nui  speramu , et  se  conve- 
ne , che  se  nini  da  nessuno  nostro  Predecessore  fusti- 
vo  ben  tractati , et  accarezzali  ; havete  da  sperare  et 
esser  certi  , che  lo  sarete  molto  più  da  Nui , che  vui 
sapete  , che  Nui  simu  nati  , allevati , et  nutriti  tra 
tutti  vui  altri  , che  mai  haverimo  a pensar  altro  , 
che  in  quello  sia  comune  beneficio  non  sola  nostra  , 
ma  universale  de  tutto  il  Regno.  Datam  in  Castello 
Novo  Neapolis  25  lanuarii  i494  " Alphonsus 
Io;  Pont. 

Gallipoli , alla  notizia  , ne  rimase  vivamente  pe- 
netrata di  dolore  ; e nelle  persone  dei  Cittadini  Io> 
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annuzio  de  Messer  Maistro  e Gabriele  Cai»  , elesse 
i suoi  Sindaci  o siano  Deputati , i quali  portaronsi 
in  Napoli  a prestare  il  giuramento  di  fedcllà  al  nuo- 
vo Sovrano  (i).  Accolse  Alfonso  le  loro  felicitazio- 


(i)  Questi  Deputati  ap|wrtencTano  a iluc  primaiic  c distinte  fami- 
glie, allora  esistenti,  ed  oggi  estinte  di  Gallipoli.  La  famiglia  Serinai- 
stri , Scrmagistri , o tic  Magìstris  , la  classificò  il  G.imaldari  nel  nume- 
ro delle  più  riguaixlevoli  della  Città  nel  Secolo  XIII  Baitolomco  Ser- 
maistri  fu  Sindaco  di  Gallipoli  nel  1^99,  Pietro  nel  i5i8  , cd  un’altro 
Bartolomeo  nel  , e iGS^-  La  carica  di  Sindaco,  fino  ai  primi  an- 
ni del  Secolo  coricntc  , era  per  Gallipoli  di  molta  importanza.  Uovea 
c.idere  1 elezione  nelle  persone  più  rigiianluvoli  , distinte  c facoltose  , 
nelle  quali  conconcsscro  l'opinione  pubblica,  ed  i voti  del  Dccuriona- 
to.  Il  Sindaco  facca  1'  annona  de'  grani  per  l’ intera  annati  che  governa- 
»a.  Egli  era  riguardato  ben  anco  come  un  comandante  militare  della 
Città  , ed  il  Castellano  rcslringcTa  il  suo  comando  nel  solo  CasUllo.  II 
Sindaco  per  privilegio  tenca  le  chiavi  dell' unica  porla  della  Citta,  quelle 
«le’  Baluardi  che  la  circondano  , e conservava  le  artiglierie  c le  muni- 
zioni di  guerra  addette  ai  medesimi , delle  quali  annualmente  se  ne  fa- 
cea  la  consegna  da  Sindaco  a Sindaco.  Aveva  pure  ì Università  i proprj 
artiglieri , cd  un  tempo  fibbricava  la  jiolvcrc  di  suo  conto.  Eia  il  Sin- 
daco capo  della  Citladinania  e del  governo  economico  ; ed  in  mancan- 
za  del  Regio  Governatore  politico , ne  adempiva  le  funiioni  , e ne  per- 
cepiva gli  emolumenti. 

Il  «letto  Joannuiio  Serraaistri  era  stato  anco  in  Napoli  nel  1^87 
jKir  incarico  di  questa  sua  patria  presso  del  Re  Ferdinando.  Questo  Re- 
gnante con  sua  lettera  dc’19  Settembre  di  quell'anno  diretta  alla  nostra 
Città  si  espresse  cosi  : Joannuiio  de  Messer  Maistro  è stalo  da  Ifui , 
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’ e ne  attestò  il  gradimento  con  pririlegio  segnato 
a‘  i5  Marzo  i494‘  questo  dispose  1'  esecuzione 
e conferma  di  tott'i  privilegi  , grazie  , patenti  , scrit- 
hire  e lettere  antiche  e recenti  a prò  di  Gallipoli. 
Il  suddetto  Diploma  che  fu  dai  Sindaci  raedesiini 
portato  nel  di  loro  ritorno  , venne  accompagnato  da 
una  lettera  di  Alfonso  diretta  all'  Università  in  data 


rt  lo  liavimo  inteso  volentieri.  Fu  pure  iti  Napoli  nel  1497  , cj  otten- 
ne il  privilegio  del  quale  farò  menzione  in  altro  luogo.  Nel  medesimo 
vi  sono  le  seguenti  espressioni;  Pro  parte  JVobiliam  et  Egregiorum  vi- 
rorum  Joannutii  Scrmaistri,  Pollidori  Sitlavi,  et  Francisci  Salvatori s 
Mazzuci  Syndicorum  Vniversitatii  et  Ilominum  Jidelissimae  Civitatis 
nosirae  GaUipoUs. 

Per  parte  della  Città  medesima  andò  pure  Joannuzio  nel  i5oG  dal 
gran  Capitano  ad  esporre  i liisogni  della  Chiesa  Cattedrale  . tanto  per 
rioccliè  riguardava  il  suo  ristauramento  , quanto  per  la  provvista  dei 
.Sacri  utensili.  Il  gran  Capitano  nella  sua  lettera  de'  iG  Febbrajo  [detto 
anno  cosi  scrisse:  avendone  fatto  intendere,  in  questi  dì  passati  lo 
nostro  diletto  Joannuzzo  de  Sermaislro  Sindaco  de  la  Viuversilà  de 
Gallipoli  in  quanta  indigentia  et  penuria  se  trova  la  Ecclesia  rtc. 
1.'  ■'ibitazionc  dei  .Sermaistri  era  rimpctto  alle  Gnestre  del  Palazzo  Vesco- 
vile. Della  nobiltà  di  questa  famiglia  ne  ha  fatto  menzione  qualclK.- 
Scrittore. 

Era  pure  delle  primarie  la  famiglia  Calò  , c molti  della  medesima 
si  trovano  nell'elenco  de' passati  Sindaci.  La  Casa  di  loro  abitazione  era 
quel  a vicina  all' abolito  Convento  de' Padri  P.aolotti , t hè  guarda  il 
Porto;  e die  tuttavia  si  nomina  dei  Calò.  Si  possiede  attualmente  con 
altri  beni  dai  Signori  de  Pandi  di  Nardò , forse  per  successione. 
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dei  27  Marzo  , applaud  endo  la  condotta  de'  medesi- 
mi , esprimendosi  di  aver  costoro  exequito  tulio  quel- 
lo li  fo  per  vui  comm  isso  et  ordinato  , et  ne  Iuin.no 
ben  satisfaclo\  et  non  potevamo  persuadere  altro  eie 
vui  per  la  fidella  et  affectione  , che  ne  havcle  sem- 
pre mostralo.  Pregamove  hahiaXe  patientia  per  ades- 
so^ se  non  liavemo  meglio  satisfacto  a quello  , che 
da  vostra  parte  ne  è stato  per  dicti  Sindaci  cercato, 
del  che  è stata  bona  causa  la  condictione  de  li  tem- 
pi presenti , ma  ve  posscte  persuadere  , che  alla  tor- 
nata , farrimo  tal  demostractione  verso  vui  , clte  re- 
sterete meritamente  contenti  et  salisfacti  de  Nui , co- 
me ricercanu  li  meriti  vostri. 

Accadde  in  quell’  anno  medesimo  i494 
sezza  di  ricolto  , ed  avendone  fatto  al  Ile  la  rimo- 
stranza , ottenne  la  Città  nel  dì  8 ottobre  un  ordi- 
ne Regio  dato  da  Taranto  , e diretto  a tutt'  i Capi- 
tani , Doganieri , Mastri  portolani , Percettori , Uni- 
versità , Baroni , ed  ogni  altro  Officiale  di  Terra 
d' Otranto  , col  quale  si  prescrisse  di  lasciare  libera- 
mente i Cittadini  di  Gallipoli  in  qualunque  parte  del 
Regno  per  1'  accjuisto  de’  grani  per  la  loro  basta  e 
consumo. 

Con  altra  lettera  de’  i3  decembre  detto  anno 
1494  prescrisse  al  Percettore  «Iella  Provincia  di  so- 
spendere per  Gallipoli  l’esazione  dei  due  tari  a fuo- 
co , avendo  riguardo  agli  affanni  che  aveva  sofferto, 


Sc*t(«zza  Ji 
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e che  perciò  intendea  sgravarli  dai  pagamenti  ordi- 
nar] ed  estraordinarj. 

Questo  Kegiiante  vivea  alla  sua  calma  , allorché 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  venne  ad  invadere  il  Regno. 
Alfonso  'passò  in  Sicilia  nel  i49^  i 
vivere  nel  giorno  ig  novembre  dell'anno  istesso. 
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CAPITOLO  SECOi^DO 

Jtegno  di  Ferdinando  II.  ^Aragona  , al  quale  Gal- 
li/Mjli  serbasi  fedele.  Invasione  di  Carlo  Vili. 

Re  di  Francia. 

Ferdinando  Secondo  d'  Aragona  , per  rinuncia 
del  padre  successe  al  Trono  di  Kapoli  a'  23  gonna-  *' 

io  i4g5  , e con  sua  lettera  de'  24  del  mese  istcsso 
ne  diede  avviso  alla  Città  di  Gallipoli.  Si  accas<')  con 
Giovanna  figliuola  del  Re  Ferdinando  I suo  avo. 

Era  egli  passato  nei  confini  del  Regno  , e di  là 
si  affrettava  a ritornare  in  Napoli  a motivo  della 
partenza  del  padre.  Edite  allora  le  marce  di  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia  alla  testa  de' suoi  eserciti  , 
raccolse  ancli'esso  le  sue  truppe,  e andò  ad  accamparsi  ‘'Vìn  'k" 
in  San  Germano  , per  impedire  gli  avanzamenti  dei  *'■  fmocì*. 
Francesi.  Costretto  però  a partirsene  da  colà,  si  ritirò 
in  Capua  , e quindi  in  Napoli  , dove  vedendo  la  110- 
hilità  ed  il  popolo  in  manifesta  ribellione  , e conoscen- 
do inutile  ogni  altro  tentativo  per  istabilire  la  sua 
f()rtuna  , chiamò  a parlamento  molti  del  popolo  , e 
deir  ordine  de’  magnati  nella  piazza  del  Castel  nuovo, 
e dopo  nna  patetica  orazione  descritta  dal  Guicciar- 
dini (1)  , s'  imbarcò  per  Ischia  , e di  là  passò  in 

(1)  Francesco  Guicciardini;  Istoria  d'  Italia  lib.  i.  Questo  SciiUo- 
re  nacque  in  Fircnrc  nel  i48a , e mori  nel  i5  jo. 
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Sicilia.  Giunto  colà  a'  20  marzo  , fu  da’  Messinesi 
magnificamente  accolto  , e concertò  con  Alfonso  suo 
padre  quanto  occorreva  per  Io  ricupero  del  Regno. 

Carlo  Vili,  per  lo  contrario  , vedendo  facilitali 
tutt’  i mezzi  per  l'occupazione  del  Regno  affrettò  la  sua 
corsa  per  Napoli  , dove  entrò  a'  2 1 febbrajo  dell’  anno 
istesso  applaudito  da  tutti  gli  ordini  di  persone  , e 
s’  incoronò  Re  nel  Duomo  di  Napoli.  Passarono  in 
breve  tempo  tutte  le  Provincie  del  Regno  sotto  la  do- 
minazione de’  Francesi  , tranne  Ischia  , Gaeta  , ed 
il  Castello  di  Brindisi  e di  Gallipoli  (2).  La  nostra 
Città  era  governata  in  quell’  epoca  nel  militare  da  Mar- 
cantonio Filomarini. 

La  velocità  , colla  quale  si  arrese  il  Regno  ai 
Fi-ancesi  , fece  prognosticare , che  lo  avrebbero  dovu- 
to evacuare  ben  presto.  Previde  il  Pontefice  Alessan- 
dro VI  le  mire  di  Carlo  sulla  conquista  di  tutta  l'Ita- 
lia ; e siccome  il  disgusto  di  Napoli  e delle  Provin- 
cie , era  cresciuto  al  sommo  , perchè  Carlo  non  at- 
tendeva che  a darsi  bel  tempo,  e sollazzarsi  al  pari 
de’  suoi  soldati  , che  rapinavano  , e nuotavano  nelle 
dissolutezze  , cos'i  i rapidi  suoi  progressi , fecero  che 
Alfonso  e Ferdinando  dalla  Sicilia , fossero  ricorsi  agli 
ajuti  di  Ferdinando  il  Cattolico  , ed  Isabella  di  Ca- 


(3)  Giannonc  : Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  lib.  XXIX. 
cap.  1.  Questo  Storico  lucque  nel  1671:  morì  in  Torino  nel 
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stiglia  loro  congiunti , per  esser  rimessi  nel  possesso 
del  Regno.  D’ altronde  la  voce  precorsa  di  volersi 
Carlo  Vili,  render  padrone  di  tutta  T Italia  , avea 
prodotto  non  solo  la  lega  de'  Principi  d'  Italia  , della 
Repubblica  di  Venezia  e del  Papa  , ma  avea  del  pa- 
ri ingelosito  Massimiliano  Imperatore  ; per  lo  che  Carlo 
alla  notizia  di  tale  confederazione  deliberò  di  ritirarsi 
in  Francia  , lasciando  alquante  delle  sue  truppe  per 
guardia  del  Regno. 

Nel  poco  tempo  però  che  vi  fu  Carlo  , Galli- 
poli  e Brindisi  , che  vollero  serbarsi  fedeli  alla  Casa 
Aragona  , risentirono  dei  danni  con  tutto  il  rigore  (3). 


(3)  Antonio  Galateo  : de  situ  Japygiae , acrÌTendo  di  Gallipoli  , c 
di  questa  guerra,  ne  distingue  il  inerito  coi  seguenti  termini  ; Hate 
raiìem  Urbs , in  ilio  sceleralo  et  exitìali  foli  Jlaliae  Caroli  Tranco- 
riim  Kegis  adventu  , semper  in  fide  Àragonentium  permansi!  , Marco 
.■fninnio  Philomarino  PmHcìo  jVeapolihmo  Urbem  gubernante  Hie 
Trancis  lolius  fere  Pegni polilis  iisque  ad  redilum  Terdinandi  Junio- 
ns  Vrbem  tu! a! US  est. 

T)i  Marco  Antonio  Filomarini,  clic  allora  goremara  la  Città,  esi- 
ste la  seguente  iscriaione  nell’ Arcivescos'ado  di  Napoli,  nella  Cappella 
pi  ntilir.ia  di  questa  notiile  Famiglia  , e propriamente  nella  quinta  colon- 
na a sinistra  della  seconda  nave. 

MARCO  ANTONIO  PHILOMARINO 
AB  INTIMO  CVBICVLO  FERDINANDI 
A SVPREMO  CONSILIO  FEDERICI 


Carlo  fi 
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Ferdinando  con  replicate  sue  lettere  , nieiitr  eia  in 
Sicilia  , teiiea  pienamente  informata  la  sua  fedele  Gal- 
lipoli di  quanto  operava  pel  ricupero  del  Regno.  In 
una  di  queste  ben  lunga  lettera  colla  data  di  Lipa- 
ri de'i5  aprile  i49^  « incaricandosi  di  altre  dell' Lnt- 
versith  da  lui  ricevute  , si  esprime  come  siegue  ; Hu~ 
verno  visto  quanto  ne  avete  scritto  del  buono  aninto 
che  havite  verso  JVuì  et  Io  stato  nostro  , et  licei  da 


ARAGOxNENSlVM  REGVM  NEAPOLITANORVM 
ET  FERDINANDl  CATHOLICI 
EORVM  SVCCESSORIS 
QVO  DVCE  ADVERSVS  GALLOS 
TOTIVS  FERE  REGNI  POTITOS 
CVM  DIV  RESTITISSENT  TARENTIM 
CALLIPOLITANI  CONSTANTER 
PERMANSISSENT  IN  FIDE 
EGREGIAM  SVINIMI  VIRI  VIRTVTEM 
RVTILIANO  OPPIDO  FEDERICVS 
. HONORIBVS  OPIBVSQVE  MAXIMIS 
ALII  REGES  GRATI  DONAVERVNT 
ASCANIVS  PHILOMARINVS 
S.  E.  R.  CARDINALIS 
ARCIIIEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 
TRITAVO  SVO  POSVIT  ANNO  MDCXLIII 
OBIIT  ANNO  MDXXVI 
AETATIS  SViE  LXXlX. 


Digitized  by  Google 


( ^49  ) 

vui  mai  havessimo  altra  opinione  , che  de  fedelissinu 
per  T experientie  , che  se  ne  sono  viste  ; niente  de- 
meno per  questo  ne  havimo  visto  adesso  , restatilo 
tanto  conienti  de  vui , quanto  al  Mando  dire  se  possa. 
Passa  a manifestare  in  seguito  le  sue  fiducie  di  po- 
terli presto  guiderdonare  , e con  le  contentezze  con- 
traccambiare i dispiaceri , e le  tante  angustie  che  al- 
lor  soffrivano.  Giunse  a confidar  loro  tutt’  i soccorsi 
e la  lega  stabilita  , mediante  la  quale  sperava  solle- 
citamente ricuperare  ciocche  se  gli  era  tolto. 

Soffrì  molto  la  Città  nel  suo  territorio  , che  fu 
devastato  da’  suoi  nemici.  1 Francesi  , animati  dalla 
rapina  , si  credevano  ontati  dalia  fedeltà  , che  univa 
e vincolava  Gallipoli  a Ferdinando.  Soffriva  pure  mol- 
tissimo la  Città  per  la  mancanza  de’  viveri  e muni- 
zioni , sebbene  gliene  venivano  somministrati  dalla 
Sicilia  col  mezzo  di  due  brigantini  bene  armati , che 
servivano  pure  all'  uopo  di  ragguagliare  al  Re  tutte  le 
novità  , e riceverne  le  risposte. 

Una  di  queste  lettere  segnata  anco  da  Lipari  il 
1 8 aprile  , servirà  di  monumento  alla  fedeltà  dei  Gal- 
li politani.  Eccone  le  prime  espressioni  ; Zo  desiderio, 
che  Nili  havemo  sempre  havuto  de  respondere  con  gra- 
titudine , alla  fede , integrità  et  amore  , che  da  gran 
tempo  havete  demostrato  verso  l Antecessori  nostri  e 
stato  tale  , che  vedervi  con  quella  medesima  conslan- 
iin  verso  Nui , ne  have  data  contentezza  maggiore, 
che  scrivere  non  possiamo  , che  tanto  più  dos'cnio  esli~ 


Diiuni  nel  ter* 
ntgrio* 
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mare  la  virtù  vostra  esser  più  c/ùara  , quantochè  ra- 
ra et  quasi  sola  la  vederne  ; donde  possemo  ajfirmare, 
che  recuperando  Nui  lo  Regno  nostro  , come  speramu 
in  nostro  Signore  Iddio  , che  sarà  presta , non  meno 
nc  parerà  essere  ohligati  a vai  , che  a qualsivoglia 
Pùtentatu  della  Serenissima  Lega  solamerUe  et  firmala 
ad  efiectu  di  farne  restituire  lo  nostra  Stata  etc. 

Kè  contenta  Gallipoli  di  così  regolarsi  in  fàccia 
al  nemico  , eh’  esaminava  le  sue  operazioni , volle  spe- 
dir pure  in  Sicilia  coi  brigantini  uno  de’  suoi  Concit- 
tadini nella  persona  di  Raimondo  Sermaistro , per  ra- 
tiilcare  al  Re  i sentimenti  di  fedeltà  e di  costanza  , 
eh’  erano  scolpiti  nell'  animo  di  tntt'  i suoi  abitanti. 
Riportò  questo  nuove  testimonianze  di  Reai  gradimen- 
to in  una  lettera  scritta  da  Messina  a'  3 maggio , ri- 
piena tutta  dell'  istesse  lusinghiere  espressioni. 

Ho  connato  che  solo  Brindisi  e Gallipoli  in  que- 
sta Provincia  si  serl)avano  fedeli  a Ferdinando.  Que- 
ste due  Città  comunicavansi  scambievolmente  le  no- 
tizie sull’  emergenze  , e posizione  del  Regno  ; che  an- 
zi siccome  quasi  sempre  le  lettere  e le  notizie  del  Re 
pervenivano  prima  in  Gallipoli , così  questa  non  man- 
cava di  parteciparne  subito  i Brindisini. 

Scrisse  molte  lettere  la  Città  di  Brindisi  a que- 
sta di  Gallipoli.  Da  una  di  queste  colla  data  de’  z5 
aprile  risulta  chiara  l' intima  corrispondenza  tra  loro. 
Aveva  la  seguente  direzione  : rllla  fedelissima  et  ma- 
gnifica Città  di  Gallipoli  nostra  unica  sorella  dilectis- 
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sima.  Nel  conteauto  della  medesima  , qualificava  i 
Ciltadini  col  titolo  di  magnifici  et  Jidelissimi  liegii 
Aragonei  nostri  confraìres  honorandi  comuniler.  Rin- 
graziavano con  questa  lettera  i Brindisini  la  Città  di 
Gallipoli  delle  notizie  loro  partecipate  , dacché  inco- 
raggiavano le  loro  speranze  sull’  esito  favorevole  del- 
la causa  del  Re  , e soggiungevano  .*  Et  noi  fioggi  per 
pubblico  et  universal  decreto  , et  per  questa  Universi- 
tà si  è deliberato  che  i Gallipolitani  sempre  siano  ho 
norati  et  approvati  nel  numero  dei  Brundusini , et  nui , 
quando  a vostre  Signorie  piacerà  , ne  riputaremo  n 
molta  gloria  essere  similmente  da  quella  acceptati  et 
reputati  per  suoi  Concittadini  et  fratelli. 

Corrispose  Gallipoli  a tal  richiesta  , e convocan- 
do i Cittadini  > si  accettarono  i Brindisini  per  colle- 
ghi e fratelli  nel  servìzio  del  Re,  partecipandosene  ai 
medesimi  l'avviso.  A' i5  maggio  risposero  i 

Brindisini  come  segue.*  Alla  magnifica  et  fidelissima 
Città  di  Gallipoli  nostra  cordialissima  et  honoranda 
sorella.  Le  vostre  lettere  non  meno  gravi  che  ornate, 
condite  de  ogni  elegantia  et  apollineo  nettare  , sono 
state  da  nui  unicamente  recepute  , et  mille  volte  let- 
te, lasciando  a ciascuno  maggior  avidità  di  leggerle, 
et  quando  fra  nui  consideramu  t integrità  vostra  et 
rara  fede  , degna  da  esser  celebrala  per  esemplo  de 
posteri  suo  immortai  nome,  et  per  la  sua  fama  etc., 
continuando  a manifestare  i piu  vivi  ringraziamenti. 

Contemporaneamente  ebbero  i Gallipolitani  altra 


Carlo  Vili  ri 
lorna  ìa  Fiao* 
cu. 
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luitera  di  Don  Cesare  d' Aragona  Luogotenente  ge- 
nerale del  Re  Ferdinando  , data  pure  da  Brindisi  nel- 
r istesso  giorno  1 5 maggio  , colla  quale  encomiando 
la  fedellk  dei  nostri  Cittadini  , dava  loro  ferma  fìdu- 
cia  del  prossimo  ricupero  del  Regno. 

Cosi  appunto  addivenne.  Nel  medesimo  giorno 
2G  maggio  in  cui  Carlo  s’ incoronò  , fu  cerziorato  del- 
la Lega  contro  di  lui,  e stabilì  ritornarsene  in  Fran- 
cia , temendo  poterseli  chiudere  il  passaggio  , perchè 
il  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga  , eletto 
Generale  dell’  esercito  collegato , le  minacciava  la  pri- 
gionia o la  morte  (4).  Partito  appena  , le  Provincie 
rcstituironsi  all'  obbedienza  del  Re  , ed  i Francesi  di- 
spersi , in  parte  perirono  , ed  in  parte  fuggirono. 

In  questa  guerra  con  Carlo  Vili , anco  per  ma- 
re fu  minacciata  più  volte  la  nostra  Città  da  legni 
nemici  ; ma  i Francesi  conobbero  che  Gallipoli  era 
Jjen  forte  , cinta  di  mora , con  buon  Castello , ed 
abitata  da  Cittadini  fedeli  , per  le  quali  cose  l’ era  im- 
possibile di  superarla  , eccettuato  il  mezzo  della  fa- 
me (.')). 


(4)  Guicciarillni  Lib.  II. 

(5)  NeirOiwra:  Tìtesaurus  novus  Anecdotorum  di  Edmnndo  Mar- 
lene , c di  Orsino  Durando  , al  Tomo  3 si  rapporta  un  Opuscolo  col 
titolo  Ilistoria  Belli  Italici  sub  Carolo  Vili  Bege  Fraitciae,  Siciliae 
et  Jerusalcm  , gallicc  scripta  a Guillelmo  de  Villanova , qui  praesens 
adcrat.  In  tal' opuscolo  si  legge;  Et  du  dit  chap  Saùite Marie  ( capo 
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Avrebbero  ricevuto  sicuramente  i Gallipolitani 
lidie  molte  grazie  e dei  guiderdoni  da  Ferdinando  , 
ma  nella  giovane  età  di  anni  28  , e dopo  tre  mesi 
dal  suo  ritorno  nel  Regno  , cioè  in  ottobre  accadde 
la  sua  morte , e fu  se^wlto  nella  Chiesa  di  San  Do- 
menico maggiore. 


di  T.euca  ) , entrasmes  au  goujfre  de  Tarente , et  passasmes  par  dc~ 
vaili  Calante  { Ugento  ) , et  Undaniain  arrivasmes  au  pori  de  Galli/*- 
pe  : et  y a I-  milles  de  Olrante  jusqu'  au  dit  Galli/i/ie  , et  eft  la  dite 
ydle  de  Gallippe  Irei  forte,  et  toute  environnée  de  mer-,  e y a un 
/rei  fori  chaiteau , et  teroit  malaiiè  a premlre  sani  pratique  , au  sant 
famiiie. 

Le  XIX  jour  du  moys  ( Agosto  i4g5  ) tc  leva  l armee  du  dit 
/lort  de  Galli/ipe  , et  alta  devant  Tardile  etc. 


Morie  dì  Fcr* 
(lìaando. 
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CAPITOLO  TERZO 
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Regno  di  Federico  IL  Invasione  de  Francesi  e Spa- 

gnuoli.  Gallipoli  resiste  al  gran  Capitano. 

La  morte  di  Ferdinando  senza  figli  apri  la  suc- 
cessione al  Trono  in  persona  di  Federico  II  Princi- 
pe di  Altamura  suo  Zio.  Fu  acclamato  Re  appena  mor- 
to suo  nipote  a dì  7 settembre  1496.  Principe  savio, 
com'  egli  era  , e dotato  di  rara  prudenza  ed  amore- 
volezza , ne  ragguagliò  di  tutto  con  sua  dilTusa  lette- 
ra la  Città  di  Gallipoli  , e lo  stesso  fece  con  altra  let- 
tera la  Regina  Isabella  sua  moglie  , che  trovavasi  in 
Lecce. 

I Callipolitani  , benché  amareggiati  dalla  perdita 
di  Ferdinando  , si  affrettarono  a riprotestare  al  Zio 
la  fedeltà  c 1'  amore , che  gli  aveva  così  tenacemente 
avvinti  alla  Dinastia  degli  Aragonesi.  Furono  eletti,  e 
spediti  subito  in  Napoli  in  qualità  di  Siodaci,  Joan- 
nuzio  Sermaistri,  Pollidoro  Sillavi  (i)  , e Francesco 


(i)  La  famiglia  Sillari , gii  estinta,  era  delle  primarie  antichissime 
di  Gallipoli.  La  distinse  il  Camaldarì  tra  quelle  eh'  esisterano  nel  secolo 
XIII.  Il  privilegio,  che  rilasciò  Federico  a favore  della  Città  fu  impar- 
tito sulle  suppliche  , che  le  furon  presentate  ^ro  ;xir/e  nobiliuni  et  egre- 
giorum  virarum  Joannutii  Sermaistri , PoUidori  Sillavi,  et  Francisei 
Salvaioris  Mazzuci.  Il  Pollidoro  fu  Sindaco  nel  , e Bartolomeo 
Sillavi  nel  iSi^. 
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Salvatore  Mazznci,  ai  quali  il  Re  rilasciò  il  Diploma  de’ 
19  maggio  i497»  rammemorando  i servigi  e le 

costanti  prove  di  fedeltà  , colle  quali  i Gallipolitani 
avevano  resistito  alle  forze  Francesi  in  tempo  di  Fer- 
dinando , accordò  loro  il  seguente. 

1 Di  terminarsi  la  fibbrica  delle  mura  , e di 
provvedersi  la  Città  di  artiglieria,  di  munizioni  e di 
viveri.  2.“  Che  il  Governatore  della  Provincia  fosse 
tenuto  in  ogni  anno  d’ immettere  ijn  Gallipoli  tomo- 
li mille  di  grano , ed  in  tempo  di  guerra  quella  quan- 
tità , che  le  circostanze  indicassero  necessaria.  3.  La 
conferma  di  tutt'  i privilegi  e grazie  , che  godeva  la 
Città  : e che  la  Regia  Camera  della  Sommaria  non 
potesse  decidere  contro  della  Città  e de' suoi  Cittadi- 
]ii  in  pregindizio  de'  privilegi  , senza  consultarne  pri- 
ma il  Re.  4’  restasse  salva  la  franchigia  de'  pa- 
gamenti fiscali  , sali  , fuoclfi  etc.  5.  La  franchigia  per 
tutto  il  Regno  ai  Cittadini  da'  pagamenti  di  dogane , 
])iazze  , tratte  , csiture  , ed  ogni  altra  imposizione. 
€.  La  franchigia  della  Città  ne'  giorni  di  piazza  , cioè 
nel  Martedì  e Venerdì.  7.  Che  le  Università  di  S. 
Pietro  in  Galatina,  Matino,  Taviano  , Racale  , Felti- 
ne  ed  Alliste  , fossero  tenute  alla  riiazione  di  tutt'  i 
danni  soficrti  ne'  seminati , alberi , casamenti  del  ter- 
ritorio di  Gallipoli , e del  bestiame  , comechè  gl'in- 
dividui delle  medesime,  uniti  ai  Francesi,  eiano  con- 
corsi a cagionarli.  8.  Di  esortarsi  il  Vescovo  a ripa- 
rare la  Chiesa  Cattedrale  , e provvederla  del  necessa- 
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rio.  g.  Che  il  Vescovo  fosse  tenuto  a conferire  i be- 
nefici secondo  la  volontà  di  coloro  , che  gli  avevano 
eretti,  io.  Che  tuli"  i beneficj  ed  abbazie  di  S.  Mau- 
ro si  dovessero  concedere  ai  Cittadini,  ii.  Che  la 
Mensa  Vescovile  di  Gallipoli  si  aumentasse  nelle  sue 
rendite  coll’abbazia  dello  Milo.  12.  Che  si  reintegri 
a Gallipoli  la  sua  antica  Diocesi  usurpata  da  Nardo. 
i3.  Che  si  depositi  in  Lecce  la  Reliquia  della  mam- 
niella  di  S.  j\gata  , ch’era  di  Gallipoli , e si  trovava 
in  S.  Pietro  in  Galalina.  i4-  Che  1’  Università  di 
Gallipoli  potesse  ammettere  dei  forestieri  per  Citta- 
dini , e questi  godessero  le  stesse  franchigie,  io.  Che 
il  Percettore  della  Provincia  pagasse  il  grano  dovu- 
to dalla  Città,  e preso  in  tempo  eh’  era  assediata  da* 
nemici.  i6.  Che  s’ intendesse  donato  il  biscotto  con- 
sumato dalla  Città  in  tempo  della  guerra , e che  ap- 
parteneva alla  Regia  Corte.  17.  La  franchigia  per 
tutti  coloro  , che  introducessero  grani  all’  uso  e gra- 
scia della  Città.  18.  Che  il  Supremo  Consiglio  del- 
la Provincia  dovesse  costringere  le  Università  di 
S.  Pietro  in  Galatina , Calatone  , Parabita  , Matino, 
Taviano,  Racale , Fellinc  , ed  Alliste  a riediGcarc  la 
Chiesa  di  S.  Giusto , per  averla  essi  loro  diroccata 
insieme  coi  Francesi,  ig.  Che  annualmente  fossero 
impiegati  quattro  Gentiluomini  di  Gallipoli  a Governi 
e Castellanie  Regie.  20.  Che  rimanessero  nell’  antico 
vigore  i capitoli  della  Bagliva , che  Gallipoli  avea 
nel  tempo  passato.  21.  Che  non  fosse  turbata  ai  Cit- 
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tadini  la  libertà  di  raccogliere  dalle  proprie  marine  ^ 
tanto  sale  , quanto  richiedeva  la  necessità  del  di  loro 
consumo.  22.  Che  il  Viceré  della  Provincia  facesse 
osservare  i privilegi  di  Gallipoli  , senza  frapporre 
difllcoltk.  23.  Che  gli  Ebrei  esistenti  in  Gallipoli 
godessero  le  franchigie , che  godevano  in  Brindisi. 

24.  Che  tutt’  i Cittadini  di  Gallipoli  potessero  andare 
armati  in  tutt'i  luoghi  del  Regno  senza  impedimento. 

25.  Che  si  compisse  il  fosso  incominciato  dal  Re  Fer- 
dinando I.  per  unire  il  mare  di  sirocco  con  quello 
di  tramontana  , anche  per  evitarsi  T inconveniente 
di  riempirsi  il  porto. 

Formava  Federico  la  felicità  del  suo  Rearno  , .t"’''' 

benefìcando  e compensando  i meriti  di  ognuno  , ed 
in  modo  speciale  controdistiuguendo  la  nostra  Cit- 
tìi  in  tutte  le  diverse  occorrenze  ed  affari.  Lo  con- 
testano le  molte  lettere  scritte  in  ogni  occasione , ed 
in  quella  del  parto  della  Regina.  Regnava  la  tran- 
cpiillità , e mentre  i sudditi  erano  l' oggetto  della  sua 
compiacenza  , erano  questi  ben  fortunati  sotto  il  do- 
minio di  un  Sovrano  cotanto  savio  e benefico.  La 
f)rtuna  però  si  mostra  spesso  poco  amica  del  merito. 

Nel  breve  spazio  di  tre  anni  si  erano  dominate  le 
nostre  Regioni  ed  il  Regno  da  più  Sovrani,  sempre 
immersi  nel  turbine  delle  sedizioni  e delle  guerre  , 
e quando  si  credeva  spuntar  l' alba  di  un  giorno 
sereno  , cominciarono  de'  nuovi  avvenimenti  , che  ne 
turbarono  la  sua  luce. 

3.3 
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La  morte  di  Carlo  Vili,  avvenuta  in  aprile 
doli' anno  t eccitò  nuove  dissensioni  e preten- 

ji  s'd  Regno  di  Napoli.  Toccato  il  Regno  delle 
Njpoii.  Gallie  per  dritto  di  successione  al  Duca  d'  Orleans  , 
che  prese  il  nome  di  Ludovico  XII  , si  diede  luo- 
go ad  una  Lega  tra  questi  e Ferdinando  Re  di  Spa- 
ri inrij  e nsrl”  Pc'r  dividersi  tra  essi  il  Reame  di  Napoli.  Il 
Jiiotivo  che  Ile  presero  fu  quello  , che  aveva  tenuto 
Federico  della  corrispondenza  col  Turco  per  farlo 
venir  nell'  Italia  , e disordinarne  lo  Stato  e la  Reli- 
gione. Fu  perciò  che  Ludovico  partecipò  la  sua  as- 
sunzione al  Trono  tanto  al  Pontefice  , che  ai  Vene- 
ziani ed  ai  Fiorentini  per  attirarsene  f animo  , pro- 
jxinendo  l’ impresa  di  Milano  e di  Napoli. 

In  conformità  di  questa  confederazione  , segna- 
ta  in  Granala  agli  ii  novembre  i.^oo  , si  avvanza- 
rono  i Francesi  verso  Napoli , per  occupare  gli  Apruz- 
vcniii.1  in  li.-,  zi  con  le  Città  e Terre  di  tutta  la  Provincia  di  Ter- 
** . c SragmiQ.  l a di  lavoro  , e la  Capitale  del  Regno  ; siccome  gli 
S[«gnuoli  , condotti  da  Consalvo  de  Cordova  detto 
il  gran  Capitano  , piombarono  sulle  Provincie  loro 
spjiminiicon-  assciinatc  , cioè  le  Calabrie  , la  Lucania  , la  Capita- 

HoUl  «Ini  gran  ~ i t*»  t*  \ rri 

Capitano,  nata  , la  Puglia  , e la  lerra  di  Otranto. 

Circondato  Federico  da  per  ogni  dove  , e più 
di  tutto  ridotto  agli  estremi  dalla  condotta  di  Consal- 
vo , risolvè  piuttosto  di  abbandonarsi  nelle  mani  del 
Re  di  Francia  , che  in  quelle  del  Re  Cattolico  suo 
parente  , dal  quale  si  reputò  tradito  in  tal’  emergen- 
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za.  Dimandato  , ed  ottenuto  dal  medesimo  Re  un 
salvo  condotto  , da  Ischia  , dov'  crasi  ridotto  con  la 
moglie  e figli , passò  in  Francia  con  cinque  galee  sot- 
tili , lasciando  in  Taranto  il  figlio  primogenito  , che 
avea  dichiarato  Duca  di  Calabria.  Consalvo  , dopo 
la  presa  di  Taranto , credè  convenirgli  di  spedire  in 
Ispagna  a Ferdinando  il  giovinetto  Duca  il  quale  giun- 
to ed  accolto  con  simulata  dimostrazione  di  onore  , 
fu  col  fatto  detenuto  in  una  splendida  ed  onorata  pri- 
gione (2).  Oppresso  Federico  per  tale  avvenimento  , 
fini  di  vivere  in  Tours  a’  9 settembre  i5o4  in  età 
di  52  anni  , e terminò  in  esso  il  governo  degli  Ara- 
gonesi nel  Regno  di  Napoli. 

Figurò  moltissimo  in  quest'  occasione  la  nostra 
Gallipoli  , resistendo  con  gran  coraggio  alle  forze  del 
gran  Capitano  , malgrado  la  scarsezza  de' grani  per 
sostenersi.  Replicatamente  richiese  viveri  ed  artiglie- 
rie in  Taranto  al  Duca  di  Calabria  , che  tutto  pro- 
mise t ma  che  nulla  potè  effettuile  per  le  malagevo- 
li circostanze  del  Regno.  Rifiutò  Gallipoli  le  vantag- 
giose offerte  fattele  da  Consalvo  ; e della  condotta  e 
contegno  tenuto  ne  fece  il  dettaglio  al  Duca , il  qua- 
le da  Taranto  con  sua  lettera  de'  7 ottobre  1 5o  1 la 
commendò  dicendo  : Ut  risposta  die  avete  facta  nl- 
V illustre  gran  Capitano  conunendamo  sommamente. 


(i)  Giannonv;  Istoria  Civile  lib.  39  cap,  i3. 


F c lerico 
ea  in  Fraucu  , 
e la>ci«  »o  Ta- 
innlo  li 
l>  riiuogcii.tu. 


Morie  Ji  Tc* 
Jcnco. 


aistc  al  GunC«- 

piu  Du. 


i5<»i 

LcUera 

Duca  di  Cala* 
bru. 
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È stala  non  meno  prudente  et  cauta  , che  piacevole 
et  humana.  Con  quest'  ordine  ve  patite  governare  per 
f avvenire  , rimettendo  sempre  ad  Nui  quelli  che  ve- 
ìiono  a ricercarve. 

Con  altra  lettera  de’ 27  ottobre  dell’ anno  istesso 
il  Daca  scrisse  a Gallipoli , incominciando  con  que- 
st' espressioni  ••  La  vostra  de'  23  havemo  receputa^  et 
inteso  con  quale  , et  quanto  animo  havete  receputo 
r inimici , et  state  per  ricevere  questo  et  ogni  altro 
danno  che  /ussero  per  fare.  Non  superno  trovare  pa- 
role accomodate  per  le  quali  possiamo  convenientemen- 
te laudare  et  commendare  tanta  virtù  et  fede  , quan- 
to ogni  dì  conosciamo  più  chiaramente  in  vui  etc. 

Anco  con  lettera  de’  19  novembre  i5oi  il  Da- 
ca diede  delle  speranze  ai  Gallipolitani  del  ritorno  dì 
Federico  , ma  la  penuria  de’  viveri  era  ridotta  in  ista- 
to  da  non  ammettere  ulterior  dilazione , e le  continue 
istanze  de’  Cittadini  non  poteano  avere  effetto.  Final- 
mente il  Duca  di  Calabria  capitolò  col  gran  Capitano. 

Gli  eserciti  nemici  erano  nel  dintorno  di  Galli- 
poli  , e devastavano  il  territorio  in  un  modo  lo  più 
crudele  , tagliando  gli  alberi  , e cagionando  inumana- 
mente de’ gravissimi  danni  (3).  11  Comandante  del 


(3)  II  Galateo  : de  silit  Japygiae , cenila  in  pochi  righi,  ed  in  ter- 
mini molto  robusti  i lagrimeroli  danni,  che  cagionavansi  al  tenitorio  di 
Oalli|>cili  dalle  truppe  di  Consalro , e la  necessità  in  cui  Iroravasi  la 
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Castello  Sancio  Roccio  , riflettendo  che  Gallipoli , per 

10  stato  in  cui  era  ridotto  il  Regno , coll*  assenza  del 
Re  , e senza  flducia  del  suo  ritorno,  non  potrebbe 
ulteriormente  resistere  , entrò  in  trattative  con  Con- 
salvo onde  rendere  bonariamente  la  fortezza.  Preso 
tutto  ciò  in  considerazione  dai  Cittadini  , i quali  nel 
caso  di  ulterior  resistenza  , avrebbero  avuto  nemic.) 

11  proprio  Castello  , passarono  a sottoscrivere  una  ca- 
pitolazione (4). 


Città  di  dover  capitolare  : Gonsal , eo  quod  suo  Regi  Jùlem  scruave- 
rat  : villas  exuri , feliccs  arbores  excidi  jussit , et  minas  et  damna 
immensa  libenli  animo  pcrtulit.  Tandem  praefecto  arcis  cum  Gonsal-.' 
paciscentc , Vrbs  ad  deditionem  coacla  devenit. 

(4)  La  Famiglia  Eocci , cL’  esiste  tra  le  distinte  di  Gallipoli , ha 
goduto  sino  agli  aitimi  anni  del  passato  secolo  XVIII  una  pensione  ac- 
cordatale dal  gran  Capitano  Consalro  de  Cordova , con  Diploma  spedi- 
to dal  Castel  nuovo  di  Napoli  a favore  del  Roccio  a’  la  Luglio  i5o4, 
nel  quale  si  legge  : Decet  principcs  promissa  servare , et  quae  servari 
non  possunt , ne  quibas  promissio  facta  est  damno  ajfficiantur  , rei 
J'ructu  prommisarum  carcant  , debet  iUis  de  condigna  compensai  ione 
provideri.  Cum  ergo  inter  nos  , ipsorum  Regum  nomine  , et  nobilen 
et  egregium  Virum  Saneium  Roccium  de  Cintate  Cajetae , firmata 
essent  nonnulla  capitala  super  resignatione  nobis  per  eum  faeienda  de 
Castro  Civitatis  Gallipolis , quod  per  ipsum  Saneium  tenebatur  inter 
aha  sibi  promisimus  , nos  ipsi  Sancio , prò  se  et  suis  haeredibus  et 
successoribus  in  perpetuum  coneessuros , ipsorum  Regum  nomine  ali- 
quem  locum  annui  introitus  ducatorum  centum  quinquoginta.  Et  quia, 
propter  temporum  indispositiones , hoc  ipsum  hoc  usque  facere  nequi- 
vimus  , ne  Saiuius^  ipse  uiterius  damno  afficiatur,  et  fruciu  ipsius 
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CAPITOLO  QUARTO 


Capitolazione  e resa  di  GaUipoU  al  gran  Capitano 
in  nome  del  Re  Cattolico.  Guerre  coi  Francesi. 

Stabilita  la  capitolazione  tra  la  Città  di  Gallipo- 
li cd  il  gran  Capitano  in  nome  del  Re  Cattolico  , 
venne  scritta  e firmata  in  italiano  ed  in  spagnuolo. 

Cipiioiaziont  Ciò  secuì  in  dicembre  i5oi.  Contenea  i quindici 

<\i  Galltroli  cvl  . , . , * 

snn  Coinuno,  arUcou  Seguenti. 

I.®  Che  il  gran  Capitano  con  giuramento  , et 
sotto  parola  et  fede  Regia  sia  obbligato  impetrare  al- 
la Città  dal  Re  Cattolico  Ferdinando  il  perdono  co- 
sì generale  come  particolare  a tutti  li  suoi  Cittadini 
per  le  offese  fatte  alle  mUizie  Spagnuole  ed  Italiane, 


frratiae  careat , eidem  Sancio , et  dictis  siUs  haeredibus  et  successo- 
n'óus  , auclorUate  et  nomine  ipsorum  Hegum  , tenore  praesentium  , 
de  certa  nostra  sctentia  , licentiam  concedimus , et  tiberum  arbilriuni 
impartimur , quod , donee  et  quousque  sibi  provideatur  de  dicto  loco 
annui  iiuro’tus  ducatorum  centum  quinquaginta  possint  singults  annis, 
et  libere  valeant  per  se  < alium , seu  alios  eornm  nomine  extrahere  , 
et  extrahi  faccre  a quibusvis  portubus,  locis  et  carieatoriis  Provinciae 
Terrae  Ifydronti  tantam  atei  quantitatem  francam  a jure  exitarae  , 
et  ab  Omni  alio  soUuionis  onere  cuius  jura  Regine  Curine  sptetantia, 
summam  capiant  ducatorum  centum  quinquaginta  annuatim...  etc- 
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che  nella  presente  guerra  militavano  per  lo  Catto- 
lico (i). 

2. “  Che  sotto  il  medesimo  giuramento  , parola 
et  fede  Regia  sia  obbligato  far  confermare  alla  Cit- 
tà tutti  i suoi  antichi  privilegi  ottenuti  così  in  tempo 
dei  Re  Angioini , come  Aragonesi , scritture  , paten- 
ti , statuti  et  costumanze  , contro  il  tenor  delle  quali 
venendoli  ordinato  il  contrario  , se  non  ubbidisse  non 
debba  incorrere  in  nessuna  pena. 

3. "  Che  sia  lecito  olii  Cittadini  Gallipolitani  ri- 
cuperare i loro  averi  in  ogni  luogo  , ove  li  trovava- 
no (2). 

Che  non  si  possa  estrahere  dalla  Città  il  gra- 
no che  vi  si  trova  soverchio  in  tempo  di  guerra. 

5.°  Che  in  tempo  di  guerra  non  venghino  svl-‘ 
dati  di  presidio  nella  Città  (3). 


(1)  Da  questo  primo  ai-tico1o  della  capitolaiionc  si  può  chiaramen- 
te dedurre,  che  le  truppe  , dalle  quali  era  stata  assediata  la  Città , ave- 
vano avuto  delle  rotte  dai  Cittadini , locclic  comprova  il  di  loro  corag- 
cin  c la  loro  fedeltà  a Federico  II.  Dall'articolo  l3  poi  si  arguisce, 
che  i Gallipolitani  ficevano  delle  sortite  dalla  Città  , perchè  di  essi  se 
tic  ritenevano  prigionieri  in  Parahita. 

(a)  Da  questo  si  rileva  il  danno  negli  alberi  etici  le  piante  del  pro- 
prio territorio,  e eh'  erano  stati  pure  derubati  dei  bestiami , oltre  lo 
spoglio  di  quanto  esisteva  nelle  abitazioni  in  campagna  , e dall*  artico- 
lo 8 si  conosce , che  anco  per  mare  si  erano  commesse  delle  ruberie. 

(3)  Da  questo  può  congetturarsi  il  coraggio  de'  Cittadini , e con 
qual  rincrescimento  venivano  a questa  capitolazione  per  le  forze  , che 
erano  nel  proprio  Castello,  il  di  cui  Comandante  era  io  trattative  col 
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6. “  Che  il  Governatore  debba  esser  sempre  re- 
gnicolo , e che  non  sia  Governatore  e Castellano  nel 
medesimo  tempo  , et  che  ogni  anno  s' hahbi  a imita- 
re , et  finendo  il  governo  /labbia  da  stare  a sin- 
dacato. 

7. °  C/ie  non  possano  essere  molestati  li  Cittadi- 
ni di  Gallipoli  dai  creditori  forestieri  per  lo  spazio  di 
tre  anni. 

8. "  Che  sia  obbligato  il  gran  Capitano  far  pa- 
gare o restitiùre  alH  Cittadini  di  Gallipoli  le  robbe 
r abbate  da.  Cristifaro  corsaro  Spagnuolo. 

g.“  Che  si  paghino  per  la  Regia  Corte  ogni  an- 
no conforme  il  solito  olii  Padri  di  San  Francesco  li 
ducati  qiùndici , et  li  otto  tomoli  di  sale  , et  che  si 
ordini  cdli  Dohaneri  , che  così  eseguiscono. 

IO.®  Che  V intrate  del  Casale  di  Salve  , et  del 
Feudo  di  S.  Giovanni  s' habbino  da  restituire  ad  An- 
tonello Scaglione  et  a Donna  Erminia  nostri  Concit- 
tadini Padroni  di  detti  luoghi  (4). 


gran  Capitano  -,  c da  clocdiè  si  trora  conTcnuto  nell*  articolo  3 si  co- 
nosce r animo  coraggioso  de’  Gallipolitani , i quali , malgrado  la  capi- 
tolazione , intendevano  senza  taccia  di  spergiuri , difendere  e sostenere 
i privilegi  della  lor  patria. 

(4)  L' estinta  famiglia  Scaglione  era  delle  primarie  di  Gallipoli , e 
vantava  un'origine  molto  rimota.  L’abate  Camaldari  nelle  sue  memo- 
rie la  segna  principale  tra  quelle  che  nel  secolo  XllI  esistevano  le 
più  distinte.  Scrisse , che  gl'  individui  della  medesima  sono  stati  Baru~. 
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1 1 ° Che  si  conceda  indulto  generale  olii  Citta- 
dini di  Galli/Hìli  per  li  delitti  così  chili  coi  e crimi- 
nali commessi  sin  hoggi  , salvo  interesse  pa.  tis. 

12. °  Che  li  Baroni  sieno  costretti  et  -obbligati 
restituire  alti  Cittadini  GuUipciitani  tutti  li  loro  beni 
così  mobili  come  stabili , che  si  trovassero  nelli  loro 
luoghi. 

13. °  Che  sia  obbligato  il  gran  Capitano  far  li- 
berare due  Cittadini  di  Gallipoli  prigionieri  di  guer- 
ra in  potere  de'  Francesi  che  stanno  in  Parabita. 

i4*°  Che  li  beni  degli  Ebrei  Cittadini  siano  re- 
stituiti dai  detentori , che  indebitamente  V hanno  oc- 
cupati. 

x5.°  Et  per  ultimo  , che  siano  confirmati  nelli 
loro  ujjicj  così  li  Dohaneri  , come  Giudici , Notari  , 
et  tutte  r altre  persone  privilegiate. 

Con  tali  condizioni  si  arrese  la  nostra  Città  al 
dominio  di  Ferdinando  il  Cattolico.  H gran  Capitano 
Consalvo  fu  molto  contento  di  aver  ciò  conseguito  , 
dacché  ben  conosceva  il  valore  dei  Gallipolitani,  i qua- 


«<■  et  primi  Genlithuomim  ilella  Lizza,  et  di  Gallipoli,  Oodca  questi 
I.imigli3  tale  riguardo,  che  i suoi  particolari  interessi  furono  considera- 
ti nella  capitolazione.  Filadelfo  Mugnos  nel  Teatro  della  Nobiltà  del 
>Ioodo  , scrivendo  dei  Baroni  del  Capo  d' Otranto  , denomina  li  Scaglio- 
ni Baroni  di  Salve  e Castiglione  : nc  avevano  in  fatti  la  possidenza.  Car- 
lo Scaglione  fu  Sindaco  di  Gallipoli  nel  i5a5 

34 
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li  in  tante  occasioni , inspirali  dal  coraggio  , e sem- 
pre atlaccati  all’  ordine  ed  alla  fedeltà  , avevano  s<i- 
puto  serbarsi  alla  difesa  de’ legiltimi  Sovrani.  P>a  Gal- 
lipoli la  Città  , della  quale  poteva  compromettersi  in 
lutti  gV  incontri  , ed  i latti  che  posteriormente  ac- 
caddero le  confermarono  quell'  idea  meritamente  da 
lui  concepita  ; e procurò  di  guadagnarsene  1'  attacca- 
mento. 

Dopo  la  conclusa  capitolazione  si  trasferì  in  Ta- 
ranto , ed  era  giunto  appena  , quando  a'  7 dicembre 
deir  anno  istesso  , qual  Luogotenente  del  suo  Sovra- 
no , con  privilegio  dato  propc  Tarenlum  , concedet- 
te a Gallipoli  moltissime  grazie,  tutte  analoghe  a quan- 
to si  era  capitolato,  ed  al  primo  marzo  i5oa  parte- 
cipò a Gallipoli  il  possesso  di  Taranto. 

Avevano  i Francesi  occupato  le  Provincie  spet- 
tanti a Ludovico  , e Consalvo  quelle  che  appartene- 
vano al  suo  Monarca.  Il  gran  Capitano  già  prevede- 
va i disgusti , che  dovevano  nascere  fra  le  due  Na- 
zioni, e che  cfl'ettivamente  andarono  a svilupparsi.  Non 
contenti  afl'alto  i Francesi  della  stabilita  ripartizione, 
si  rivolsero  ad  invadere  Tripalda  , credendolo  luogo 
situato  ne'conflni,  ed  a loro  appartenente.  Consalvo  per 

10  contrario  , riguardando  il  Val  di  Benevento  co- 
me parte  di  Puglia  , spedì  auch’egU  degli  ufficiali  a 
tener  giustizia  in  Tripalda  a due  miglia  distante  da 
Avellino  nel  detto  Val  di  Benevento.  Indispettito 

11  Generale  del  Re  di  Francia , e superbo  per  la  supe- 


Digilized  by  Coogle 


( 2G;  ) 

riorità  di  flirzc  protestò  la  guerra  a Consalvo  , laddove 
non  rilasciava  Capitanata , e spedi  delle  genti  alla  Tri- 
palda , cominciando  da  ciò  la  guerra  a’ig  giugno  i5oi. 
La  vicinanza  di  Ludovico  al  Kegno  di  Napoli , perchè 
tralteuevasi  in  Milano,  ed  i soccorsi  di  duemila  sviz- 
zeri spediti  nelle  nostre  Provincie  , avevano  prestata 
ai  Francesi  l’opportunità  di  occupare  la  Capitanata  , 
e molte  Città  di  Puglia  e di  Calabria  , all'  infuori  di 
Barletta , Andiia , Gallipoli  , Taranto  , Cosenza  , 
Gerace  etc.  (5).  Erano  perciò  le  nostre  campagne  spes- 
sissimo infestate  da’ Francesi,  tutto  sconvolgendo  e 
depredando  , ed  in  particolare  gli  armenti.  Crehl)cro 
le  vessazioni  quando  Consalvo  si  ritirò  fortificandosi 
nella  Provincia  di  Bari , ove  i Francesi  si  lusinga- 
vano di  poterlo  debellare , e rendersi  padroni  di  tut- 
to il  Regno. 

Non  corrispose  la  lusinga  ai  fatti  , e si  rivolse- 
ro a depauperare  , e fare  che  con  tal  mezzo  si  fos- 
sero arrese  le  Città  che  si  erano  manifestate  a loro 
contrarie.  Assediarono  Gallipoli  , che  mantenevasi  co- 
stante al  Re  Cattolico  , guardando  inviolabile  quella 
capitolazione  da  lei  giurata.  Non  ostante  che  penu- 
riasse  di  viveri  , si  diportò  tanto  valorosa  ed  attac- 
cala ai  .suoi  doveri  , che  il  gran  Capitano  prese  mo- 
tivo di  encomiarla  , e chiamarsene  contento  , scriveu- 


(h)  Giannoac  : Istoria  Girile. 
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clole  da  Bari  a’  7 ottobre  i5o2  , ed  esprimendo- 
forili  C;ipitaiio  si  nel  seguente  modo  : Jlavendo  Noi  irUeso  con 
«iJipoiium.  quanta  bona  dispositione  continuamente  siete  stali 
et  siate  verso  la  fedeltà  et  servilio  delle  Catho- 
liche  Maestà  nostri  Signori,  ancorché  mai  ne  avessi- 
mo stati  in  dubio  , per  non  poterse  altro  sperare  da 
Voi,  non  dimeno  ne  havemo  preso  grandissimo  pia- 
cere , et  ve  ne  ringratiamo  , et  commendamo  grande- 
mente. Confortamove  a continuare  , che  mediante  la 
gratin  di  Dio  , molto  presto  conoscerete  quanto  bona- 
mente  ve  renderà  la  fedeltà  vostra  , et  possiti  esser 
certi , che  tendi  tali  Signuri , che  per  omne  respcclu 
haveranno  da  reportare  la  victoria  de  questa  impresa 
et  venuta  sarà  t armata  de  Spagna  , et  quattromila 
Memanni  , i quali  fra  breve  di  aspettamo  , conosce- 
nti, che  quanto  i Francesi  haveranno  occupato  in 
tanti  mesi  con  loro  inganni  et  fronde.  Noi  in  quat- 
tro dì  lo  ricupereremo,  et  li  cacceremo  da  tutto  il  Fe- 
gno  et  da  Italia  etc.  Assicura  quindi  la  Città  del 
provvedimento  di  tutto  il  bisognevole  , e che  occor- 
rendo loro  delle  vettovaglie  , avessero  ricorso  in  Ta- 
ranto colla  barca  che  aveano  in  Città , che  ne  sareb- 
bero provvisti , facendo  nel  tempo  istesso  a lui  noto 
qualunque  altro  bisogno  , perchè  non  avrebbe  loro 
fatto  mancar  cosa  veruna.  Cosi  incoraggiati  da  una 
parte  , erano  dall’  altra  cotanto  bersagliati  da  giorno  in 
giorno  i Gallipolitani  , che  videro  distrutto  il  proprio 
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territorio  sin' anche  necli  uliveti,  e derubati  i bestia-  DmnimiTtr- 

^ ritorìo. 

mi  (6). 

In  tale  sconvolgimento  di  cose , cominciò  da  lon- 
tano a scintillare  la  luce , che  annunziava  serenità. 

Era  sparsa  la  Provincia  di  molta  gente  , che  seguiva 
le  parti  di  Ferdinando  , e fu  tosto  raccolta  dal  noto 
Duca  di  Ferrandina  D.  Giovanni  Castriota  , il  qua- 
le unendola  in  un  corpo  la  ridusse  dentro  Gallipoli, 
dov'  egli  venne  a rifuggirsi , emulando  il  merito  dei 
suoi  antenati  per  vivere  alla  gloria.  Egli  riguardava 
la  nostra  Città  come  la  più  sicura  , e la  più  verace- 
mente collegata  con  altre  al  proprio  Sovrano.  Questo 
nuovo  soccorso  di  gente  , unito  ai  Cittadini  , riuscì 
molto  opportuno  alla  propria  difesa  , e per  fare  del- 
le sortite  , come  addivenne,  respingendo  e sbaraglian- 
do i Francesi  (7).  Se  ne  dava  di  tutto  conoscenza 


(6)  I danni  cagonati  dai  Francesi  nel  territorio  di  Gallipoli,  fu- 
rono di  somma  importanza.  La  Città  espose  al  Re  in  febbrajo  del  1807, 
che  asccnderano  a ducati  quaranta  mila  , ed  era  in  quell' epoca  rìlcran - 
tissima  questa  somma.  Si  rappresentò  , die  Gallipoli  non  ha  curato 
nelle  proxime  guerre  passate  patere  e ’l  guasto  de  Francesi , li  quali 
non  in  tempo  del  Re  Carlo  , ;iè  in  quest’  ultima  invasione  la  posset- 
lero  dominare , non  ohsante  cavalcassero  la  campagna  et  t havessero 
posto  t assedio,  per  lo  che  tra  C alberi  fruttiferi  de  olive,  che  li  ta- 
gliare , et  tutto  lo  bestiame  che  li  tolsero , detta  Università  ne  perdio 
più  de  quarantamila  ducati  etc. 

(j)  Il  Galateo  de  Sita  Japjrgiae  scrisse  di  tutto  ciò,  e replicatamente 
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al  gran  Capitano  , il  quale  compiacendosene , rescris- 
st;  a’  i()  ottobre  1002  die  de  t animosità  et  virilità 
i^rande  usata  contro  lo  esercito  francese  per  vui , et 
con  quanto  largo  et  mancamento  ne  lo  havete  fatto 
ritornare  in  dietro  , ne  ìiaverno  preso  tanto  piacere  et 
salisfictione  , quanto  dire  se  possa  , benché  della  Jc- 
dcltU  et  ottima  disposizione  vostra  verso  le  Catholiche 
Maestà  non  se  poteva  aspettar  altro.  Nel  dippiù  della 
lettera  l' impegna  maggiormente  , c li  assicura  della 
rifazione  dei  danni  sofferti  , e di  far  loro  pervenire 


fece  parola  <lcl  merito  di  Giovanni  Castriota  : Deinde  Galli , Ilispano 
Duce  intra  Bardi  mocnia  latente,  omnia  netmne  prohibenle  imperio 
suo  suiegere.  Urbs  ( GaUìpolis  ) in  maximo  erat  discrimine:  quae  po- 
stea  adrcntu  Joannis  Castriota  viri  Macedonis , qui  nunc  Eerrandine 
Dux  est , tiint  prudentis  , tum  ctiam  strenui , confirmata  est.  Ilic  ad- 
scitis  quibusdam  vicinarum  urbium  transfugis  et  cxalibus , qui  parles 
^ragonenscs  sequuti  sunt  saepe  ex  urbe  ertimpens , Pariis  elatlibus 
Francos  afflixit , atque  XJrbem  servavit.  In  delta  opera  lo  stesso  Ga- 
lateo sog!;iugnc  ; Ioannes  Castriota  , quem  supra  nominavimus  , qui 
et  buie  Urbi,  et  aliis  circa  Oppidis  dominatur , Macedo  est.  11  Fer- 
rari tic  situ  Corinthi , ed  il  Tasselli  .dntiebità  di  Lcuca  lib.  3 cap. 
ultimo  assicurano  clic  Giovanni  Castriota  fu  uno  de' tigli  di  Giorgio,  die 
fu  figlio  dì  Giovanni  Prìncipe  di  Albania,  un  tempo  Epiro.  Il  detto  Gior- 
gio fu  quel  nuovo  valoroso  Alessandro  , ebe  alla  testa  di  poche  milizia 
tolse  ai  Turchi  la  Città  di  Croia, 
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del  grano  pur  la  via  di  Taranto  , attesa  la  penuria 
che  correva  nella  Città. 

Accadde  in  queU’  anno  , e durante  l’ assedio  di 
Gallipoli  la  demolizione  fatta  dagl’  inimici  della  Chie- 
sa di  Santa  Maria  del  Canneto  , che  fu  rialzala  nel 
i.ioG  , e della  Chiesa  di  Sau  Nicola  , che  fu  pure 
riedificata. 
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CAPITOLO 


I Francesi  evacuano  il  Regno  , battuti  dal  gran 
Capitano.  Privilegj  conceduti  dal  medesimo  , e dal 
Re  Ferdinando  alla  Città  di  Gallipoli, 

Resi  già  nemici  tra  loro  i Francesi  e gli  Spagnuo- 
li  , ed  aumentandosi  giorno  per  giorno  i vicendevoli 
disgusti , erano  in  azione  di  guerra  continuamente  ; 

■So3  ma  poi  nel  dì  28  aprile  i5o3  , essendosi  devenuto 
ad  una  formale  battaglia  sotto  la . Cirignola  , si  rin- 
novò la  memoria  di  quella  di  Canne  nell*  uccisione 
del  Generalissimo  di  Francia  , e di  molti  suoi  Capi- 
niMjgiie  (ra  q soldati.  A questa  susseguì  la  seconda  sconfitta 
Frauc€»i.  jgi  medesimi  in  Calabria  nel  mese  istesso  ; e così  il 
gran  Capitano  fece  evacuare  e porre  in  sicuro  dai 
nemici  le  l’rovincie  di  pertinenza  del  suo  Sovrano  , 
ed  occupando  quelle  , che  nella  ripartizione  erano  toc- 
cate a Ludovico.  Recossi  poi  nella  Capitale  in  mag- 
gio di  detto  anno  , e fu  accolto  con  segui  di  allegrez- 
za ed  attaccamento. 

Così  stabilite  le  cose , prese  Con  salvo  in  consi- 
derazione lo  stato  di  Gallipoli , ed  i danni  patiti , e 
cercò  in  parte  di  darne  il  compenso  con  un  privile- 
sr.n  gio  de’  3o  maggio  i.'io3  , spedito  prope  Casilimim  , 

accordando  i.“  Che  con  effetto  si  avesse  a provve- 
dere la  Città  di  artiglieria.  2."  Che  si  avesse  egual- 
mente a provvedere  di  grano  e di  tut  t'  altro  per  la 
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guerra  di' esisteva.  3.“  Che  fossero  rifalù  ai  Galiipo- 
litani  tua'  i danni  ricevuti  in  quella  guerra. 
il  grano  consumato  dalla  Cidà  , mentr  era  assediata 
si  fosse  donato.  .1."  Che  i Cittadini  di  Gallipoli  fos- 
sero franchi  di  pagamento  in  tutte  le  dtigane  cosi  rt’- 
gio  come  baronali  , e da  qualunque  altro  dazio , un- 
nacciando  gravi  pene  ai  controventori.  6.°  Che  tutte 
le  grazie  contenute  ne’  privilegi,  patenti,  capitoli,  let- 
tere e scritture  di  Gallipoli  restassero  confirmate  , al 
pari  degli  usi  e statuti  , come  se  fossero  specificali. 
7."  Che  non  avendo  la  Città  sale  sulliciente  dalle  pro- 
prie marine , potesse  pigliarselo  da  Casalmiovo  senza 
verun  pagamento.  8.“  Che  fosso  lecito  ai  Gallipolitani 
di  estrarre  grano  da  qualunque  luogo , anco  baronale, 
9."  Che  a motivo  delle  guerre  ch'esistevano , non  fos- 
sero obbligati  i Gallipolitani  di  pagare  i lor  credito- 
ri,se  non  dopo  il  decorso  di  tre  anni.  10.“  Che  Sua 
Maestà  dovesse  esercitare  i Cittadini  in  oflicj  di  Ca- 
pitarne (1).  II.”  Che  i Cittadini  fossero  franchi  del- 
la decima  , che  corrispondevano  alla  Corte  per  alcu- 
ni loro  poderi.  12."  Che  i Cittadini  godessero  indul- 
to generale  per  tutt’  i delitti. 

Non  ostante  le  sconfitte  sofferte  dai  Francesi , 
alcuni  di  costoro  si  erano  mantenuti  nel  possesso  de’ 


(i)  L'olBcio  cU  Capitano  era  lo  stesso  che  (jiicllo  di  Regio  Cover- 
nalorc  politico. 
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Caslelli  Ji  Napoli , e della  Città  di  Gaeta  , aamen- 
tandosi  quivi  alla  giornata.  Sospettoso  Consalvo  di 
rinforzi  all'  armata  di  Ludovico , come  in  effetti  me- 
ditava , si  rivolse  ed  espugnò  i Castelli  della  Capi- 
tale , le  diede  una  memorabil  rotta  sul  Garigliaiio  , 
e gli  fu  da’ Francesi  consegnata  Gaeta  e la  fortezza 
il  primo  giorno  dell'anno  i.')o4.  Cosi  sconfitto  1’ eser- 
cito di  Ludovico  , passò  il  Regno  sotto  il  dominio 
di  Ferdinando  il  Cattolico  ; e sotto  il  governo  del 
gran  Capitano.  Napoli  , ch’era  stala  sede  dei  Re  si- 
no al  Regno  di  Federico  , ultimo  della  stirpe  degli 
Aragonesi  , si  vide  mutata  in  sede  dei  Viceré. 

Nell’  anno  medesimo , e propriamente  a’  5 mar- 
zo , tenne  in  Najwli  il  gran  Capitano  un  generai 
parlamento  , ed  invitò  pure  la  Città  di  Gallipoli  ad 
intervenirci  per  mezzo  de’  suoi  Sindaci.  La  Città,  se- 
condando r invilo  , spedi  i suoi  rappresenunti  , e 
perché  dclerminaronsi  costoro  di  passare  in  Ispagna , 
all’  unico  oggetto  di  umiliarsi  personalmente  al  Re 
Ferdinando , volle  il  gran  Capitano  accompagnarli  con 
sua  lettera  , encomiando  fon  questa  la  fedeltà  di  Gal- 
lipoli , e raccomandando  la  Città  alla  di  lui  sovrana 
munificenza  : ma  perché  precorsero  delle  notizie  del- 
la venula  del  Re  nel  Regno  , non  ebbe  effetto  que- 
sta lor  gita. 

Aveva  in  effetti  determinalo  il  Re  la  sua  venu- 
ta , ma  gli  fu  ritardata  per  la  morte  della  Regina  Isa- 
bella sua  moglie  , e per  le  seconde  nozze  con  Mada- 
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ma  Germana  de  Pois , figlia  di  una  sorella  di  Fede- 
rico, sposata  a condizione,  che  le  fosse  data  in  dote 
la  parte , che  le  toccava  nel  reame  di  Napoli.  Que- 
sto matrimonio  portò  la  conseguenza  della  pace , con- 
chiusa iu  Blois  a*  la  ottobre  i5o5  , e poi  ratificata 
dal  Re  Cattolico  in  Sigovia  a'  iG  del  mese  istesso. 

Fu  in  seguito  di  tutto  ciò,  che  il  Re  pose  in  esecu- 
zione la  sua  risoluzione  di  venire  in  Napoli.  Gli  uscì 
all*  incontro  Consalvo  , che  lasciò  per  Luogotenente  i*  il " ct't*. 

generale  D.  Antonio  Cardoua  , Alarchese  della  Padu- 
la  , e innanzi  al  giorno  della  sua  partenza  ne  diede 
conoscenza  alla  nostra  Città  con  sua  lettera  de'zS  gen- 
najo  liioG.  Brasi  imbarcato  il  Re  in  Barcellona  a’ 4 
settembre  , navigando  verso  l*  Italia  con  cinquanta  ve- 
le. Giunse  in  Gaeta  a’  i8  ottobre,  e fece  la  sua  en- 
trata in  Napoli  il  dì  primo  novembre.  Spedì  subi-  ,f  a", 
to  la  nostra  Città  i suoi  Sindaci  , i quali  dallo  sics- 
so  gran  Capitano  furon  presentali  al  Monarca  , da 
cui  riportarono  un  diploma  , dato  in  Napoli  dal  ca- 
stel  nuovo  a*  z3  febbrajo  i5o7  , contenente  i.“  Che 
alla  Città  si  somministrassero  delle  artiglierie.  2.°  Che 
rimanessero  nel  loro  vigore  tntt’  i privilegj  anti- 
chi e moderni.  3."  Che  il  Regio  Governatore  si  mu-  Pririlcg’o  So- 
tasse  in  ogni  anno  , e dasse  sindacato.  4*'*  Che  l’Uni- 
versità potesse  aggregare  chiunque  volesse  per  Citta- 
dino. 5.“  Che  rimanesse  confermata  l'esenzione  de’ pa- 
gamenti a norma  de'privilegj.  6.“  Che  gli  Ebrei  abitan- 
ti in  Gallipoli  godessero  la  franchigia  nel  modo  istes- 
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so  (li  quelli  di  Brindisi.  7.“  Che  godessero  tutti  in 
Gallijx)li  di  un  generale  indulto. 

■IO  Continuò  la  sua  permanenza  sino  a’  4 giugH'i 
detto  anno  , e partì  portandone  seco  il  gran  Capita- 
no , e lasciando  Vicere  di  questo  Regno  D.  Giovan- 
ni d’  Aragona. 

Nel  lòog  in  luogo  del  d'  Aragona  fu  promosso 
•al  grado  di  Viceré  D.  Raimondo  de  Cardona;  e Fer- 
dinando con  sua  lettera  degli  8 settembre  da  Vaglia- 
dolid  ne  prevenne  la  nostra  Città.  Terminò  Ferdinan- 
do la  sua  vita  a' 26  giugno  dell’anno  i.^iG  , prece- 
duto in  questo  tributo  dell’umana  natura  da  Con.sal- 
\o , ch’era  morto  in  Granata  a' 2 dicembre  1.1 1 5^ 
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CAPI'ffOL©  SESTO 


Jìcgìw  di  Giovanna  III.  e di  Carlo  Imperatore, 

ÌMorto  il  Re  Cattolico  Ferdinando  , prese  il  Go- 
verno  di  lutt”  i Regni , anche  di  Aragona  c di  Na- 
P<jH  , la  Regina  Giovanna  di  lui  figlia , che  trova- 
vasi  in  Tordiglia  , ove  chiamò  il  suo  figlio  primoge- 
nito Carlo  V.  ch’era  di  i5  anni  , e trovavasi  pres-  incoroimionc 
so  deir  Imperatore  Massimiliano  suo  avo  , e di  pro- 
pria mano  lo  incoronò.  Fu  parimente  coronato  Re  dei 
Honiani  nel  iSif)  , e ne  diè  lavviso  a Gallipoli  con  sua  >^'9 
ietterà  data  da  Barcellona  a'  6 luglio  deiranno  istesso. 

La  nostra  Città  esultò  nel  giubilo  , e spedì  in 
Barcellona  per  felicitarlo  il  Cittadino  Pietro  Barba  (i) 
il  (juale  ottenne  la  conferma  de’ suoi  privilcgj.  A’ 20  njiiipoU  «p«. 
agosto  detto  anno  , da  Barcellona  il  Slonarca  , ino-  lonj  n mo  c.i- 

-,  1 11  Pietro 

straiidone  il  maggior  gradimenlo  , accordò  alla  Luta  Barbi. 

1. "  La  conferma  di  tutt' i privilegi,  grazie  , capitoli,  PriTiicgio. 
lettere , statuti  , usi  , patenti  , immunità  e franchigie. 

2. “  Che  tutti  gli  ullizj  della  Città , all’ infuori  di  quel- 
lo di  Governatore  e di  Castellano  , si  dovessero  oc- 
cupare dai  Cittadini  medesimi.  3."  Che  la  Città  potcs- 


(i)  rictro  Barba  apparteneva  ad  una  delle  primarie  famiglie  di  Gal- 
lipuli , già  estinte.  Tiberio  Barba  fu  Sindaco  nel  iSGa  c i56G.  Giovan- 
ni nel 
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se  assumere  il  dtolo  di  FEDELISSIMA.  4-“  Che  qualun- 
que privilegio  e grazia  accordata  ad  altre  Città  , e 
luoghi  regi  e baronali  , ed  a qualsivoglia  persona  , 
non  mai  possa  derogare  i privilegi  di  Gallipoli.  Che 
qualunque  contravvenzione  potesse  nascere  a questi , 
non  potesse  renderli  derogali.  6."  Che  il  solo  Gover- 
natore abbia  giurisdizione  nella  Città  , senza  potersi 
esercitare  nè  daU'Almirante  della  marina , ne  da  altro 
ufficiale.  7.°  Che  la  Città  fosse  provvista  di  artiglieria. 
8.°  Che  TAbadia  di  San  Mauro,  morto  l'Abate  vi- 
vente , passi  al  Capitolo  e Clero  di  Gallipoli. 

Queste  nuove  grazie  impegnarono  vieppiù  1’  ani- 
mo de'  Cittadini  a prò  del  loro  Monarca  , e glielo 
manifestarono  agl'  inviti , che  lor  fece  di  qualche  som- 
ma di  denaro  pei  bisogni  del  Regno.  Sebbene  Galli- 
Gsiiipoii  ioni-  poli  si  trovasse  impoverita  per  le  sciagure  e danni 

niniitia  deiuro  * i m • • • !•  . 

aiGoT«rn».  sofferti  nel  Territorio  ; pure  si  controdistinse  colla 
somministrazione  di  ducati  cinquecento  cinquantacin- 
que  ; qual  somma  in  quei  tempi  importava  di  molto; 
e r Imperatore  ne  ringraziò  la  Città  con  sua  lettera 
isai.  in  data  de' ai  giugno  x5ai. 

Nell'  anno  appresso  i5aa  , Solimano  Imperatore 
de’  Turchi  sorprese  l' isola  di  Rodi  con  un  formida- 
bile esercito  , e la  strinse  di  assedio.  Malgrado  la 
valida  resistenza , furono  obbligati  i Cavalieri  Gero- 


t'HV  solimitani  di  arrendersi  il  di  a 5 dicembre.  La  flotta 

di  peci» 

iitì  *i  À’-  cristiana  , che  conduceva  i Cavalieri  si  diresse  per 


Arcipelago  , e dall’  isola  di  Cerigo  fece  rotta  per 
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Messina  , ove  pervenne  felicemente  ; ma  il  gran  Mae- 
stro Filippo  di  Villiers  con  dieci  grossi  navigli  costeg- 
giò la  Morea  , 1'  Albania , e parte  della  Puglia  e del- 
la Calabria  ; e cosi  da  porto  in  porto  approdò  in  Mes- 
sina. Questa  navigazione  riuscì  al  gran  Maestro  mol- 
to lunga  e penosa,  dacché  i remiganti  erano  nella  mag- 
gior parte  Caiidioti  , e poco  atti  alla  voga  , sopratut- 
to nella  stagione  d'inverno  , in  quell'anno  i.'iaS.  I iSi3. 
patimenti  e i tempi  burrascosi , fecero  infermare  la 
maggior  parte  de’  marinari  , soldati  e cavalieri , e do- 
veron  trattenersi  in  Zante , in  Cefalonia , ed  in  Cor- 
fù.  Finalmente  nel  dì  primo  aprile  giunsero  in  que- 
sta Città  di  Gallipoli , ove  disbarcò  il  gran  Maestro , 
per  ristorare  e làr  curare  gl'  infermi  , il  numero  de’ 
quali  si  aumentava  alla  giornata.  Fu  qui  onorifica- 
mente ricevuto  , ed  a sufficienza  provveduto  di  tutto 
il  necessario  (2). 

Quanti  sono  scrittori  di  questa  guerra , proiba- 


(1)  GioTanni  Boiio  nell’  Istoria  della  Religione  Gerosolimitana  alla 
parte  3.  Onde  perché  grandemente  si  pativa,  cadde  anco  ammalata 
gran  parte  de'  marinari  , de' soldati,  e de'  Cavalieri  istessi  ; per  il 
che  fu  necessario  toccare  , e fermarsi  al  Zante , alla  Cefalonia , a 
Corfit , e mollo  più  in  Gallipoli , dove  essendo  stato  dalla  necessità 
costretto  il  gran  Maestro  a sbarcarsi  , per  dare  alcun  ristoro  di  me- 
dicine e di  rinfre’camenti  al  gran  numero  degl'  infermi  , che  tutta- 
via andava  grandemente  crescendo  , vi  fu  con  sommo  honore  ricevu- 
to , ed'  ogni  cosa  necessaria  abbondantemente  provveduto  ee. 
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dono  lutti  negli  elogj  ai  Gallipolitani  per  gli  onori 
Traiumcnii,  fcsi  dal  Popolo  c dal  Magistrato  al  gran  Maestro  , 
«f  K*an' m'm-'  ed  ai  Cavalieri  Gerosolimitani  (3)  ; che  anzi  doven- 
do  partire  verso  la  fine  di  quel  mese  , e non  aven- 
do un  competente  numero  di  rematori  per  condursi 
' sino  a Messina  , gli  furono  somministrati  dalla  Città 
in  quel  quantitativo  che  si  potè  riunire  (4)  7 per  far- 
gli continuare  il  cammino  sino  alla  detta  ^Citla  di 
Messina  ; ove  giunse  nel  giorno  3o  del  mese  istesso. 
Ne  giubilarono  i Cavalieri , che  colà  trattenevansi  , 
dacché  per  la  lunga  dimora  in  Gallipoli  , eran  ca- 
duti nel  sospetto  di  essersi  perduto  (3).  A riguardo 
del  trattamento  molto  sodisfacente  praticato  dai  no- 
stri Concittadini  verso  i rispettabili  soggetti , che  com- 


(3)  Taoohus  FonUnus  de  Bello  Rhodio.  Tn  Corcyra  vero  el  C.tl- 
lipoìi  quantus  sit  ei  publice  privatimque  a Magistratus  a ropnlanhits 
exhibitas  honor  haud  facile  dixerim.  Questo  Sci  iltore  fu  coetaneo  al  la 
guerra  suddetta. 

(^)  OioTanni  Bosio  nel  citato  luogo  : E dopo  questo  , lasciato 
avendo  in  Callifioli  alcuni  infermi,  et  accordate  di  nuovo  alcune  po- 
che genti  di  capo  e da  remo  , che  quivi  haver  si  poterà , continovan- 
tlo  d suo  viaggio  , giunse  finalmente  in  Slessina  alt  ultimo  di  -Apri- 
le ec. 

(5)  Nell’  Istoria  generale  scritU  da  Letterati  inglesi  : Finalmente 
per  lungo  spazio  atteso  , con  timore  di  averlo  perduto  , nel  qual  tem- 
po crasi  trattenuto  nel  porto  di  Gallipoli  nel  golfo  di  Otranto , eb- 
bero il  contento  di  velicelo  entrare  nel  porto  di  Messina  colla  sua 
piccola  flotta  ec- 
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ponevano  la  Religione  Gerosolimilana  , si  è credalo,  c 
si  vuole  da  molti , che  dopo  la  perdita  di  Rodi , agi- 
tati dall' incertezza  dove  la  Religione  suddetta  dovea 
stabilirsi  , richiese  la  nastra  Città  di  Gallipoli  per  la 
suaresideiiza,  ma  dall’  Imperatore  le  fu  negata  ; quindi 
r Augusto  Carlo  nel  i53o  la  investì  dell'  Isola  di 
Malta  e del  Gozo  , e ne  prese  il  possesso  (6). 

Il  Regno  dell’Imperatore  Carlo  V,  fu  pure  un 
teatro  di  guerra  , ma  riguardò  sempre  con  predile- 
zione la  nostra  Gallipoli.  Del  suo  matrimonio  con 
Isabella  di  Portogallo  e di  altri  di  sua  iàmiglia  ne 
diede  sempre  la  conoscenza  con  delle  sue  lettere  a 
questa  Città. 

Nel  1.^26  , spedironsi  in  Ispagna  i Cittadini 
Lionardo  Gorgoni,  e Cristofero  Assanti  (7),  e presen- 


(6)  Muratori.  Annali  d'  ItdlÌLi,  Anno  i53o. 

(7)  Le  famiglie  Assanti  e Gorgoni  , erano  delle  primarie  di  Gal- 
Lpoli , ed  amlwdue  sono  oggi  estinte.  Cosi  1' una  che  l’altra,  le  notò 
l'Abate  Camaldari  fra  le  principali,  ch’esistevano  nel  secolo  XIII. 
Molti  individui  di  queste  famiglie  sono  stati  Sind.ici  della  nostra  Città. 
L’ Imperatore  accompagnò  i suddetti  Leonardo  e Cristofaro  con  sua  let- 
tera de'  a3  giugno  i5i6  data  da  Granata , scrivendo  all'  Università  di 
Gallipoli,  che  nvea  ricevuto  le  lettere  esiliitegli  da’  suoi  amati  e fedeli 
{.eonardo  Gorgonio  c Cristofaro  de  Assantis  , e die  questi  due  Citta- 
dini si  erano  molto  adoperati  per  Io  disbrigo  , e li  raccomandava.  S'igiio- 
ra  però  l’oggetto  della  di  loro  spedisione  in  Ispagna.  Piladelfo  Mtignos, 
nel  Teatro  della  Nobiltà  del  Mondo  , fa  menzione  della  famiglia  As- 
tanti , esprimendosi  i issanti  famiglia  nobile  di  IS'afioli  , d Ischia  e 
ili  Gallipoli  , et  in  dette  ha  goduto  supremi  qffitii , e congiunta  in 
parentela  con  la  chiarissima  Casa  Thontasi , e con  altre  famiglie  no- 
bili. Un’individua  della  famiglia  Gorgoni  fu  Vescovo  di  Ugento. 

36 
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tatisi  al  Monarca  in  Granata  , ne  riportarono  un  nuo- 
vo privilegio  della  data  de’  23  giugno,  ed  una  let- 
tera regia  molto  onorifica  per  essi  loro  e per  la  Cittii. 
Il  privilegio  conteneva.  i.“  Che  restassero  inviolabili 
per  Gallipoli  tutt'  i privilegi , lettere , grazie  , prero- 
gative , franchigie  , usi  , stili , consuetudini  , ed  an- 
tiche costumanze.  2."  Che  se  le  concerlano  dicci  pez- 
zi di  artiglieria.  3.”  Il  provvedimento  delle  munizio- 
ni da  guerra.  4-°  Che  la  Mastrodattia  della  Città  re- 
sti in  perpetuo  a fevore  dell’  Università.  5.“  Che  a 
benefizio  dell'  Università  rimangano  i richiesti  pro- 
venti della  Regia  Corte  di  Gallipoli  , con  1‘ obbligo, 
che  paghi  il  Governatore  , e soddisfi  le  altre  spese, 
G.“  Che  gli  ufficiali  della  dogana  , sali  e fèrri  osser- 
vino esattamente  i privilegj  di  Gallipoli.  7.“  Che  per 
le  franchigie  di  qualunque  pagamento  non  possano  i 
Coinmissaij  esigere  cosa  alcuna  sotto  il  pretesto  di 
dover  riconoscere  i suoi  privilegj.  8."  Che  in  esecu- 
zione di  altro  antecedente  Diploma  si  debbano  som- 
ministrare ai  Gallipolituni  annualmente  tomoli  due- 
cento sale  delle  saline  di  Casalnuovo  senza  alcun  pa- 
gamento. g.“  Che  i Governatori  provinciali  , Uditori 
cd  altri  officiali  , negli  accessi  in  Gallipoli  , niente 
esigano  più  di  quello  che  trovasi  stabilito  , e che 
debbano  ben  trattare  la  Città. 
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CAPITOLO  Si5TT2?30 


Segue  il  Regno  deir  Imperatore  Cario  Im'nsio- 

nc  de'  Francesi.  Operazioni  di  Gallipoli  in  que- 
sta guerra. 

Malgrado  la  parentela  contratta  tra  1'  Imperatore 
Carlo  V.  e Francesco  I.  Re  di  Francia  , nacquero 
delle  dissensioni  , che  li  resero  irreconciliabili  tra  di. 
loro.  Opponeva  Francesco  , che  Carlo  non  poteva  es- 
sere nel  tempo  istesso  Imperatore  e Re  di  Napoli  , 
perchè  gli  veniva  espressamente  proibito  dal  tenore 
deir  investitura  di  questo  Regno.  Adduceva  Carlo  al- 
1‘  incontro  la  sua  abilitazione  in  forza  della  dispensa 
Pontificia.  Si  acceso  per  tal  motivo  la  guerra , e ne 
scoppiarono  conseguenze  funeste.  Arrise  sulle  prime 
la  fortuna  ai  Francesi  , ma  indi  si  ecclissò  , soprat- 
tutto nella  disfatta  sul  Ticino  a’  24  febbrajo  i.'ia.'i  , 
allor  quando  fu  fatto  prigioniero. 

Restituito  in  liberti  , in  seguito  di  difficili  e du- 
rissime condizioni , e dopo  una  serie  non  interrotta 
di  avvenimenti  , di  concerto  con  altri  Principi  co- 
minciò ad  essere  travagliato  il  Regno  dal  Signor  di 
Valdimonte  , che  diceva  essere  trasfuse  in  lui  le  ra- 
gioni di  Renato  d' Angiò.  Con  ventiquattro  galee  sac- 
cheggiò Mola  di  Gaeta  , prese  la  Torre  del  Greco,  Ca- 
stellamare,  Sorrento  e Salerno  ; e scorrendo  per  terra, 
giunse  sino  alla  porta  del  mercato  di  Napoli.  Nel 
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1028  spedi  poi  il  Generale  Lantrech  , tno  de' Capi- 
laiii  più  insigni  della  Francia  alla  testa  di  trentamila 
finti  , e di  (inquemila  cavalli  , e penetrò  nel  Ilegno. 
Al  flagelli  , che  gPa  lo  infestavano  della  fame  e della 
peste  , uni  quello  della  guerra  , aflìancato  per  mare 
(fi  Filippo  d’  Oria  con  otto  galee  e due  navi  geno- 
vesi , e da  diversi  altri  legni  veneziani.  S‘  impadro- 
nì di  lutto  il  Regno  ; e la  sola  Capitale  con  altri  po- 
chi luoghi  , e fra  questi  Gallipoli  , resisterono  corag- 
giosamente alle  forze  degl'  inimici. 

Gabriele  Romano  teneva  in  quel  tempo  occupa- 
ta la  Città  di  Lecce  per  parte  de'  Francesi , ed  era 
sceso  henanche  in  Provincia  Scipione  Romano  , che 
aumentò  le  sue  truppe.  Gallipoli  si  era  già  palesata 
di  volersi  serbar  fedelissima  all’  Imperator  Carlo  V. 
Ad  onta  delle  sue  piccole  forze  , ed  a fronte  di  un 
tiemico  , che  occupava  il  Salento  , le  Calabrie , e la 
J’uglia  , fece  le  maggiori  istanze  al  Principe  d’Oran- 
ges  , Viceré  del  Regno  , onde  , atteso  il  numero  de’ 
nemici  die  desolavano  e mettevano  tutto  in  rovi- 
na , si  fosse  compiaciuto  di  spedire  un  soccorso  di 
gente.  Avanzò  la  stessa  dimanda  Don  Alfonso  Ca- 
striota  Marchese  della  Tripalda  , che  comandava  le 
forze  Cesaree  in  questa  Provincia.  Il  Principe , rice- 
vuta la  lettera  dei  Gallipolitani  de’  19  maggio 
rispose  a’  28  del  mese  istesso  , lodando  mollo  i ser- 
vigi e la  lor  volontà  nel  segnente  tenore  : iNo»  pos- 
semo  se  non  sotiìmamerUe  cummendarve  et  ringratiar- 
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ve  deUi  servitii  falli , et  bona  et  dispostissima  volontà 
de  fare  per  V avvenire  alla  M.  C.  , il  che  vi  certi- 
Jtcamo , che  non  succederà  senza  vostra  perpetua  fa- 
ma et  grandissima  utilità  , et  già  havemo  scritto  al- 
V Imperatore  IV.  S.  della  vostra  fedeltà  verso  la  il/. 

S.  et  sempre  ve  faremo  testimonio  con  falli  et  con 
parole  , et  conoscerete  Me  in  particolare  tanto  vostro 
amico , che  non  ve  ne  pentirete  delle  buone  opere  usa- 
le : e continuando  , manifesta  , che  non  poteva  da 
Napoli  spedire  la  gente  richiesta  , per  V impedimento 
delli  camini.,  ma  che  ne  aveva  scritto  al  Viceré  di 
Sicilia  , a cui  (quella  sera  istessa  rinnovava  le  sue 
premure. 

11  Marchese  suddetto  della  Tripalda  , venendo 
colle  sue  forze  da  Leverano  , s'imbattè  coi  Francesi, 
provenienti  dalla  Vetrana , e nel  luogo  detto  San  Giu- 
liano  , si  devenne  alla  battaglia.  Superiori  molto  di 
numero  i Francesi , riuscirono  a battere  completamen- 
te il  corpo  comandato  dal  Castriota  , mettendolo  in 
rotta  con  tutta  la  sua  gente , e facendone  molta  pri- 
gioniera di  guerra.  Lo  stesso  Marchese  si  salvò  a 
stento  fuggendo  con  quattro  soli  cavalli  , rifuggian- 
dosi  in  Gallipoli , dove  anticipatamente  aveva  ritirato  sì  rifuegi»  in 
la  sua  famiglia  , come  luogo  sicuro  per  la  fedeltà 
de' suoi  Cittadini  (i). 


(i)  Gregorio  Rosso  nell’  Istoria  delle  cose  di  Napoli  sotto  l' Impe- 
rio di  Callo  V fa  mcntionc  di  questa  ritirata  , sebbene  la  porti  iuA- 
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Quesla  viitoria  riportata  dai  Francesi  diè  motivo 
alla  maggiore  di  loro  baldanza.  Concentratisi  verso 
Campi  , faccano  delle  frequenti  scorrerie  nc‘  luogViL 
della  Provincia  , e cagionavano  dei  danni  rilevantissi- 
mi. La  Terra  di  Parabita  apparteneva  al  Conte  di 
Lgcnto  , nemico  di  Cesare.  In  questa  Terra  , come 
loro  amica,  tenevano  i Francesi  inalberate  le  lor  ban - 
diere  , e stazionava  molta  truppa  , che  infestava  le 
vicine  campagne.  Il  Territorio  di  Gallipoli  era  par- 
ticolarmente bersagliato  e distrutto  , perchè  di  pro- 
prietà de'  suoi  abitanti  , ì quali  albergavano  il  Mar- 
chese Castriota. 

Il  giorno  i3  di  luglio  i.'iaS  fu  memorabile  e di 
gloria  al  valore  dei  Gallipolitani.  Verificatosi , che  un 
corpo  di  truppe  nemiche,  sortito  <la  Parabita,  deso- 
lava le  nostre  campagne  , armatisi  circa  seicento  de’ 
più  coraggiosi  Cittadini,  e sotto  al  comando  di  Don 
Pietro  Castriota , nipote  del  Marchese , menando  seco- 
loro  un  pezzo  di  artiglieria  , uscirono  in  aperta  cam- 
pagna. ineontraronsi  coi  Francesi  in  un  sito  , allora 
nominato  Percolaci , ed  ora  la  Madonna  della  P'it- 
toria  , due  miglia  circa  distante  dalla  Città , ed  attac- 
cata la  mischia  , riuscì  ai  Gallipolitani  di  batterli 
completamente  , restando  i Francesi  in  parte  uccisi  , 


piilc.  ConTkne  col  Oìannonc  di  essersi  pure  salvalo  iu  Gallipoli  il  Duca 
di  S.  Pietro  in  Gelatina. 
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ed  in  parte  falli  prigionieri.  Sepolti  i cadaveri  nel 
luogo  istesso  , s'  impiegò  il  risultato  delle  loro  spo- 
glie all'  erezione  colà  di  una  cappella  col  titolo  di 
Santa  Maria  della  Vittoria  , in  memoria  del  fausto 
avvenimento  e del  valore  Gallipolitano.  In  questa  cap- 
pella , tutt'  ora  esistente  , si  eseguiva  con  mollo  con- 
corso de'  Cittadini  una  festività  in  ogni  anno  nel  di 
i!i  luglio  (2). 

Tali  vantaggi  inspirarono  maggior  coraggio  nel- 
r animo  del  Marchese  Castriota.  Uscì  di  nuovo  alla 


(2)  Visita  locale  di  Monsignor  Montoya  de)  iGGo.  CappcUam  San- 
ctac  Mariac  de  Victoriii.  Est  sui  iurìs  t fundaln  ab  antitjuo  sinc  dota 
et  onere , sita  in  Feudo  praedicto  uhi  dicitur  Pergolaci , alìter  Satv 
età  Fictoria  secundo  ah  Urbe  lapide  etc,  Fuit  aedijicata  haec  Cap- 
pella a Cit^ibus  CalUpoUtanìs  sub  invocatione  Beatissiniae  Firginis 
prò  gratiarum  actione , et  in  memoriam  uictoriae  memorabilis , quam 
Fopulus  Callipolitanus  in  eodem  loco  ohtinuit  adversus  Gallos  , tem- 
pore quo  praesentis  Begnum  divisum  inter  Endegauenscs  et  Hispanos 
cum  Carolo  V.  Imperatore  etc.  j4t  vero  Populus  Callipolitanus , sub 
vexillo  dirti  T/nperatoris  Pegni  Ilispaniarum  ac  sui  Domini , illi  huc 
usque  obviam  ivit  , uhi  strenue  dimicando  , non  solum  hostes  et  tur* 
mas  inimicae  signae  quassavit  et  dissipavit,  verum  etiam  per  24  mil- 
ita passuum  Squinsanurn  usque  insequutus  est , prout  ex  majorum 
traditione  in  hac  Civitatc  compertum  est.  Dics  vero  victoriae  praedi- 
ctae  fuisse  Jertur  mensis  Julii  ^ qua  die  in  hac  Cappella  quotannis 
eelebretur  festivitas  Beatissimae  Marine  sub  eodem  titulo  de  Victoria. 
Oggi  è una  cappella  abbandonata  , c non  vi  si  celebra  più  Messa  nè 
festività.  Quella  contrada  dicevasi  forse  un  tempo  Pergolaci  , pei  molti 
vigneti  ebe  do%*cvano  esistervi  , mentre  tuttavia  si  osservano  dei  vestigi 
ili  molti  anticlii  palmenti,  nc*  quali  si  pigiavano  le  uve. 


Innalsana  U 
Cappella  Ut 
Salita  Maria 
della  Vittima. 
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testa  dei  seicento  bravi  Cittadini  , e piombando  in 
Parabita  disfece  il  presidio  Francese  , tagliandone  molli 
a j)ezzi.  Crebbe  in  tal  modo  la  fiducia  del  Marchese 
\erso  i Gallipolitani  che  riuniti  alkr  forze  del  D(ica 
di  Nardo  venuteli  da  Taranto,  esistenti  in  Trepu'zze  , 
formò  un  corpo  alquanto  rispettabile  , ma  non  tale 
da  misurarsi  coi  Francesi , eh'  erano  verso  Campi  ia  ' 
circa  quattromila  di  fanteria  , e trecento  Stradiotti  a 
cavallo.  Ciò  non  ostante  , animati  dal  loro  valore  , 
e dalla  perizia  del  loro  Duce  , corsero  verso  quel 
luogo , e diloggiando  i Francesi , li  costrinsero  a rin- 
forzarsi in  Squinzano  , accampandosi  in  una  pianura 
detta  di  San  Luca.  Sdegnarono  gli  Stradiotti  di  bat- 
tersi , allorché  il  Marchese  Castriota  , come  oriundo 
dei  Principi  di  Scanderbergb  , si  chiamò  lor  compa- 
triotto.  Questa  circostanza  facilitò  la  nuova  completa 
vittoria,  eia  piena  disfatta  dell’esercito  Francese,  che 
esisteva  in  queste  parti , dopo  la  quale  , tanto  la  no- 
stra , che  le  adiacenti  Provincie  ritornarono  all’  ub- 
bidienza di  Cesare. 
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Gratificazioni  riportate  dalla  Città  di  Gallipoli  pel- 
le vittorie  contro  i Francesi , e successive  vicen~ 
de  della  medesima. 

Conobbe  certamente  Don  Alfonso  Castriola  , do- 
versi attribuire  al  coraggio  e fedeltà  dei  Gallipolitaui 
le  vittorie  riportate  sopra  i Francesi.  Volle  darne  una 
pubblica  testimonianza  , Scendo  un  dono  alla  Città 
di  Gallipoli  di  quattro  pezzi  di  artiglieria  tolti  ai 
nemici , e concedendole  nel  tempo  stesso  la  Terra  di 
l’arabita  (i).  Di  tale  concessione  se  ne  dimandò  l’ap- 


(i)  Parabita  è un  antichissimo  luogo  del  nostro  Saicnto  distante 
circa  otto  miglia  da  Gallipoli  Terso  lerante.  Chiamavasi  anticamente 
Barota  , indi  BaTarita  , poi  ParaTita  , ed  oggi  Parabita.  La  maggior 
parte  dc'Geograll  ne  han  fatto  menzione.  Si  ha  tutta  la  ragione  da  cre- 
dere che  anticamente  le  sue  abitazioni  si  estendcTano  Terso  tramontana 
sino  al  luogo  cliìamato  il  casale , e forse  ciocche  ora  forma  l’ intiero 
Paese  di  Parabita  sarà  stato  un  tempo  il  suo  solo  castello.  Il  di  lei 
territorio  è fertilissimo  , ed  ì suoi  prodotti  sono  squisiti  : l' indefessa 
applicazione  de' Parabitani  all'agricoltura,  li  controdistìngue  sopra  tutte 
le  altre  limitrofe  popolazioni.  — M.r  Bruzen  de  la  Martiniere  nel  gran 
Dizionario  geografico,  istorino  e critico:  B AVOTA,  Ville  d'  Italie  , 
qu  terriloire  des  S aleni i iis , selon  Ptolomce  l.  3.  c.  i.  ses  Interprete! 
liscnt  Baubola  ou  me'me  Bautta.  On  croit  que  c'  est  préseiuemeia  Ba- 
rabìia  Vitlage  tlu  Boyamme  de  Kaptes  ; dans  la  terre  d'  Ottante  à 
six  mille!  de  Gallipoli,  vers  levant.  — Gio:  Giacomo  Uofmanno  jub- 
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provazione  del  Viceré  Principe  di  Oranges  , cliieden- 
dosi  pure  delle  nuove  grazie.  Il  Principe  con  privi- 
legio «le'  23  novembre  1.128  , eseguito  dalla  Regia 
Camera  a’ 3 dicembre,  dispose.  1 .“  La  conferma  della 
donazione  dei  quattro  pezzi  di  artiglieria,  e promise, 
terminala  la  guerra,  aiiincntai’li  sino  al  numero  di  se- 
dici. 2.“  Commutò  la  concessione  di  Parabita  fatta  dal 
Castriota  , ed  accordò  soltanto  a fìtvore  dell’  Univer- 
sità annui  ducali  trecento  sugf  introiti  di  quel  Feu- 
do , riscuotendoli  di  propria  autorità , ed  impiegan- 
doli alle  fortificazioni  della  Città.  3.“  he  donò  carret- 
te 200  circa  di  calce  appartenente  al  Governo  , e 
presa  dall'  Università  a titolo  d'  imprestilo  dal  Regio 
Castello  per  la  fabbrica  delle  sue  mura.  Ordinò , 
che  il  grano  intromesso  nella  Città  non  si  dovesse  più 
restituire.  .1.“  Clic  i Governatori  si  dovessero  mutare  in 
ogni  anno.  G."  Che  il  beneficio  quinquennale  accordato 
alla  Città  di  Brindisi  , non  dovesse  pregiudicare  ai 
Gali., , oli  privilegi  di  Gallipoli,  ed  ai  crediti  de' suoi  Cittadini, 

in  Para-  -l  cl  conscguimento  degli  annui  ducali  trecento 
sopra  Parabita  , fu  spedito  dalla  nostra  Città  Benc- 


Jilico  professore  ili  lingua  greca  nell'  Accatlcraia  di  Basilea  , nel  suo  le- 
xicon uniTcrsalc  istorico  geografico,  cronologico,  politico-filologico,  alla 
socc  ^Ayn\a-BAyOTj4  Salcntinorum  olim  Oppido  Ptolomaetts , mmc 
ficus  ah  ratlices  Appennini  montis  , sex  millia  a Gallipoli  in  orlttm 
Parabita  CluvtriOf 
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detto  Mazzuci  gentiluomo  della  medesima  (2)  , come 
capo,  ossia  Castellano  con  altri  venti  Cittadini.  An- 
dò pure.il  Dottor  Matteo  Musurò  per  Governatore  , 
e gl'  introiti  andarotisi  depositando  presso  Girolamo 
Pirelli,  ch'era  il  cassiere  dell' Università , dalla  quale 
si  suppliva  alle  spese  , che  doveano  essere  defalcate 
dall'  introito  , aflinchè  netto  ammontasse  alla  som  ma 
accordata  nel  privilegio  (3). 

Venuto  però,  dopo  due  anni,  il  Cardinal  Poni- 


(2)  Bcnctk'tlfì  Ma*7UCÌ  apparteneva  a<!  un' antichissima  fumiplia  di 

Gallipoli.  La  medesima  esiste  fra  le  pili  distinte  di  questa  Littà.  La 
rapportò  1' Aliate  Camaldari  fra  quello  che  vi  erano  nel  Secolo  XML 
Molti  dì  questa  famiglia  hanno  occupato  l i carica  di  Sindaco.  \el  pii- 
▼ilegìo  della  Città  de' iq  maggio  accordato  dal  He  Federico  li,  si 

esprime  : prò  parte  nobilium  et  egregiorutn  Virorum  JoanniUii  Ser~ 
maistri  , PoUidcri  Sillavi  , et  Francisci  Sahatoris  Mazzuci  eie.  Di 
Roberto  Mazzuci  Letterato  di  Gallipoli  nc  scriverò  al  libro  VI.  Fran- 
cesco Mazzuci  nel  i5o7  era  Decano  della  nostra  Cattedrale  , c fu  chia- 
mato ili  Lecce  dal  Consiglio  Provinciale  per  disporsi  il  riattamento  della 
Chiesa.  Molto  altri  degni  soggetti  ha  prodotto  questa  famiglia  anco  fra 
ì Religiosi  Domenicani. 

(3)  Il  Micetti  nella  sua  Storia  manoscritta  rapporta  che  l*  Univer- 
sità di  Gallipoli  corrisp<indeva  al  Mazzuci  ducati  cinque  e mezzo  al 
jnese  , ed  all'  altre  venti  persone  di  presidio  carlini  trentatrè.  Antonello 
Ri.ccio  nelle  sue  manoscritte  notizie  di  Gallipoli,  notò,  che  ai  Mazzuci 
si  davano  ducati  tre  , ed  al  compagni  carlini  venti  , e che  sì  princi- 
piarono a corrispondere  queste  mesate  dagli  8 settembre  di  quell*  anno 
1S28.  il  Koccio  scrisse  pure,  die  il  Musarò  fu  espressamente  incaricato 
«lolla  raccolta  delle  derrate,  die  mise  in  attività  i trappoli  , c fece  rac< 
togliere  le  ulive.  Soggiunse  , che  da  alcuni  antichi  conti  di  questa  aiu- 
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peo  Colonna  per  Luogotenente  di  questo  Regno  , ed 
essendo  egli  succeduto  , per  la  morte  di  Francesco 
del  Balzo  al  Contado  di  Ugento  ed  al  Feudo  di  Pa- 
rabila  , fece  desistere  T Università  di  Gallipoli  dalla 
percezione  di  detti  annoi  ducati  trecento  , e l' obbli- 
gò a restituire  ciocche  aveva  introitato.  I Gallipoli- 
tani  ne  avanzarono  direttamente  i ricorsi  all'  Impera- 
tore , ma  niente  ottennero  di  decisivo. 

Il  Marchese  della  Tripalda  , attaccato  in  modo 
particolare  al  merito  della  Città  , inculcava  colle  sue 
lettere  l'esatta  osservanza  de' suoi  privilegi  , e niente 
meno  di  lui  si  dimostrò  parziale  il  Principe  di  Oran- 
ges  , che  partendo  ne  avanzò  la  notizia  ai  Gallipo- 
litani  a' 14  luglio  i.'iag;  prevenendoli  che  rimaneva 
il  Cardinal'  Colonna  al  governo  del  Regno. 

.Agli  8 gennajo  i.‘536  si  tenne  in  Napoli  un  ge- 
nerai parlamento  ; e siccome  dovevano  intervenire  i 
Baroni  ed  i Siudaci  di  tutte  le  Città  demaniali , co- 
sì vi  andarono  anche  quelli  di  Gallipoli , i quali  nel 
di  loro  ritorno  , portarono  seco  loro  la  ratifica  di 
tutt'i  privilegi. 

Piacque  all'  Imperatore  in  quest’  anno  medesimo 


minìstruzione  si  rìcavara  il  quantitatÌTO  degli  o)j  , grani , biade  e le- 
gumi che  Tiirono  raccolti  - Gli  olj  in  quell’  anno  ascesero  a staj  l35o, 
c furon  venduti  a grana  35  , ed  a grana  36  lo  stajo. 
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destinare  in  luogo  del  Colonna  per  Viceré  del  Re- 
gno D.  Pietro  de  Toledo  , l’ uomo  che  colla  saviez- 
za e prudenza  seppe  distinguersi  agli  occhi  della  Na- 
zione , ed  immortalare  il  suo  nome.  Mandò  D.  Pietro 
de  Silva  per  governatore  in  Gallipoli , ma  perchè  la 
di  costui  condotta  urtò  sempre  colla  pace  de'  Cittadi- 
ni , se  ne  produssero  le  querele  al  Viceré  , che  con 
sua  lettera  degli  n aprile  i537  , rispondendo  alla 
Città  in  un  modo  molto  soddisfacente , riprese  il  go- 
vernatore , che  andò  a moderarsi. 

Altre  vessazioni  furono  inferite  in  quell*  anno 
medesimo  ai  Gallipolitani  dal  Castellano  D.  Gio:  Bat-  D!t;u»ii  « 
lista  d' Afflitto  , c dai  molti  soldati  , che  sotto  al  suo  c»»uiuno. 
comando  guarnivano  il  Castello.  Accadevano  giornal- 
mente delle  risse  tra  quelli  ed  i Cittadini  bastante- 
mente* coraggiosi,  ed  avvezzi  al  maneggio  delle  armi 
in  più  pericolose  occasioni  nelle  passate  vicende.  An- 
che di  ciò  sene  fecero  le  rimostranze  al  Viceré,  che 
a'  i.S  giugno  i.'i.ly  ordinò  al  Castellano  quanto  con- 
veniva pel  buon  ordine  della  Città  , e per  la  mode- 
razione sua  , e de'  soldati.  Poco  curò  il  d'  Afflitto  le 
insinuazioni  del  Viceré  , anzi  in  quei  giorni  mede- 
simi , ne'  quali  gli  venne  presentata  la  lettera  , mo- 
strossi  vieppiù  indispettito  , e si  videro  i soldati  in 
maggiore  baldanza.  Venuto  in  competenza  uno  di 
costoro  con  un  calzolajo  per  la  mercede  a questi  do- 
vuta del  suo  lavoro  , in  vece  di  esser  soddisfatto  , 
ne  riportò  dei  maltrattamenti , ed  una  ferita  sulla  te- 
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sia.  Nemici  del  torto  e della  violenza  , ed  irrilati  e 
stanchi  i Cittadini  dalle  tante  oppressioni , mal  sof- 
frendo le  ingiurie  ulteriori  , passarono  alla  vendetta. 
Accorse  tutta  la  guarnigione  ben  numerosa  in  armi  , 
c si  ammutinarono  ben’  anche  i Cittadini.  Si  accese 
la  mischia,  e vi  perirono  de’ paesani,  ma  furono  in 
maggior  numero  i soldati  trucidati  : ne  sarebbe  ad- 
divenuta una  caruefìcina  di  tutti , se  al  tumulto  non 
fossero  accorse  le  persone  primarie  e riguardevoli  della 
Città  , che  frenarono  1'  impeto  dei  paesani  , ed  im- 
pedirono la  strage  ulteriore.  So  ne  rapportarono  al 
Viceré  le  circostanze,  ed  egli,  saggio  come  lo  era  , 
pose  riparo  agli  ulteriori  sconcerti. 

Temevasi  in  quest'  epoca  , che  il  Turco  cer- 
casse di  occupare  per  terra  e jx-t  mare  il  Regno  di 
Napoli.  La  nostra  Provincia  era  la  più  esposta  a tale 
invasione.  11  Viceré  ne  scrisse  a' 20  luglio  1587  a 
questa  Città,  richiamando  e ridestando  nei  Cittadini 
il  solito  valore  molto  necessario  per  respingere  il  mi- 
nacciato disastro.  Accadde  lo  sbarco  , ma  in  Castro 
direttamente  , ove  i Turchi  fecero  molti  schiavi  , e 
depredarono  i paesi  limitrofi.  Sin  d' allora  la  Città  di 
Castro  rimase  desolata  , distrutta  , e quasi  intiera- 
mente disabitata.  Tuttavia  é in  tale  stato  infelice  , 
riguardandosi  piuttosto  come  un  informe  ammasso  di 
pietre  con  qualche  casetta  , che  come  un  Paese.  Con- 
serva però  la  sua  Cattedrale  ed  i suoi  Canonici  che 
da  varj  luoghi  conviciui  vanno  ad  ufliciare.  Il  Ve- 
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scovo  per  più  anni  si  ricoverò  in  qualche  Terra  limi- 
trofa, e finalmente  nel  passato  secolo  venne  soppresso 
il  Vescovado  , aggregandosi  la  sua  Diocesi  a quella 
di  Otranto. 

La  nostra  Città  richiese  della  polvere  c del  sal- 
nitro, ed  il  Viceré  a'  i.”)  agosto  detto  anno  , lispose, 
che  r avrebbe  provveduta  di  tutto  il  bisognevole  alla 
sua  prossima  venuta  in  Provincia  , assicurandola  del 
pari  , che  avrebbe  portato  della  gente  per  accrescere  ' 
le  sue  for/e  , e per  difenderla  e garentirla  da  qua- 
lunque attacco.  Venne  in  eflfetti  il  Viceré  , c fu  pure 
in  Gallipoli , ove  si  ricevè  con  quella  distinzione  do- 
vuta al  suo  grado.  j\l  suo  arrivo  le  furon  presentate 
dal  Sindaco  le  chiavi  della  Città  , ed  egli  rispose  , 
eh'  erano  ben  affidate  nelle  sue  mani , confermando 
con  ciò  il  privilegio  che  avea  il  Sindaco  istesso  di 
ritenere  le  dette  chiavi  , come  si  è praticato  sino  ai 
giorni  nostri. 

Lo  sbarco  di  cui  si  temeva  non  ebbe  effetto  per 
alcuni  incidenti  , che  non  interessano  queste  memorie. 
Non  è però  fuor  di  proposito  osservare  ciocché  notò 
lo  storico  Giannone  (4) , che  considerando  il  Viceré^ 
che  il  Turco  non  era  per  desistere  dall  impresa  del 
Meglio  , e conoscendo  di  quanto  giovamento  gli  era 
stato  lo  star  provvisto  di  gente  , deliberò  di  fortifica- 


(4)  Giannone  lib.  xxii.  cap.  G. 


Venula  Jcl  Vi. 
:crg  in  Gallipo- 
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re  tulle  le  terre  della  riviera  , e visitando  quelle  con 
buoni  architetti  , ed  uomini  di  guerra  , diede  ordine 
muniti?*"'  fabbricare  il  Castello  di  Reggio.  Cinse  di  baloar- 
di  e di  mitra  la  Città  di  Cotrone  : fece  fabbricare  d 
Castello  di  Castro  , di  Otranto  , di  Lecce,  di  Gal- 
lipoli , di  Troni , di  Barletta  , di  Brindisi  , di  Mo- 
nopoli , di  Manfredonia  ec.  (5).  Disposta  in  tal  mo- 
do la  sicurezza  della  Citlh  , e ripartito  1'  esercito  per 
Ir  guarnigioni  rispettive  , ritornò  il  Viceré  nella  Ca- 

marine.  pitale , 6 scrvì  di  mczzo  presso  Carlo  V.  sicché  in 
tutte  le  riviere  del  Regno  si  edif  cassero  da  passo  in 
passo  lien  alte  torri  , con  situarvi  certi  e perpetui  sti- 
pendi per  chi  le  custodiva  , affinchè  T una  dando  av- 
viso all' altra  di  qualunque  sbarco  di  corsaro  turco  , 
potessero  i paesani  ammoniti  salvarsi  (6). 

Pallila  de  anche  disposizione  di  questo  Viceré  nel  i54o, 

l'i'gno^c’daCaì-*  Ebrei  stabiliti  la  prima  volta  principalmente 

nella  Calabria  circa  l'anno  1200,  ne  fossero  espul- 
si dal  Regno.  Partirono  anche  quelli  , che  si  trova- 
rono in  Gallipoli , rimanendo  la  memoria  della  di 
lor  dimora  in  tutte  le  Città  , denominandosi  Giude- 
che  quelle  contrade  che  abitarono. 


Iipoli. 


(5)  L'assertiva  del  Glannone  rispetto  a Gallipoli  non  combina  colta 
storia  per  rcdificaùone  del  Castello,  e devesi  soltanto  intendere,  clic 
furono  aumentate  le  sole  furtiGcazioni  , dacché  il  Castello  esisteva  da 
molto  tempo  innanzi. 

(6)  Giannone  luogo  citata. 
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Segue  il  Jìcgno  di  Carlo  Imperatore.  Miri  nv- 

venimenti  accaduti  alla  Città  di  Gallipoli. 

\isse  Gallipoli  alla  sua  tranquillità  sino  all' an-  i544 
no  1544  ì epoca  nella  quale  si  rinnovarono  i di  lei 
timori.  A petizione  del  Re  di  Francia  aveva  Solima- 
no allestita  Un  dall'anno  precedente  una  formidabile 
flotta  cou  quattordicimila  turchi  da  sbarco  , che  co-  '■>)'»>  i 

mandati  da  Barbarossa  , dopo  gli  avvenimenti  in  Niz- 
za , ritiraronsi  a svernare  in  Tolone.  Le  circostanze 
portarono  di  ritornare  in  Oriente  , ma  perchè  nemi- 
ci del  nomo  cristiano  , diedero  a terra  nel  loro  ritor- 
no , e distrussero  la  Città  ed  isola  di  Lipari  nelle 
acque  della  Sicilia,  menandone  schiavigli  abitanti  (i). 

Adoprarono  nuovi  eccessi  in  Calabria  , e specialmcn- 
te  in  Cariati  , e costeggiando  , passarono  a vista  di 
Gallipoli  , che  già  si  era  armata  , e posta  nello  sta- 
to della  più  valida  difesa.  Sebbene  non  si  fosse  latto 
alcun  tentativo  contro  la  Città  , portò  la  circostanza  , 
che  una  delle  migliori  galere  di  quest'  armata  , andò 
ad  investire  e naufragare  nella  nostr'  isola  di  Sant’  ciifr. 
Andrea.  Altre  quattro  galere  cercarono  darle  soccorso  n uo»u’ noia, 
e salvarla  , ma  si  resero  inutili  tutt’  i tentativi  , che 


(1)  Muratori:  Annali  d’Italia.  Anno  i543  c seguenti. 
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si  praticarono.  Erano  i legni  molto  cariclii  di  schia- 
vi e del  bottino  fatto  ne'  luoghi  suddetti  , per  cui  non 
potevano  ricevere  sul  loro  bordo  la  genie  di  (juella 
già  naufragala  (2).  Presero  perciò  poche  persone  di 
maggior  conto,  e gli  altri  furon  lasciati  sopra  l'Iso- 
la provvisti  di  viveri  , ed  assicurati  , che  sarebbero 
ritornati  a rilevarli.  I turchi  calarono  dalla  galera 
tutti  gli  schiavi,  come  pure  le  armi  e le  robe  , for- 
tificandosi nel  luogo  meno  basso  dell'isola,  e sitnnn- 
dosi  in  forma  di  squadrone.  Per  ingannare  , e far 
credere  un  maggior  numero,  vi  posero  in  mezzo  gli 
schiavi  che  aveano  di  Lipari  e di  Cariali  , i quali , 
tra  maschi  e donne  , si  numeravano  a più  di  due- 
cento , ed  altrettanti  erano  i turchi.  Benché  da  Gal- 
lipoli si  scopri  nella  mattina  seguente'  della  molta 
gente  nemica  sull'  isola  , non  iscoraggiaronsi  per  ciò 
i nostri  Concittadini  , e profittarono  dell' occasione  per 
rinnovare  gli  esempj  dell’  antico  valore.  Si  armarono 
nel  numero  di  duecento  circa  , chiedendo  il  per- 
messo al  Comandante  del  Castello  , che  era  il  Mar- 


(2)  }|  Muratori  in  eletti  Annali  , nell'  anno  i544*criase  , che  que- 
sta flotta  depredando  le  riviere  della  Calabria  pervenne  a Lipari  ed 
a Precida  , alle  quali  diede  il  sacco , e ne  condusse  via  circa  otto- 
mila persone.  La  maggior  parte  di  tanti  poveri  ccistiani  fatti  schia- 
vi perì  per  li  soverchi  patimenti  , prima  di  giungere  in  levante , non 
sapendosi  nè  anche  intendere , come  potesse  la  sua  , per  altro  gran 
flotta , condurre  tanti  schiavi  ed  alimentarli. 
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chese  Azzia , per  andare  all’  isola  , e rendere  schia- 
vi quei  turchi.  Sulle  prime  il  Castellano  si  oppose , 
ma  poi  condiscese  , inviandovi  pure  un  suo  figlio  , 
per  nome  Cesare  Azzia.  S' imbarcarono  sopra  varie 
piccole  barche  e feluche  , e giunti  all'  isola  , dopo 
molto  contrasto  , vi  disbarcarono.  Contribuì  molto  a 
favore  de'  Cittadini , il  non  essersi  dato  tempo  ai  ne- 
mici di  calare  a terra  l' artiglieria  della  galera.  Co- 
minciò r attacco  , rinforzati  sempre  i Callipolitani  da 
nuova  gente , che  dalla  Città  accorreva  nell’  isola. 
Pendeva  incerto  1’  esito  della  mischia  , ma  un  nostro 
artigliere , Francesco  Valderavano , si  millantò  coi 
suoi  compagni  , che  al  tiro  di  un  piccolo  cannone  , 
avrebbe  fatto  saltare  dalle  mani  di  un  turco  la  ban- 
diera che  teneva  inalberata  , come  avvenne.  Fu  que- 
sto r incidente  , che  decise  la  vittoria  de'Gallipoliiani 
sopra  i seguaci  dell'Alcorano.  Si  gridò  vittoria  vitto- 
ria , e sbigottiti  ed  avviliti  i turchi  furono  fatti  schia- 
vi , ed  in  parte  erano  stati  già  trucidati.  Dei  no- 
stri ne  restarono  sci  uccisi , e circa  cinquanta  feriti. 
Francesco  Crisigiovanni  (3)  , e Cariuccio  Patita- 


(3)  T.n  famiglia  Crisigiovanni  , gii  estinta  , era  fra  le  antichissime 
e primarie  di  Gallipoli.  L'abate  Camaldari  la  segnò  per  tale  fra  quel- 
le ch'esistevano  nel  Secolo  XIII  Marcantonio  Crisigiovanni  fu  Sinda- 
co nel  i5S8,  iS^S  , e i6o5.  Nel  i5i4  si  spedirono  in  Napoli  Berar- 
iliiio  Crisigiovanni , ed  Qliverio  Rossi  nostri  Concittadini  per  espone 

• 


I Gallipolita, 
ni  atl^ccduo  i 
turchi. 


Si  Onao  sebia* 

it. 
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ri  (4)»  furono  i due  nobili  giovani  che  precisamente  si 
segnalarono.  Le  robe  ritrovate  presso  i nemici  furono  di 
qualche  importanza,  e si  ripartirono  tra  i Cittadini.  De- 
gli schiavi  se  ne  scelsero  sei  i più  proporzionali  e di 
comparsa,  e con  Gio;  Maria  Rodogaleta  (5)  furono  spe- 
diti in  dono  al  Viceré  di  Napoli  Don  Pietro  de  Sil- 
va , il  quale  a' 23  marzo  manifestando  con 

sua  lettera  il  sommo  gradimento  , donò  alla  Città 
r artiglieria  della  galera  , sci  ancore  , ed  il  metallo 
e rame  rinvenuto  nella  galera  medesima.  Generosa- 
mente poi  da  Gallipoli  furon  rimandati  nelle  risp  t- 
tive  loro  case  , provvisti  di  tutto  il  bisognevole  , 
i duecento  c più  schiavi  di  Lipari  c di  Cariati. 

Fu  a tempo  di  questo  Viceré  , e mentre  era 
^’i’^^sidc  della  Provincia  Ferrante  Loffredo  , che  per 
ruiiiiir..  |,j  (j)aggior  difesa  della  nostra  Città  , si  accrebbe  di 
nuove  fabbriebe  il  baluardo  di  San  Basilio. 


al  ViccK'  di  quel  tempo  le  molestie  che  ircarano  i Soldati  della  guar- 
jnigionc  del  Castello  alla  pojioljzioiK? , c ne  riportarono  gli  ordini  analo- 
ghi. Il  Viceré  ri.sposc  alla  Citta  esprimendosi:  havemo  receptuo  vostra 
lettera  , et  intero  la  credentm  in  Persona  delli  nobili  Berardino  Cri- 
so, enne  et  Olivcrio  Busso  eie. 

(4)  La  famiglia  Latitari  esiste  tra  le  primarie  e distinte  di  Galli- 
]»^»Ii.  K pure  antichissima  , e compresa  dall*  abate  Camaldari  nel  nume- 
IO  di  quelle  del  Secolo  XIII.  Molti  della  medesima  sono  stati  Sindaci. 

(5)  La  rdiuiglìa  Rodogaleta  era  delle  piimaile  cd  antichissime  dà 
Gallìpo!  i.  Oggi  c estinta. 
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Esiàteva  ancora  una  certa  anlmosidi  ccl  odio  tra 
i Cittadini  , ed  i soldati  , eh'  erano  di  presidio  , e 
spesso  tra  loro  rissavano.  A scanso  degli  ulteriori  scon- 
certi , a richiesta  della  Città  , dispose  il  Viceré  , che 
il  Preside  si  fosse  astenuto  di  presidiare  Gallipoli  , 
perchè  i soli  Cittadini , e la  guarnigione  del  castello 
erano  sufllcienti  alla  custodia  e difesa  della  Città. 

Nell' anno  i.'*47  'i  furono  dei  tumulti  nella  ca- 
pitale , i (piali  degenerarono  in  guerra  civile  , ed  al- 
terate le  notizie  si  allarmarono  le  Città  del  Pegno. 
Gallipoli  , volendo  servire  all'  ordine  , e riguardando 
nei  Viceré  la  Persona  del  Sovrano  , ollVi  al  Luogo- 
tenente  del  Pegno  duecento  de'  suoi  Cittadini  bene 
armati  per  la  sua  custodia.  A'  io  luglio  di  quell’ an- 
no , manifestando  nell’  offerta  il  suo  gradimento , ac- 
certò la  Città  , che  se  il  bisogno  Io  avreblie  richie- 
sto, se  ne  sarebbe  avvalso. 

L' Imperator  Carlo  V.  a’ a5  ottobre  1 555  rinun- 
ciò il  Regno  a Filippo  II.  suo  figlio.  Nel  i556  ri- 
nunciò pure  r Impero  a Ferdinando  suo  fratello  , c 
finalmente  ritiratosi  in  una  casa  religiosa  morì  a’  2 1 
settembre  i558. 


1545 


Tumulti  ili 
Napoli, 


i5jS 


Morie  di  Cir- 
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rbt  spinti  dal* 
la  burrasca  ii) 
tJgento. 


Accorrono  j 
GallipoliUoì. 


Futa  dei  tur- 
chi. 


Hegno  di  Filippo  //,  Filippo  III  y Filippo  IF , 
Carlo  II  Filippo  V , e Carlo  III,  Imperatore  c d 
titolo  di  Carlo  FL 


Filippo  II  figlio  di  Carlo  V fu  il  successore  nel 
Regno  delle  due  Sicilie.  Gallipoli  spedì  subito  i suoi 
Sindaci  a prestare  in  Napoli  il  giuramento  di  fedeltà. 
Regnò  sino  all'anno  i5g8  in  cui  mori. 

Nell’  intermedio  tempo  del  suo  regnare  non  fu- 
rono pochi  i sconvolgimenti  che  si  soffrirono  , ma 
tranne  quello  della  venula  dell’ armata  ottomana  sot- 
to il  comando  del  Bassa  Mustafà , numerosa  di  cen- 
toventi galere  , gli  altri  non  interessano  la  storia  del- 
la nostra  Città.  Avevano  cominciato  i Turchi  sin  dall’ 
anno  1 56 1 ad  infestare  i nostri  mari , ed  accadde 
allora  , che  due  dei  costoro  legni  fossero  spinti  dalla 
burrasca  nel  convicino  porto  di  Ugento.  I Gallipoli- 
tani , avutane  la  notizia  , si  armarono  al  numero  di 
quattrocento  , ed  ivi  accorsero , come  spesso  erano 
obbligati  di  fare  per  le  continue  piraterie  barbaresche. 
Giunti  che  furono  in  quella  marina  , trovarono  eh’ 
era  succeduta  la  bonaccia  ; e quindi  avvedutisi  quei 
pirati  dei  Gallipolitani , e che  si  affrettavano  per  in- 
calzarli , lanciatisi  in  mare , ebbero  f opportunità 
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di  uscire  colleglli  dal  porto  e sottrarsi  .ili’ Imminente 
schiavitù.  Ciò  non  ostante  i Gallipolilani  presero  due 
schiavi,  che  le  furon  tolti  dal  Preside  della  Provin-  “*''**‘- 
eia  , ma  che  poi  a petizione  fatta  dalla  Città  al  Viceré 
Don  Parafan  de  Ribera  Duca  di  Alcalà  , le  furono 
restituiti  in  seguito  di  una  sua  lettera  de’  3i  gen- 
najo  1362  diretta  al  Preside  medesimo. 

Questa  comparsa  dell’  armata  ottomana  servì  co- 
me di  sprone  alle  Potenze  cristiane  per  approntarsi 
alla  difesa  de’  loro  Stati  , e far  causa  comune  contro 
i Turchi  , che  minacciavano  con  un'armata  ingros- 
sata quasi  a trecento  vele.  Più  zelante  di  ogni  altro 
fu  il  Pontefice  Pio  V , che  principalmente  riuscì  col- 
le sue  legazioni  in  Venezia  , Malta  , Genova  e Sa- 
voia. Fu  eletto  Generalissimo  Don  Giovanni  d’  Au- 
stria , giovane  di  ventun'  anno  , figlio  naturale  di  , Artmi.  n> 
Carlo  V , ma  bene  sperimentato  nel  suo  valore  con- 
tro  i Mori  nel  Regno  di  Granata.  Era  all’ effetto  que-  vanni  d-Àuum 
sto  Principe  capitato  in  Napoli  , dove  assicurato  , 
che  i Torchi  scorrevano  1’  Arcipelago  , partì  a’  20 
agosto  del  , menando  seco  tutte  le  galere  di  1571 

Napoli  e Sicilia.  Giunse  il  dì  24  in  Messina  , ed  ivi 
riunitosi  colle  galere  del  Papa  , de’  Genovesi , Sa- 
vojardi  e Maltesi  , ed  intesa  la  perdita  di  Faraago-  ^ u.  cioTanni 
sta  , s’ imbarcò  per  battere  i Turchi , come  gli  riu-  Dotta  combina. 

, ” ta  Tiene  in  Gal. 

SCI  di  rare  sotto  Lepanto.  >.<poii,  anco  net 

* , ritorno» 

Gallipoli  sin  dal  i565  si  era  premunita  e rin- 
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forzata  con  altri  1 5o  annali , comandati  dal  Conte 
di  Ugento.  La  flotta  cristiana  sotto  il  comando  di 
D.  Giovanni  d'  Austria  nella  sua  rotta  verso  levante 
venne  nella  nostra  rada  di  Gallipoli , e dopo  la  vit- 
toria vi  ritornò  coi  legni  predati  (i).  Quel  gran  nu- 
mero di  vele  richiamò  un  concorso  straordinario 
di  gente  da  per  ogni  dove  , applaudendo  tutti  al  me- 
morando trionfo  contro  de'  Turchi.  Il  Sindaco  ed  i 


(i)  Il  Muratori  negli  Annali  d'Italia,  anno  1S71,  rap|>orta  , clic 
>|ucsta  flotta  cristiana  riunita  , era  di  la  galee  del  Papa  , di  81  del  Re 
di  Spagna  , con  20  nari  , c forse  più  da  carico  : di  108  gal  c , sci  ga- 
leazze , c due  navi  de' Veneziani  : di  tre  galee  di  Malta  e tre  altre  del 
Duca  di  Savoia  ; e che  eranvi  altri  legni  minori  in  gran  copia.  Sopra  si 
possente  armata  militavano  dodicimila  italiani,  guidati  da  valorosi  capi- 
tani di  lor  nazione,  cinquemila  spagnuoli  , tremila  tedeschi , c tremila 
venturieri , portati  dalia  difesa  della  Fede  e dal  desiderio  della  gloria; 
oltre  ai  uccessarj  marinari.  Il  comhaltimento  segui  a’ 7 ottohre,  giorno 
di  domenica.  Il  risultato  fu  la  piena  rotta  dell' armata  turchesca.  Il  ili 
lei  Generale  fu  ucciso  d archihugìata , ed  il  suo  capo  reciso  dal 
busto  c messo  sopra  una  picca , lini  di  mettere  lo  spavento.  Gran  quan- 
liti  di  legni  nemici  c prigioni  vennero  alle  mani  de’ Cristiani.  Più  di 
quindici  mila  infedeli  vi  perirono  in  quel  lerrihilc  conflitto  , ed  alcuni 
li  fecero  ascendere  sino  a trentamila.  Si  congettura,  che  più  di  dodici- 
mila schiavi  cristiani  riacquistarono  la  libertà.  Furon  divise  tra  i vin- 
citori le  spoglie  e i prigioni  , che  eran  cirea  cinquemila.  Al  Gene- 
rale del  Papa  toccarono  17  fgalce  e quattro  galeotte.  A D.  Giovanni 
d’  Austria  87  galee  c 8 galeotte.  Ai  Veneziani  43  galee  e 6 galeotte. 
Tra  Savoja  c Malta  furon  divise  18  galee.  I legni  turchi  afionJati  fu- 
ron dica  Ga  , e certamente  si  affondarono  17  galee  cristiane. 
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primari  della  Città  , andarono  a tributargli  sul  bordo 
i loro  omaggi  , e furon  dal  Principe  ricevuti  con 
singolare  distinzione.  Gradi  il  dono  clic  gli  si  fóce  di 
vitelle  , castroni  , pollame  , vini  , frutta  ed  altro  : 
ma  pregato  ad  onorar  la  Città  con  la  sua  Persona  , 
non  condiscese  a calare.  Nel  seguente  anno  1572  si 
fece  nuovamente  vedere  la  flotta  nei  nostri  mari  , e 
tanto  in  questo  , che  nel  porto  di  Otranto  vi  s'  ini’ 
barcarono  dei  soldati  sino  al  numero  di  cinquecento. 

Non  interessa  la  storia  di  Gallipoli  il  resto  del 
glorioso  regnjire  di  Filippo  II.  Egli  chiamò  nel  suo 
testamento  alla  successione  del  Regno  Filippo  III  suo 
figlio  , che  fu  salutato  Re  di  Napoli  e di  Sicilia  agli 
li  ottobre  i.'lyS.  Mori  a'3i  maggio  1621, 

Nel  tempo  di  questo  Re  niente  accadde  di  par- 
ticolare per  Gallipoli.  Nell'  anno  1606  a 1607  vi  fu 
gran  penuria  di  viveri.  Antonello  Roccio  nelle  sue 
memorie  manoscritte  ne  addita  le  circostanze  , trovan- 
dosi egli  sindaco  in  quel  tempo  ; e riftrisce  il  siste- 
ma adottato  per  la  distribuzione  del  pane  a’Cittadini, 
onde  evitare  le  disgrazie  della  fame  , che  desolano 
le  popolazioni. 

Filippo  IV  figlio  del  precedente  , succede  al  Re- 
gno nella  morte  del  Padre.  Nato  agli  8 aprile  i6i5 
ed  investito  dal  Pontefice  Gregorio  XV  a’ 27  novem- 
bre 1621  , governò  col  mezzo  del  suo  Viceré  Duca 
d’  Arcos.  È troppo  nota  la  sedizione  , che  accadde 
nel  1647  > sostenuta  da  un  uomo  abietto  della  plebe 

39 
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seduionc  in  Tommaso  Aiello  amalfitano,  volcarmente  Masaniello, 
vai  j lueghi  del- clie  poi  rìmase  ucciso  da  quelli  medesimi  che  lo  ave- 

Ic  PrpTinci».  _ * rvi  -ir 

vano  applaudito  e seguito.  Dilatatasi  la  fama  di  cioc- 
che era  avvenuto  in  Napoli,  ne  fu  imitato  l'esempio 
in  molte  altre  Città  delle  Provincie.  Gallipoli  però  , 
sempre  fedele  al  suo  Re  , continuò  a prestare  quei 
GaiiiH'  « pa{^amenti  , che  nella  Capitale  , ed  in  altri  luoghi  del 

matUicDr  fedele.  „ . ... 

Regno  non  si  erano  voluti  riconoscere  , mantenen- 
dosi nella  sua  calma.  In  quest'  occasione  , venuto  in 
Najioli  per  Viceré  il  Conte  di  Ognatte  e Tassis  Don 
"liis  Innico  Valez  de  Guevara  nel  1648  lodò  moltissimo 
la  fedele  condotta  dei  Gallipolitani  con  sne  lettere  de’ 
Leiiete  del  g e iq  giugno  , dirette  magnifici  ed  amali  da 
Hua  iMaeslà  Sindaci  ed  Eletti  della  Città  di  Galli- 
poli. 

*cc5  Trapassò  Filippo  IV  ai  17  settembre  iG65  , e 

gli  succede  Carlo  II  nato  a’ 6 novembre  iGfii.  Fu 
acclamato  Re  delle  due  Sicilie  a'  i3  ottobre  dell' an- 
no istesso  per  mezzo  del  Viceré  Cardinal  d' Aragona. 
Gli  affari  dell’  Italia  in  generale  , non  ci  presentano 
particolarità  nelle  nostre  Provincie  in  quell’ epoca.  Le 
memorie  di  Gallipoli  cennano  un  casuale  avvenimen- 
it<o  to.  Essendo  precorsa  a’ 24  marzo  iGGg  un’impetuo- 
sa burrasca  di  sirocco,  si  vide  nei  nostri  mari  vici- 
c.Uotn  Iure»  no  3I  littorale  detto  dei  Foggi,  una  galeotta  di  corsari 
t»"d\'’ò»ui^o-  turchi  , la  quale , per  la  fortuna  sofferta  , avea  per- 
duto  r albero  di  maestra  , e rotti  tutt’  i suoi  remi. 
Vi  era  in  quel  lido  una  nostra  barca  pescareccia  con 
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quattro  persone  del  padron  Leonardo  Tricarrico.  Do- 
mandarono i turchi  in  quali  mari  si  ritrovavano,  ed 
il  nome  della  convicina  Città , e gli  fu  risposto 
Gallipoli.  O che  noi  compresero  , o perchè  non  aveva- 
no scampo  , gittarono  una  fune  ai  pescatori  , e fe- 
ronsi  condurre  pacificamente  entro  al  porto  , ove  ri- 
masero schiavi  , e consumarono  la  quarantena.  Erano 
i turchi  al  numero  di  44  » primo  maggio  pai’- 

lirono  in  forma  di  catena  per  Napoli.  Vi  si  trovaro- 
no ventiquattro  rotoli  di  monete  di  argento , oltre  un 
quantitativo  di  monete  ungarcsi.  Quel  solo  cannone 
di  bronzo  , che  portava  tal  legno  fu  situato  nel  no- 
stro castello. 

Nel  iGgS  il  Viceré  di  quel  tempo,  con  sua  let-  i6<jJ 
tera  dei  3o  ottobre  , fece  conoscere  ai  Gallipolitani  i 
bisogni  del  Re  per  la  guerra  del  Piemonte  , e dife- 
sa dello  Stato  di  Milano  , e che  siccome  gli  era  noto 
il  loro  attaccamento  e fedeltà  al  Sovrano  , cosi  in 
quel  rincontro  se  ne  augurava  gli  effetti , sommini- 
strando quelle  somme , che  le  permetterebbero  le 
circostanze.  Offri  1’  Università  di  Gallipoli  ducati 
tremila  , de' quali  ne  ammani  e rimise  subito  i5oo  !j'u, 

e successivamente  gli  altri  , come  da  due  lettere  di 
quel  Viceré  de' g gennajo  e 6 marzo  i694*  Mori  iSqì 
Carlo  II.  al  primo  novembre  1700.  Filippo  V.  figlio 
di  Ludovico  Delfino  di  Francia  fu  il  successore  di 
Carlo  II.  Nel  governo  di  questo  Regnante  si  prestò 
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ben'  anco  Gallipoli  ai  bisogni  dello  Stato  , e sommi- 
nistrò nel  1702  altri  ducati  tremila. 

11  Regno  fu  poi  ceduto  a’  Carlo  III,  che  prese 
il  nome  di  Carlo  "VI.  Imperatore.  Ne  fu  investito 
714  dal  Pontefice  Innocenzio  XIII.  a'  9 giugno  1722  e 
terminò  la  vita  a'  18  ottobre  1740  , quando  Napoli 
era  gìSi  ritornata  ad  essere  la  sede  dei  Sovrani  , ed 
era  cominciato  il  Regno  de'  Borboni  al  bene  ed  alla 
felicita  dei  popoli  e delle  nazioni. 
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CAPITOLO  DLOSIOPKI^JO 


Jìcgno  dì  Carlo  Borione  , di  Ferdinando  /.  l'run- 
cesco  I.  e Ferdinando  II.  felicemente  rcgntinte. 

Carlo  Borbone  , figlio  di  Filippo  V.  e di  Eli- 
sabetta Farnese  , 'fu  spedito  dal  padre  nel  al 

possesso  di  Parma  e Piacenza  per  la  morte  di  An- 
tonio Farnese.  Lo  consegui  nel  lySa  , ed  indi  nel 
j 734 s’ impossessò  di  questo  Regno:  Suscepta  adqui- 
silione  lìeqni  Neapoli  et  Siedine  scse  eidem  unno  1734 
JVeapoUtani  dederunt , atque  anno  1735  omnes  Iie~ 
^ni  arces  pacificiim  possessore/n  agnoverunt.  Dein 
anno  1738  die  12  Maii  a Clemente  XII  Regno 
investitur.  Ob  mortem  Ferdinandi  fratris  Ilispania- 
rum  Regis  , anno  17. ">9  , renunciavit  Ferdinando  fi- 
Ho  , terth  loco  nato  , Regnum  utriusque  Siciliae  ; ipse 
vero  Hispanias  prqfcctiis  est , ubi  sub  nomine  Caro- 
li III.  feliciter  regnuvit  (i).  Visse  tutto  il  Regno 
alla  prosperità  nel  tempo  del  suo  domiuio  , guardan- 
do ne*  sudditi  i proprj  figli , e conservando  alle  Città 
i loro  dritti  e privilegi . 

Insorsero  nel  1742  delle  discordie  in  Gallipoli 
tra  r Università  ed  il  Castellano  , particolarmente  per 
le  chiavi  dell’unica  porta  della  Città  , che  pretenda 
va  il  Castellano  di  ritenere  j ma  bastò  rappresentare 


(1)  Lupoli  Jur.  Neap.  praelect.  tom.  Il  in  fine. 


Carlo  Barilo* 
nc  coii(|ii4»t4  il 
Ucgiig. 


1741 

DUlurbi  trt 
r XJnÌTfrsità 
il  C4fttcllaDe« 
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al  Re  Carlo  la  ragione  per  farla  valere.  Per  mezzo 
della  Reai  Segreteria  di  guerra  , e con  Dispaccio  de’ 
G ottobre  17^2  , in  vista  della  Consulta  de'  a4  set- 
tembre , sovranamente  risolvè  , che  le  chiavi  fossero 
restituite  dal  Castellano  , e ritenute  sempre  dai  Siii- 
daci  a tenore  dei  privilegi.  Carico  di  meriti , ricco 
di  virtù  , e compianto  dalle  Nazioni  , che  lo  aveva- 
no riguardato  padre  e protettore  delle  arti  e delle 
scienze , e vindice  della  giustizia  , terminò  in  Ma- 
drid la  carriera  de'  gloriosi  suoi  giorni. 

Ferdinando  suo  figlio  , e di  Maria  Amalia  di 
Sassonia  , nato  a’  12  gcnuajo  17.'»!  fu  salutato  Rea’ 
6 ottobre  1759  , ed  investito  del  Regno  a'  4 
hrajo  17G0  da  Clemente  XIU.  Si  collocò  in  matri- 
monio con  Maria  Carolina  d’  Austria  figlia  di  Fran- 
cesco I.  Imperatore  e di  Maria  Teresa  a’  i3  agosto 
1768;  e battendo  sempre  le  orme  del  suo  gran  Ge- 
nitore , fece  nuotare  il  Regno  nell’  abbondanza  , e 
nella  felicità  sino  all'epoca  del  1798.  Serviva  tutto 
air  ordine  , alla  clemenza  , ed  al  bene  de'  suoi  sud- 
diti. La  nostra  Gallipoli,  che  riconosce  principalmen- 
te la  sua  floridezza  dalla  facilitazione  del  commercio, 
non  si  vide  mai  in  uno  stato  di  maggiore  prosperità. 
.L\ra  divenuta  1'  emporio  degli  olj  , ed  erasi  resa  viep- 
più famosa  e rinomata  in  tutte  le  piazze  oltramonta- 
ne. La  moderazione  delle  imposte  , l'incoraggiamento 
dell'  agricoltura  e delle  arti,  e le  altre  benefiche  sovra- 
ne cure  , accrebbero  il  numerario  , e felicitarono  la 


Digilized  by  Google 


( 3ii  ) 

Dazione.  Nel  maggio  del  1797  onorò  Ferdinando  la  ‘Tj7 
nostra  Città  di  Gallipoli  della  sua  Rcal  presenza  , co- 
me fece  Sua  Maestà  la  Regina  , ricolmando  gli  animi 
di  quella  ebbrezza  di  contento  , che  manifesta  nell’ uo-  v.nuidfso. 

» vtaiii. 

mo  i moti  del  cuore.  Spopolaronsi  i villaggi  tutti,  le 
terre  , le  campagne  e le  città  del  Capo  salentino,  per 
vedere  1’  oggetto  dei  loro  voti  , e delle  loro  benedi- 
zioni. Gallipoli  si  vide  inondata  da  un  concorso  straor- 
dinario di  gente. 

Fu  nel  1799,  occupato  il  Regno  daiFraii- 
cesi  si  risentirono  delle  rivolte  in  generale  , c la  no-  hì»oUc  nei 
stra  Città  non  ne  fu  esente  all*  intutto.  Ogni  disturbo 
si  acchetò  col  ritorno  di  Ferdinando  dalla  Sicilia.  Si 
ristabilì  la  pace  , ancorché  presidiata  la  Provincia  dai 
Prancesi , che  in  gran  numero  furon  destinati  iuGal- 
li^K)!!  , ed  indi  ne  venne  evacuata. 

La  nuova  guerra  che  scoppiò  verso  la  fine  del 
180.5  , cagionò  la  nuova  occupazione  del  Regno  per  * 
parte  dei  Francesi,  e da  quest’anno  comincio  a decadere  ,5^ 
il  commercio  , che  poi  nel  1807  rimase  intieramente 
inceppato  e ilistrutto.  Gl’  Inglesi  ci  posero  nello  stato 
tli  blocco  , e furono  eccessive  le  gravezze  che  si  mi- 
sero su  i generi  di  America.  Si  proibirono  con  som- 
mo rigore  le  manifatture  estere  , ed  i nostri  prodotti 
rimasero  abiettati  sino  all' ultimo  grado  (2).  Marci va- 


(a)  Gli  olj  ribassarono  sino  a ducati  otto  la  salma,  i grani  a car- 
lini la  il  tomolo,  c cosi  le  altre  derrate  in  propotxioDe.  Rimasero  i 
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no  le  olive  sotto  gli  alberi  , dappoiché  1*  olio  che  frut- 
tavano non  bastava  alla  spesa  della  ricolta  (3).  Mol- 
te làmiglio  languivano  nel  rovescio , e noi  crollo  irre- 
parabile della  loro  economica  sussistenza  (4)-  Tutto  il 
Regno  fu  colpito  da  questo  ristagno  , e Gallipoli  no 
u'iiguorc’^'  sperimentò  più  desolanti  le  conseguenze.  Il  nostro  por- 
to , per  alquanti  anni  non  vide  più  bastimenti  , u 
almeno  di  rado  qualcheduno  con  navigazione  incep- 
pata (.1).  La  mancanza  de’  mezzi  onde  vivere  , e le 
rcclutazioni  continue  , fecero  diminuire  la  popolazione, 
c produssero  la  deficienza  delle  braccia.  1 privilegi  , 
che  costarono  tanto  sangue  ai  nostri  antichi  Concittadi- 
ni , non  ebbero  più  verun  eft'etto  e vigore. 
tìat).  Nel  i8og  a'  24  agosto  venne  nel  nostro  porto  una 

flottiglia  inglese  , composta  di  un  vascello  , una  fre- 


tcrreni  sema  fìttuarj  , c gli  olireli  si  lasciarono  incolti , anzi  alcuni  ite 
proprictaij  gli  svelsero  intieramente. 

(3)  Per  raccogliere  , trasportare  e molire  una  macina  di  olire  , si 
calcola  necessaria  la  spesa  di  ducati  tre,  ed  anche  dippiù  ; e circa  due 
macine  versano  una  salma  di  olio.  Il  prezzo  dunque  di  allora  , com- 
pensava appena  il  dispendio  , e la  cura  della  ricolta. 

(4)  A proporzione  della  decadenza  de' generi,  era  puro  in  avvili- 
mento la  valuta  degli  stabili.  Soprattutto  gli  oliveti  si  barattavano  a 
piczzo  vile. 

(ò)  In  quc-sti  anni  d' incaglio  di  commercio , e di  sfogo  degli 
olj  , scavaronsi  in  Gallipoli  molte  nuove  posture , poiché  sempre  si  au- 
mentava il  deposito  di  questo  articolo. 
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gala  , e dieci  barche  bombardiere  e cannoniere  , ri- 
chiedendo la  resa  della  piazza  che  le  fu  negala.  Nel- 
la notte  dei  2^  a’  25  di  quel  mese  principiarono  gli 
Inglesi  a battere  la  Città  ed  il  castello  , e furon  sem- 
pre corrisposti  dall’  una  e dall'  altro  con  eguale  ardo- 
re, malgrado  la  poca  artiglieria  di  ferro  (6) , male  in 
ordine,  e senza  truppa.  I soli  cannonieri  gallipolitani 
ed  in  iscarso  numero , rinnovarono  coraggiosi  gli  esem- 
pi dei  loro  predecessori.  Circa  700  colpi  di  cannone 
furon  tirati  dagl'  Inglesi  , ma  niuu  danno  ne  risnllò 
alla  nostra  gente  , e poco  al  castello  ed  alle  abitazio- 
ni. I legni  soiTrirono  , e nel  giorno  appresso  si  allon- 
tanarono (7). 

Nell’ anno  i.814  per  la  variazione  delle  circostan- 
ze di  Europa  , riprese  il  nostro  commercio  qualche 
incremento , e si  vide  nuovamente  Gallipoli  risorgere 
dall'abiezione,  e rimettersi  inattività.  In  maggio  181 5 
ritornò  in  Napoli  il  nostro  Re  , ebe  poi  in  vigore  del 
trattato  di  Vienna  prese  il  titolo  di  Ferdinando  Primo 
Re  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Nel  182 5 accadde  la 
sua  morte,  compianto  con  amare  lagrime  da' suoi  aman- 


(G)  L’ artiglierìa  di  Gallipoli  , specialmente  quella  di  bromo  si  era 
trasportata  in  Taranto. 

(7)  Il  nostro  erudito  Concittadino  D.  Francesco  Sarerìo  Manzolina 
ha  esposto  in  latino  i tatti  che  concernono  questo  arvenimento  cogl'  In- 
glesi nel  180Q , ma  quest'  opera  è rimasta  manoscritta. 
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tissimi  sudditi.  Succede  al  Trono  il  di  lui  figlio  Fran- 
cesco I,  che  imitando  il  padre,  felicitò  questo  Regno. 
La  morte  lo  tolse  a noi  nei  i83o  , e succede  il  di  lui 
figlio  , r attuale  nostro  Augusto  Sovrano  Ferdinando  11. 
felicemente  Regnante  , che  onorò  di  sua  presenza  que- 
.sta  nostra  Patria  nel  giorno  3o  aprile  i833  tra  le  ac- 
clamazioni di  tutta  la  popolazione  , che  gradì  con  mol- 
ta })ontà. 

Gorliamo  sotto  questo  Monarca  , secondato  dai 
suoi  Ministri  , di  tutte  quelle  feliciti,  delle  quali  1"  uo- 
mo può  essere  suscettibile.  Il  rispetto  alla  Religione 
lo  fa  campeggiare  ne’  suoi  sudditi  : la  pace  generale 
con  tutte  le  Potenze  del  Mondo  ci  rende  tranquilli  , 
ed  anima  1'  agricoltura  , e 1'  estesa  e sicura  navigazio- 
ne de’  legni  nazionali  anco  ne’  porti  oltramontani  ; le 
nuove  strade  che  si  son  costrutte  , e che  indefessa- 
mente si  vanno  aumentando  , facilitano  il  nostro  com- 
mercio interno  ed  il  trasporto  delle  nostre  derrate  ; la 
giustizia  , l'esatta  osservanza  delle  leggi , e tutti  gli  altri 
salutari  effetti  di  un  giusto  e paterno  governo  si  speri- 
mentano in  grado  eminente.  Quindi  sorgono  dalla  parte 
più  sensibile  dei  nostri  cuori  quei  fervidissimi  voti, 
onde  il  nostro  Re  sia  conservalo  per  lunghissima  vita. 
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A A CCOLT  E 

da  ^ai^tofomeo  Ravenna, 


LIBRO  QUARTO 

«EL  QUALE  SI  DESCRIVE  LA  CHIESA  CATTEDRALE,  I MONA- 
STERI, E LE  ALTRE  CHIESE  £ PAROCCHIE  DELLA  CITTA* 
£ TERRITORIO. 

CAPITOLO  PRimO 

Antica  Chiesa  Cattedrale  di  Gallipoli. 

Osservai  in  altro  luogo  , che  la  Religione  cristia-- 
na  sin  da'  suoi  primi  tempi  si  abbracciò  in  questi  luo- 
ghi, e nella  nostra  Gallipoli  (i).  Devesi  da  ciò  de- 

(i)  Tedi  il  Capitolo  17  del  primo  libro  di  queste  Memorie. 
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durre  , che  suhilo  venne  eretto  il  Tempio  pel  Cri- 
stiani , o alcuno  dedicato  a'  falsi  Dei , si  fusse  con- 
vertito in  casa  di  vera  adorazione.  Ci  mancano  le 
memorie  dell’  esistenza  dell’  antichissima  Chiesa  cd 
in  qual  sito  trovavasi  eretta.  Si  congettura  però , 
che  sia  sempre  esistita  nel  luogo  medesimo  dove  at- 
tualmente si  vede  (2)  , comechè  il  più  elevato  , nel 
centro  della  Città  , ed  il  più  comodo  al  pubblico 
concorso. 

Nel  secolo  XIII  fu  distrutta  Gallipoli  , ed  i suoi 
Cittadini  , privi  affatto  di  abitazioni  si  rifuggirono  nel 
jiroprio  territorio  , dimorandovi  per  circa  un  secolo. 
In  tale  luttuosa  circostanza  fu  pur  distrutta  la  Chie- 
sa Cattedrale,  di  maniera  che  i Gallipolitani  si  avval- 
sero per  Cattedrale  della  Chiesa  della  Lizza , alla  qua- 
le , per  tutto  quel  teinpo  diedero  il  titolo  della  di  lor 


(>)  L'  iscrizione  in  unt  Ispide  m.irmorea  apposta  da  Monsignor  Fi- 
lomarìni,  cd  oggi  esistente  sulla  porta  della  Sagrestia  della  nostra  Cat- 
tedrale conferma  tal  congettura  : tesiplum  Hac  olih  divo  j'iakni  chrv- 
snsTOMO,  p.lSTEi  DIVIE  ACATHtE  VIST  EKS  MtMILLlE  IMiEICTIONElf 
ANNO  DOMINI  1116.  Non  vi  era  questo  Tempio  nel  iiaG,  perchè  fu 
costruito  nel  i63o:  non  vi  era  neppure  il  precedente,  ch'era  stato  in- 
nalzato verso  il  i334,  quando  fu  riedificata  Gallipoli.  La  Chiesa  Catte- 
drale dedicata  a San  Giovanni  Crisostomo  era  l' altra  più  antica.  11 
TEMPLVM  HOC  pare  che  indichi  e confermi  soltanto,  che  in  que- 
sto sito  sia  stata  sempie  la  Chiesa  sin  da  quando  era  dedicata  a tal 
Santo. 
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protettrice  Saot'  Agata.  Nel  secolo  XIV  si  cominciò 
a riedificare  la  desolata  Città  sulle  antiche  rovine,  ed 
a stabilirvisi  nuovamente.  Innalzarono  un  Tempio  nel 
luogo  medesimo  , dove  attualmente  è posta  la  Chie- 
sa Cattedrale.  Le  circostanze  di  quei  tempi,  c la  po- 
vertà nella  quale  languivano  i nostri  Concittadini  per 
le  devastazioni  arrecate  dalle  armi  desolatrici  di  Car- 
lo d‘  Angiò , non  permisero  adottare  un  sistema  di 
sontuosità  e magnificenza  nè  per  la  Chiesa  , nè  per 
le  altre  abitazioni.  Era  di  fatti  piccola  e poco  decen- 
te (3)  : avea  però  il  campanile  di  cui  è priva  F o- 
dierna  (4).  Scrivendo  de' Vescovi,  dimostrerò  quanti 
disturbi  siensi  frapposti  nella  Città  per  la  Chiesa  , che 
trovavasi  in  istato  cadente  , c nella  necessità  di  con* 
tinue  riparazioni  (5). 


(3)  Monsignor  Montoya  nella  TÌsita  locale  tcrÌTcndo  della  Chien 
attuale,  ti  espresse  cosi  ; Ecclesia  haec  Catkedralis  , paucis  ab  Itine 
annis  denuo  reaedijieata  loco  aUerius  Cathedralis  jam  dirutae , ejc 
<]HO  «rat  parvae  capacitatis , parum  decenlis  struclurae,  et  ruiiiani  ini- 
nabatur. 

(4)  Monsignor  Cibo  nella  risita  locale  scrìrendo  della  rcccbia  CLiesa 
Cattedrale,  llem  inveni  in  ipsa  Ecclesia  prope  portala  ma  dreni  in 
ala  dextera  campanile  magnum  , cum  tr/bus  campanis  magnis  cum 
suis  funibus.  Questo  Campanile  fu  demolito  colla  s-ecebia  Chiesa,  cosic- 
ché Monsignor  Montoya  nella  suddetta  sua  visita  notò:  Campanile  fuit 
dirutum  rum  Ecclesia  velcri  , et  nondum  est  novum  constitutum. 

(5)  Della  vecchia  Chiesa  Cattedrale , sebbene  dalle  direrse  memorie 


S<  GtO!  Cn« 
Milomo  aolico 
FrolcUore  di 

Gallipoli* 
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L'  antichissima  Chiesa  era  dedicata  a San  Gio- 
van  Crisostomo  , titolare  e Protettore  della  Città.  Fu 
poi  nel  1126,  e giusta  le  antiche  tradizioni  nei  me^ 


si  ricars  , che  era  piccola  cd  indecente  , c che  minacciara  rorìna , non 
si  ha  però  un’ esatta  descriEione  della  sua  ^raudeeia  : dorea  esser  nondime- 
no occupati  da  molti  piccoli  altari.  In  (puc'  tempi  si  eressero  da  varie 
famiglie  dei  Beneli/j  Ecclesiastici  sotto  vari!  titoli.  Colui  che  non  area 
Cappella  puhhiica  erigerà  un  altare  nella  Cattedrale  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo del  Rcnclitio  coll' obhligaiione  al  Sacerdote  che  lo  goderà,  dì  ce- 
lebrare nell'  altare  medesimo.  Vi  erano  de’  henefitj  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo ; c ri  erano  degli  altari  egualmente  sotto  il  titolo  istesso.  Si  legge 
nella  visita  di  Monsignor  Cibo,  clic  oltre  dei  T .Vi  tare  maggiore  re  n'e- 
rano  i4  dal  lato  destro,  cd  altrettanti  dal  sinistro.  Quei  del  destro  e- 
ran  sotto  i seguenti  titoli  ; i.‘'  Altare  e Cappella  di  San  Giovanni  Bat- 
tista, anticamente  di  padronato  dd  Dottor  di  Leggi  Bernardino  Crisigio- 
ranni.  a.°  San  Lorenzo  di  Antonio  Lacliihari.  3.”  Santa  Veneranda.  4 ° 
San  Agapcto.  5.®  Santi  Cosma  c Damiano.  6.®  San  Lìonardo.  7.®  8." 
Il  Presepe.  9.®  Natività  di  Maria  Vergine.  io.“  AnnuuEiaiione  di  M. 
V.  SI.®  San  Nicola.  IJ.®  Assunsione  di  M.  V.  |3.®  Purìficasione  di 
Maria  Vergine.  s4  ® Altare  detto  dello  Letterio.  Quei  del  lato  sinistio 
erano  sotto  i seguenti  titoli,  i.»  Altare  del  Corpo  di  Cristo,  o sia  del 
Sagraineiito.  3.®  Natività  di  Maria  Vergine.  3 " Santo  Spirito.  4-®  A.*" 
sunzione  di  Maria  Vergine,  padronato  di  Antonio  Tricarico  distinto  dal 
precedente  sotto  Io  stesso  titolo.  S.*  San  M.irco  di  padronato  della  fa- 
miglia SpccolizEÌ.  6.®  Purificatione  di  M.  V.  di  padronato  di  Lupo 
(inppola,  ed  un  secondo  altare  sotto  lo  stesso  titolo.  7.®  Santa  Venere 
di  padronato  di  Paolo  Almandrino.  S.®  San  Sebastiano,  soggiungendosi 
che  questa  Cappella  cd  altare:  Construrit  magnifica  Vnìversìtas  dictac 
Cìvitatis  ad  honorem  Beau  Sebastiani  prò  devolione  popuU  etc.  g ® Na- 
tività di  M.  V.  padronato  di  Samperio  , ed  Angelo  Pirelli  , secondo 
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se  eli  luglio  , che  riportandosi  da  Costantinopoli  in 
Catania  il  corpo  della  Vergine  e Martire  Sant'  Agata, 
approdò  il  legno  che  Io  conduceva  nel  vicino  littora- 
le  di  Gallipoli  verso  sirocco,  e vi  lasciò  la  maniinclla, 
che  fu  portata  in  Città. 

Maurizio  Abate  Benedettino  e Vescovo  di  Cata- 
nia , che  governò  quella  chiesa  dal  1124  ? 

scrisse  una  lettera  : De  translationc  Divae  A^athae  a 
fyzantio  Catanam.  Un"  antica  copia  della  medesima 
esisteva  nella  Biblioteca  di  Santa  Maria  delle  Scale  in 


stbre  sotto  Io  stesso  titolo.  lo.^  San  Gio.  Battista,  padronato  degli  cre- 
di di  Guglielmo  Patitaci  , secondo  altare  sotto  Io  stesso  titolo.  ii.°  Pu- 
rificariooe  di  H.  V.  padronato  dei  Camaldari , terzo  altare  sotto  Io 
stesso  titolo.  11.®  Sant'Antonio  di  Padora.  i3.*  Sant'Agata  in  mezzo 
al  corpo  della  Chiesa.  Si  credeva  costruito  dal  fu  Yescoro  Zclodano , 
perche  vi  erano  incise  le  sue  insegne.  ° San  Gio.  Battista  , o sia  il 
CioccGsso  sotto  al  pulpito , c propriamente  era  situato  sotto  due  colon- 
ne di  marmo  , che  sostenevano  detto  pulpito.  Da  alcune  vecchie  me- 
100116  rilevo , che  in  detta  Chiesa  antica  nell'  altare  detto  dei  Chefas  vi 
ria  la  seguente  iscrizione:  HOC  OPVS  FIERI  FECIT  ABBAS  ANTO- 
IVIVS  CANTALVPVS  DE  CONSILIO  ET  PROVIDENTIA  JVDICIS 
RAHONIS  FRATRIS  SVI  ANNO  DOMINI  MCCCCI.  /Taec  suprascri. 
pta  l'erba  ( dice  la  memoria  ) erant  insculpta  in  quodam  lapide  pò- 
nto sub  aliare  dclli  Chefas  in  Tempio  Divae  j4gathae  in  parte  si- 
nistra. 
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Sicilia  (6)  , ed  è riportata  dal  Padre  Ottavio  Gaeta- 
no (7),  (lai  Bollandoti  (8)  , da  Roc(»  Pirro  (9),  0 
da  alni  scrittori.  Si  errò  solamente  dal  Vescovo  Mau- 
rizio , scrivendo , che  T approdo  del  legno  colle  Re- 
liquie di  Sant'  rigata  fosse  seguito  in  Taranto  , iu 
vece  di  fissarlo  in  un  lido  del  golfo  di  Taranto.  Que- 
sto errore  si  è seguito  da  tutti  coloro  , che  posterior- 
mente hanno  scritto.  Gallipoli  però  , e non  già  Ta- 
ranto , ha  le  tradizioni  ed  i monumenti  di  un  tale 
avvenimento.  La  Santa  Vergine  e Martire  Agata  è ti- 
tolare e Protettrice  di  Gallipoli  , e non  di  Taranto  , 
uè  mai  quella  Città  ce  lo  ha  contrastato.  Il  dotto  ed 
erudito  Canonico  D.  Gio.-  Battista  de  Grossis  Cata- 
nese , tra  l’ altre  sue  opere  ci  lasciò  un  opuscolo  sul- 
r arrivo  delle  Reliquie  di  Sant'  Agata  nel  littorale  dt 
Gallipoli  (io).  Nel  medesimo  colla  tradizione  , e con 
monumenti  antichi  che  esistevano  , e che  forse  tut-» 


(G)  Lo  ccnna  il  Padre  Salvatore  Maria  de  filasi  nella  relazione  di 
detta  Libreria  di  S.  Maria  delle  Scale  al  foglio  97. 

(7)  Ottavio  Gaetano  vitae  Sanctorun Sicuiorum.'^QiiiO  i.®  foglio  35. 

(8)  Bollandisti.  Acta  Sanctorum. 

(9)  Rocco  Pirro.  Sicilia  Sacra. 

(10)  L’accennato  opuscolo  porta  il  seguente  titolo.  De  appulm 
Keittjuiarum  Sanclae  Agathae  Catanensis  CaUipolim  Coniectalio  Au- 
ctore  D.  Ioannt  BaptiUa  de  Gro:sit.  S.  T.  et  ut  I.  D.  Prothonota- 
rio  Apostolico  , ac  Regiae , et  insignis  Collegiutae  de  Elccmos^  na 
Canonico.  Fu  stampata  in  Lecce  nel  16.^7. 
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tavia  esistono  nella  sua  Chiesa  rii  Catania  , dlinoslra, 
che  l’approdo  ed  invenzione  della  niaminella  avvenne 
in  queste  nostre  vicine  spiagge,  L*  errore  suddetto  fu 
Len' anche  emendato  da  \ito  diaria  Amico  e ì'tatella 
nella  loro  Catana  illustrata  , o sia  òacra  et  Ck'ilis 
urhis  Catanae  II istoria  (il). 


(il)  La  storia  suiMctta  fu  stampata  in  Catania  nel  i;4o;  nella  palio 
■a,  liliro  5,  numcio  3y  , fo!;lio  34 , si  lep^e  quanto  segue  : Sarrani 
j^gathac  mamil/itm  , qimm  pro/ic  TarctUinarn  Crbem  nosler  Mauri- 
tius lìiniissans  testatur  a/uut  Catlijtoliui  ftraecfpuam  Tarantini  siuus 
1 rhem  rel'ctam  conlrnihre  Cnrolum  de  Moitaclui,  ijui  et  ficruetustaiit 
a/’ud  Calli folitanos  a maioribus  ad  pnsleros  dedurtam  Iraditioiuia 
refert , pruccipuumque  penes  apud  easdem  Jgathae  cidium  , ar  ce- 
neratìonem  testem  adducit.  Catkedralem  ad  haec  Basiliram  eidcni 
! irgiui , ac  Martyri  Callipoli  Sacrala,  funi  aediculam  quandam  in- 
tra cjus  Urbis  Jines  -Cgathae  nomini  addiclam  , quam  e privata  pii 
Sacerdolis  domo  in  Ecclesiant  eesshse , conjectaf , loci  insuper  op- 
portunam  navibus  sialioiiem.  E Graecia  quippe  in  Siciliani  solventi- 
bus  , prior  oecurrit  Callipolis  , inde  ad  L X circiter  millia  longius  di- 
stans  Tarentum.  Mltum  denique  proferì  iuter  Tarenlinos  hac  de  r* 
silentium , Xgathae  quippe  nomea  apud  illas  oniuino  ignotuni , nec 
lamen  actae  rei  series  adeo  ignobilis  crai  , ut  poluerit  inicr  oblite- 
rata nesciri.  Facile  ergo  fuil  in  bistoriam  prò  Tarentini  sinus  , urbe 
Tarentum  irnpsissc,  ut  Grossus  advertit.  Ilodie  Sacra  Mgathae  Mii- 
mdta  n Oppido  Sancii  Tetri  Galatini  ad  duodecim  circiter  passuum 
millia  a Callipoli  in  Monasterio  Sanetae  Catharinae , a Fratribus  nii- 
noribus  religiosissime  custoditur.  Meundus  idem  Grossus , qui  fusioni 
talamo  in  Mauritii  vita  , quo  paclo  eidem  Coenobio  sacrum  cesserit 
pignus  enarrai , ac  in  opusculo  de  appulsu  Reliquiarum  Sanetae  Xr 
galhae  idipsum  exactissime  refert,  nonnullaque  etiam  ad  rem  scita  df- 
gna  co/igeril, 

4* 
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Da  questa  lettera  dell’  Abate  e Vescovo  Mauri- 
zio, si  trasse  principalmente  una  descrizione  inserita 
nella  visita  locale  di  Monsignor  Montoya  , eh'  è la 
seguente. 

De  Sacra  Dwae  Agathae  Alamilla.  Anno  Do- 
mini io4o  Regnante  Michaele  PapMucone  Costanti- 
nopoli, Maniaces  eius  Exarchus  , corpus  Beatae  Aga- 
thae  ex  Catania  liyzantio  conduxit.  Post  86  anno- 
rum  curricido , durn  orientale  regebat  Imperium  Joan- 
nes  Conimenus  , Gislibcrtus  ex  genere  Gallus  , et 
Goselinus  Calabricus  , Sacras  Divae  Agathae  Reli- 
quias  ex  liyzantio  Cataniani  reduxerunt.  Apparucrat 
enùn  per  nocturnam  visionem  Beatissima  F'ùgo  Aga- 
tha  Gislibcrto  , ilìum  praemoncns  , ut  suum  Corpus 
(tb  Ecclesia  in  qua  jacebat  ìatenter  oblatum  , Cata- 
nnm  , ubi  prò  Chrislo  fuerat  coronata  martyrio  , rc- 
jiortaret.  Conscensa  navi  cum  Sacro  Agathae  Corpo- 
re*,  quod  in  duobus  pharetris  depositum,  ne  quovis  in- 
dicio  posset  detegi  ( Divina  sic  desponenle  gratin),  Cal- 
lipclis  ad  litora  pervenerunt  anno  nostrae  salutis  1126 
mense  Julio  , ut  ex  tnajorum  traditione  habetur.  Li- 
tus  in  quo  descenderat  situm  est  versus  aiistralem  pla- 
gam , tria  millia  passuum  a Civitate  distans  , prope 
prornontorium  Cutrerii',  lo  puzziello  nuncupatum,  vel 
ut  ala  volimi  , locus  ille  erat  , ubi  aderat  fons  in  quo 
Sacrati  Corporis  felices  portitores  , clam  depositis  ar- 
tubus  a pharetris , causa  melioris  repositionis , factum 
est  Divino  miraculo  , ut  reponentes  gloriosas  Reliquias, 
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credentes  ipsas  jam  reposuisse  , extra  dimiscrunl  glo- 
riosam-  Divae  Agathae  Marnillam.  IJinc  navigio  recc- 
dentes  , brevi  ad  Siciliani  pervenerunt. 

Ad  locum  , id)i  aderat  relieta  iMamUla  , foemi- 
na  quaedam  vidua  , fama  laudabilis  , ac  morum  ho- 
nestate  venusta  , causa  abluendi  pannos  , cani  qua- 
dam  fdia  sua  parvula  , quam  ad/nic  lacte  nutriebat , 
advenil , quae  lotis  pannis  , sonino  soporata  , fortiter 
obdormivit.  Puella  autem,  naturali  instinctu , appetens 
refociUari , materna  qnaerebat  ubera  , ut  lac  sugeret  « 
ut  consueverat , eundoque  manibus  pedibusque  discur- 
rens  , ad  gloriosam  Marnillam  rniraculo  Divino  per- 
venit  , quam  in  ore  ponens  , Ulam  sugere  coepit  , a 
qua  lac  mime  dulcedinis  enianabat.  Igitur  puella  ma~ 
xima  delectatione  sugente , apparuit  mairi  dormienti 
Virgo  gloriosa  dicens  j surge  et  vade  , quia  flia  tua 
meam  ienet  in  ore  Marnillam. 

Quae  consurgens  venit  ad  filiam  , vidilque  illam 
Marnillam  , sicut  in  sonmis  viderat  in  ore  tenentem. 
Ea  ibi  relieta  ad  Civitatis  Episcopum  festinarper  oc-' 
currit,  et  per  ordinem  explicavit , a quo  convocato  uni- 
verso clero  et  popolo  in  unum  coadunato , venerunt  pro- 
cessionaliter  ad  locum , ubi  iam  pueUa  relieta  fuerat  ; 
omnes  ut  simul  advenerunt , Marnillam  volentes  exlor-r 
qiiere  ab  ore  piieUae  , nec  blanditiis,  nec  vi  valuerunt. 
Tunc  praecepit  Episcopus  , ut  omnes  sacerdotes  con- 
fterentur  cum  devotione  et  reverentia  , et  quUibet  per 
se  deberet  accedere  ad  puellam  forte  inter  eos  esset 
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aliquis  vita  laudulìUs  , cui  %[amilla  (Jivinitus  cotulona- 
rciur  : quo  etiam  peracto,  ' A/ainiUam  , nec  sic  aliquo 
paclo  luibcre  potuerunt.  Tutte  sacerdos  quidam  lonae  vi- 
tae  , morwìique  honestate  compositus  dicit  Epìscopo  ; 
fiat  ptvecssio  in  Ecclesia.  Tane  praecipiente  Episco- 
po , facla  est  dieta  proecssio.  J)wn  canfnrent  Lita- 
nias  , et  ad  nullius  Sancii  vd  Sanctac  nomcn  Ma- 
tnilla  fuissel  relitta  , dutn  devenirent  ad  Beatam  Vir- 
ginctn  Agulliam.,  ter  cantanlcs  ; sescrj  jgatiij  oh  i 
t'jio  Konis  , puclla  qitam  sacerdos  gcstahal  in  tdnis  , 
iMa/uiìlam  in  ipsius  sacerdotis  sinum  ah  ore  projecil , 
vidensque  cani  sacerdos  , Episcopo  revcrenter  tradidit , 
et  sic  pcrceperunt  Ulani  fuissc  Maaii'lani  g'oriosae 
f lrginls  /tgathac.  Euit  tanta  iniraculi  evidenti^  , et 
Calli/  oliUtnoru/n  versus  Divani  Agalhani  devolissitna 
iifjectio  , ut  Ecclesia  Cat/iedralis  , quac  tane  Sancii 
Joa/ini  Cfirysostomo  dedicata  erat , reliclo  eo  nomine  y 
lituo  Sdiuiae  ^/gal/iae  insignita  fidi  , ac  proitule 
non  soluin  Diva  . /gal/ia  Ecclesiae  titularls , sed  to- 
tius  Civdatis  vigilantissima  tutelaris  , et  praestantis- 
sinri  Patrona  reniaiisit. 

Fidi  apiul  ìiostram  Civitatein  haec  insignis  Re- 
liquia osservata  , et  rdigiosissime  custodita  per  spa- 
tiuni  ariiioruni  , ab  anno  scilicet  1126  usque  ad 
u/iriuni  i38o  , quo  tempore  7 urenti  Princeps  Joan- 
nis  Antonius  Ursinus  de  Balzo  , qui  etiam  Cullipoli 
jirincipahatur , sacrain  Mamilluni  a Callipolitanis  ex 
iiuctorUalc  rccepUini  in  Ccenohio  Diviie  Catharinne  a 
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se  aedìjicato  in  oppido  Sancii  Pelri  Galatini  reposuit. 
Post  rnultuin  vero  temporis  Callipolilani  ex  industria 
ex  Monaslcrio  pracdiclo  Sacram  Maniillam  recupe- 
raverunt  ; sed  postca  , ut  solitam  obedientiam  et  Ji- 
delilatern  suo  Pcgi  ser\'arcnt  , Sacrarli  3Iarnilla/n  ex 
mandato  Pegio  in  Castro  Civilatis  Lycicnsis  deposi- 
ta fuit  , ex  quo  denuo  tempore  beìloruni  Regis  Gal- 
liariun  , Patres  Olivetani  , ad  dicturn  3Iunasteriuni 
Sanctae  Catìiarinae  transtulcre  •,  ut  ex  suppìicationc  fa- 
cta  a nostra  Universitate  prò  hac  re  Regi  Federico 
anno  i4y7  omnia  dare  patent  (12).  Qnain  sacram 


(tj)  \ul  PiiviIej;io  de’  ig  maggio  1^97  , conceduto  dal  R#  Fede- 
lico  alla  Città  di  Gallipoli  sì  legge  tra  1'  altro  il  seguente  : item  per- 
chè in  quello  Episcopatu  è inlitolata  Snncla  rigala  era  una  preliosa 
Reliquia  della  gloriosa  Sanrta  rigala , come  appare  per  alcuni  iiuii/ii, 
è stala  trasferita  furtive  , et  inscia  detta  Università  , et  dopo  rcpo- 
sta  in  la  Mona>terio  de  Saneta  Caterina  ile  Sancto  Petro  in  Ga- 
latina  , dove  stette  per  più  anni.  Avv  unente  essendo  stato  trasferito 
eletto  Monastero  alti  Prati  dell  ordine  de  Monte  Olivato , l Univer- 
sità predetta  con  industria  recu/tero  detta  Reliquia  , la  quale  con- 
stretta dalla  sua  solila  riverenlia  et  obedicn  ia  olii  suoi  Signori,  con 
pianto  e lagrime  generale  , come  se  tutta  quella  Patria  andasse  in 
cattività  , per  oliedire  a certe  lettere  della  felice  memoria  della  Mae- 
stà del  S.  Re  rllfonso  frate  di  essa  Maestà  , la  pose  in  de/iosilo  in 
mano  del  Castellano  de  Leccio  per  qualche  mese  avanti  che  lo  Re  di 
f 'rancia  venisse  allo  Reame  , in  quello  che  entrò  in  A’apoli , detta 
Città  di  I eccic  stava  in  bisbiglio  , li  detti  Frati  de  Monte  Oliveta, 
secondo  se  dice,  per  certe  lettere  de  la  prefata  Maestà  defunta,  tra- 


Dìgilized  by  Google 


( 326  ) 

historiam  paucis  tamen  libeilis  exaratam , lùc  sitine- 
etere  libuil  ad  dedarationem  eiusdem  facti  , quod  re- 
prehesentant  plurcs  lapides  inscidpti , et  sub  fornice 
majoris  cappellae  praedictae  in  eiits  cornice  , seu , ut 
vulgo  frisone  adaptati. 

s.  Agaia  prò  £ adunquG  k cloriosa  Versine  e Martire  Sant*  A- 

tcttricc  c tito»  ^ ^ ^ ^ ^ 

lare.  gala  la  titolare , e la  principal  Protettrice  della  Citta , 

ed  il  di  lei  culto  fu  anche  rispettato  ne*  secoli  delk 
barbarie.  Nel  giorno  5 febbrajo  di  ciascun  anno  se 
ne  celebra  la  festività  a spese  del  Vescovo.  Esiste 
una  statua  di  argento  fatta  costruire  da  Monsignor 
Branconi. 

s.  scUjiiaoo  11  Martire  San  Sebastiano  è l' altro  Protettore 

protcUore.  ^ ^ 

della  Citta , e nel  giorno  20  gennajo  se  ne  solennizza 
la  festa  in  ogni  anno  a spese  dell'  Università  , dalla 
quale  si  fece  costruire  P altra  statua  d’  argento. 


sferìroito  ite  novo  della  Reliquia  al  dello  Monastero  de  Sanela  Ca- 
therina.  Dal  desiderio  della  quale  arde  si  fatlamente  unanimiter  detta 
Università,  che  delle  summe,  et  maxime  grolle,  che  patria  conse- 
guir dalla  prefata  Maestà  reporteria  potessime  di  farceli  avere  dieta 
Reliquia,  il  che  supplica,  e dimanda,  et  Jlexis  genibus  pete.  Placet 
R.  Majestati  quod  super  praedictis  fiat  justitia,  et  interim  dieta  Re- 
liquia deponatur  prout  erat  prius  , et  expediantur  literae  Metropoli- 
tano ad  dictum  effectum. 
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CAPITOLO  SECOA’DO 


Odierna  Cattedral  Chiesa  di  Gallipoli. 

Nel  1623  , e i63o  si  fabl>ricò  T attuai  Chiesa 
Cattedrale  sotto  il  titolo  di  Sant’Agata  , essendo  Ve- 
scovo  D.  Gonsalvo  de  Rueda  Spagnuolo.  La  molta 
spesa  occorsa  per  la  sua  erezione  fu  principalmente 
supplita  col  denaro  lasciato  a tal'  uopo  da  Gio:  Gia- 
como Lazari  Gallipolitano  , uomo  di  lettere  , medi- 
co , filosofo  , matematico , lettor  pubblico  di  tali  fa- 
coltà in  Messina,  e Protomedico  nella  Sicilia  (i^). 
Contribnì  anche  in  parte  il  Vescovo  , le  pubbliche 
offerte  , e molti  Cittadini , ai  quali  si  concederono 
i padronati  degli  altari  , delle  cappelle  , e di  alcu- 
ni sepolcri , che  si  stabilirono  nella  Chiesa  , sbor- 
sando delle  somme  per  la  di  lei  fabbrica. 

Gli  Architetti  di  questo  magnifico  edificio  furo- 
no Francesco  Bischetimi  , e Scipione  Lachibari  no- 
stri concittadini,  i quali  a' 2 7 maggio  1629  incomin- 
ciarono , mercè  l' opera  di  molta  gente  a demolire 
J' antica  Chiesa  , e nel  giorno  3 1 del  mese  istesso 
con  molta  pompa  e solennità , e coll'  intervento  del 


(i)  Le  dispoiitioni  di  detto  Laiari  si  trorano  nel  suo  testamento 
c codicillo  io  data  de' io  c 17  mag^io  i6s8  fitti  in  Lecce  da  Notar 
Ciò:  Domenico  Salviati  di  quella  Città. 
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Capitole»  e Clero,  assente  il  Vescovo,  elei  Sindaco, 
Eletti  , persone  distinte,  e del  popolo  si  gittò  la  pri- 
ma pietra  , per  l’ erezione  della  Chiesa,  continuandosi 
di  man.)  in  mano  a diroccare  il  vecchio  , ed  innal- 
zare il  nuovo  edificio  (2). 

I>a  Chiesa  è divisa  in  tre  navi  con  due  ali  mag- 
giori in  forma  di  Croce.  Si  separano  le  tre  navi  sud- 
dette da  quattro  archi  in  ciascun  lato  , sostenuti  da 
sci  colonne,  perchè  vicino  alle  ali  son  duplicate.  Sot- 
to ad  ogni  arco  vi  è una  cappella  coll"  altare  corri- 
s[)ondente  , cosicché  sotto  le  due  navi  picciole  vi  esi- 
stono otto  altari,  che  coi  due  situati  nelle  due  ali  in  for- 
ma di  due  grandi  cappelle  , c con  altri  due  in  cappelle 
più  piccole  rimpetto  le  navi  laterali  , e con  T altare 
maggiore  formano  il  totale  di  tredici  altari. 

È lunga  la  Chiesa  palmi  118  non  compreso  il 
coro  dietro  1’  altare  maggiore.  La  larghezza  in  tutte 
tre  le  navi  c di  palmi  84  , e nella  crociera  si  esten- 
de per  altri  palmi  i3  da  ciascun  lato.  Le  due  navi 
piccole  , la  crociera , il  coro  sono  a volta  di  pietra. 
La  nave  grande  è a tetto  vestita  di  bella  pittura  , ed 
a tetto  è pure  la  cupola  , poggiaU  sopra  i quattro 
angoli  medii  interni , e nella  sua  intera  estensione  à 
coverta  da  un  gran  quadro  , rappresentante  il  mar- 


(j)  Nel  Protocollo  (li  Notar  GioTanni  Sgura  di  Gallipoli  , sotto  U 
data  de'  a giugno  1639  vi  è un  testimoniale , che  confcrma  tali  falli. 
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tino  di  S.  Agata  , pittura  del  Cavalijre  D.  Carlo 
Maliaconlco.  Sono  opere  dello  stesso  tutte  le  pitture 
dei  muri  laterali  , della  volta  , del  coro  , e sul  cor- 
nicioue  della  nave  di  mezzo  , e propriamente  sopra 
i quattro  archi  di  ciascuna  delle  due  navi  piccole  , 
tra  i (inestroui,  tutte  rappresentanti  1'  istoria  della  Mam- 
mella di  Sant'  Agata  , trovata  nel  littorale  di  Galli- 
poli  (3). 

Costruita  la  nuova  Chiosa  , eh’  è 1'  attuale  , nel 
i63o  , fu  nel  passato  secolo  abbellita  da  Monsignor 
D.  Oronzo  Filomariui , non  solo  colle  pitture  prege- 
voli del  Malinconico  , ma  con  ricche  suppellettili , di- 
cendo anco  indorare  il  cornicione  ed  i fregi  della  Chie- 
sa con  oro  finissimo.  Qnesta  imdoratnra  andò  tosto 
ad  annerirsi  , e poi  si  fece  inhiancare  da  Monsignor 
Gervasio.  Le  mense,  e tutti  i dossali  degli  altari  son 
di  marmo  , come  lo  è il  balaustrato  del  presbiterio , 
e dei  due  altari  laterali  dei  Protettori  Sant’  Agata  e 
San  Sebastiano. 

Scendendosi  dall’  altare  maggiore  a mano  destra  liane  de* 

...  j.  . 8'* 

in  corna  Lvan^du  verso  il  vento  di  tramontana  , si 
trova  prima  l'altare  di  Santa  Maria  del  Popolo  , o 
sia  del  Soccorso  , rimpetto  alla  porta  di  una  delle 


(3)  Priou  di  BÌtoani  tali  quadri,  tì  era  ben’ anco  istoriata  ne’ luo- 
-tii  istcssi  i'ioTcDziooe  di  detta  Mammella  di  Sant'Agata. 
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piccole  navi.  Questo,  colla  sepoltura  apparteneva  alla 
famiglia  Venneri  (4)- 

Segue  a questo  1’  altare  della  grande  cappella 
dedicata  alla  Protettrice  Sant’  Agata.  Ha  un  egregio 
quadro  del  Coppola , rappresentante  il  di  lei  marti- 
rio , ed  appartiene  al  Vescovo.  Appiè  dell"  altare  i- 
stesso  vi  è il  sejK)lcro  de’  Sacerdoti.  Tra  questo  , e 
1'  altro  di  Santa  Maria  del  Popolo  vi  è la  porta  , che 
dà  r ingresso  alla  Sagrestia. 

Il  primo  degli  altari  dilla  nave  piccola  da  que- 
sto vento  è dedicato  a Sant’  Andrea  Apostolo  , che 
eolia  sepoltura  appartiene  alla  famiglia  Pirelli  (5).  Il 
quadro  è opera  del  pittore  Gio:  Domenico  Catalano 
nostro  concittadino.  All’  intorno  del  quadro,  intersiate 
nel  legno,  veggonsi  diverse  piccole,  ma  insigni  mac- 
chiette , rappresentanti  il  martirio  di  Sant’  Andrea  di 
j»ennello  del  Coppola. 

Il  secondo  altare  con  pittura  dello  stesso  Coppola, 


(4)  Figurava  tra  le  primAric  antiche  famiglie  quella  dei  Venneri,  e 
lo  era  pur  tale  quando  fu  distrutta  GaHi|>oli  nel  secolo  XIII.  Si  repu> 
t.iva  originaria  di  Chieti , c si  estinte  nel  pass;ito  secolo. 

(5)  La  famiglia  Pirelli  possedeva  qiic.sta  cap{)clia  ed  altare  col  se- 
)»olcio  per  eredità  di  Massenzio  Vaglio  , al  quale  la  concedè  Monsi- 
gnor Capecc  a 4 dicembre  iGio,  epoca  in  cui  eravi  l’antica  Chiesa. 
La  famiglia  Pirelli  si  è estinta  pochi  anni  addietro  nella  persona  di 

Pasquale  , e hgurava  tra  le  più  distinte  della  nostra  Città. 
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rappresenta  i Re  Magi  nell'  Epifania  del  Signore  , 
cd  appartiene  ai  Signori  Morelli  di  Lecce  (6). 

II  terzo  è dedicalo  a San  Francesco  di  Paola  fi- 
gnr;<to  dal  Coppola  , ed  era  di  padronato  di  Giaco- 
mo de  Marco  , oggi  del  Capitolo  (7). 

II  nuarto  , ed  ultimo  da  questo  lato  era  prima 
dedicato  a Santa  Teresa.  I Regii  Economi  Ecclesia- 
stici , quando  vaca\a  la  Chiesa  per  la  traslazione  di 
Monsignor  Gervasio,  sostituirono  il  quadro  di  Sant’  I- 
sidoro.  In  questo  altare  si  espone  il  Venerabile  nei 
venerdì  di  quaresima. 

Dall  altra  parte  scendendo  dall'  altare  maggiore  in 
cornn  epistolae  , la  prima  cappella  che  si  trova  è quella 
del  Santissimo  Sagraraento , situata  rimpetto  la  nave 
piccola  della  Chiesa.  L'altare  è tutto  di  marmo  , e 
tali  son  pure  gli  ornamenti  esteriori , e la  balaustrata 
£itta  costruire  da  Monsignor  Filomarini.  Vi  sono  due 
sepolcri  : nel  primo  si  seppelliscono  i Vescovi , e vi 


(6)  Da  Monsignor  Massa  sì  concedè  questa  Cappella  .tl  Scilo  Can- 
tore D.  Gaspare  Cariddi , col  dritto  di  costruirTÌ  la  sepoltura , come 
dall’  istrumento  de’  la  aprile  j65a  per  Notar  Giovanni  Sgura  ili  Gal- 
lipoli. Area  somministrato  il  Cariddi  ducati  aoo  , cl>e  si  applicarono 
all’  acquisto  di  alcune  case  dal  SaccHlotc  D.  Domenico  Narciso  , le 
quali  rimasero  unite  al  sito  dell'  attuale  nuora  Chiesa.  Dai  Cariddi  pas- 
sò ai  Morelli. 

{7)  Questo  altare  fu  conceduto  dal  Vescovo  Massa  a Giacomo  de 
Marco,  con  istiumento  di  detto  Notar  Sgura  du'aa  dicembre  iG53. 

• 
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si  logge  la  scgnonlc  ìserizione  sulla  lauiile  di  marmo. 
F.PISrOPOnVM  OMNIVM  IIVIVS  CA  M.IPOLITANAE  EC- 
ri.ESI  \E  HIC  SITVS  EST  HOC  IN  SEPVLCRO  QVIESCVNT 
QVOn  ILI,VSTRISS:ET  BEVERENDISS:DOMINVS  D.IOAN- 
NFS  MONTOYA  DE  TARDONA  EJVSDEM  ECCLESIAE  E- 
riSCOPVS  PEGIVSQVE  f ONSILIARIVS  VT  QVI  IN  VNA 
EADEMQVE  PRAEFVERVNT  ECCLESIA  VXO  EODEM- 
QVE  TEGERENTVR  A LAPIDE  FIERI  CVRAVIT  ANNO 
DOVI.  MDCLXIL 

L’ altro  sepolcro  appartiene  ora  alla  famiglia  Bal- 
.samo  , ed  era  prima  della  famiglia  Pirelli  Baroni  di 
Neviano  (8).  \i  si  legge  la  seguente  iscrizione. 
MXCENTIl  PIRELLI  VIRI  PATRICIl  NEVIANI  ET  TVR- 
r.IS  PADVLAE  DOMINI  SEPVLCRVM  lOSEPB  ANTONIVS 

i;t  bonaventvra  caroli  balsamo  et  avreliae 

riRELLJ  FILI!  ET  .SICILIENSI  NOBILITATE  ET  FEV- 
DORVM  CARDILIANI  REGI!  SANCTI  NICOLAI  NVNC  VE- 
RO SPECLAE  NORMANDIAE  DOMINATV  IN  PRIMIS  CLA- 
lil' MATERNO  JVRE  AD  SE  DELATUM  INSTAVRAVE- 
RVNT.  A.  D.  MDCCXXVI. 

In  questo  altare  e cappella  \i  è una  numerosa 
confraternita  sotto  il  titolo  del  Santissimo  Sagramento^ 


(3)  Quest'  altra  Cim'glla  Pirelli  , eh’  era  delle  prlnviric  e distinte 
dulia  Città  , possedera  nel  sito  iste  sso  , ov’è  l'altare  del  &igraniento  , 
ini'  altra  cappella  sotto  il  titolo  di  San  Gio;  Battista  nella  vecchia  Chie- 
sa Gli  era  stata  conceduta  da  Monsigoor  Errerà  con  istrumento  cle  i^, 
f>  hhrajo  i53a  per  Notar  Pietro  Morelli.  Dalla  famiglia  Firclli  passò 
alla  famiglia  Balsamo,  di' è una  d.-llc  più  distinte  di  questa  Città.  La 
medesima  possiede  il  feudo  disabitato  di  Carmò  nel  tcnimcnto  di  Co- 
artino , e dalla  Maestà  del  Re  Ferdinando  ehlac  nel  passalo  secolo  il 
titolo  di  Marchese. 
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rlie  possiede  pochi  slahili  e censi  attivi  commessi  alla 
Deputazione  di  due  soggetti , uno  de’  quali  ecclesia- 
stico , e r altro  secolare  , che  a nomina  del  Vescovo 
■ si  prescelgono  a tal’  uopo  in  ogni  anno  nella  Dome- 
nica infra  l ottava  del  Corpus  Domini.  Costoro  hanno 
la  cura  di  amministrare  le  rendite  impiegandole  nella 
costruzione  del  santo  sepolcro , nella  fL-sliviià  del  Cor- 
pus , nell'  esposizioni  del  Santissimo  , che  si  fanno 
nei  venerd'i  di  quaresima  , provvista  di  arredi  , e 
corteggio  del  viatico  in  tutto  1‘  anno. 

A questo  segue  1'  altare  grande  della  Crociera 
dalla  parte  di  sirocco,  dedicato  al  protettore  San  Se- 
bastiano , con  pittura  del  Malinconico  , ed  appartie- 
ne all'  Università. 

Vengono  dopo  i quattro  altari  situati  sotto  la 
jùccola  nave  dello  stesso  vento.  Il  primo  è dedicato 
alla  Concezione  di  Maria  Vergine  , ed  apparteneva 
alla  famiglia  de  Magistris  (q).  Qui  ha  il  sepolcro  la 
famiglia  Muzj  (io). 


(9)  Monsignor  Rue.la  a'  i4  maggio  i635  con  istnimento  di  No- 
l ir  Sgura  concesse  questo  altare  a Bartolomeo  de  Magistris  , compcn- 
aandn  un  altro  altare  sotto  il  titolo  di  San  Leonardo  di  padronato  di 
«letta  famiglia  ncl!a  Tcccliia  Cliiesa.  Il  de  Magistris  contribuì  pure  du- 
rati 100  per  Id  fabbrica  della  Cattedrale.  Vicino  a questo  altare  a piè- 
di  una  delle  colonne  piccole  laterali , esiste  un'  iscrizione  lapidaria  , clic 
segna  1'  erezione  e dedic.izione  di  questa  cappella  fatta  dal  de  Magistris. 

(10)  Esiste  tra  le  primarie  della  Città  la  famiglia  Muzj  , ed  csi- 
atesra  nel  secolo  XHL  Fu  molto  decorata  da  Carlo  Muzj  profondo  Giu- 
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Il  secondo  altare  va  sotto  il  nome  delle  anime 
del  Puigatorio  , rappresentato  in  un  eccellente  quadro 
del  Coppola  (n).  Appartiene  alla  confraternita  sotto 
questo  titolo. 

E coiisagrato  all’  Assunzione  di  Maria  Vergine 
il  terzo  altare  ornato  di  pittura  dello  stesso  Cop- 
pola (12). 

L' ultimo  quarto  altare  è dedicato  a Sant’  Oron- 
zo , pittura  del  Coppola , ed  appartiene  alla  famiglia 
Patitari  (i3). 

Anche  comoda  e grande  è la  Sagrestia  di  questa 
Chiesa  , entro  della  quale  vi  è una  cappella  coll’  al- 
tare ad  onore  di  Santa  Maria  di  Leuca  ad  uso  dei 


rcconsiilto  , c primario  arrocato  in  Napoli , ore  TÌsse  celibe  , e mori 
Prendente  della  Regia  Camera  della  Sommaria. 

(il)  Il  Pittore  Coppola  ai  applaudì  cotanto  di  questo  quadro,  che 
vi  appose  il  suo  nome  in  un*  asta  , che  sostiene  una  di  quelle  figure. 

(la)  L'altare  dell’ Assunzione  di  Maria  Vergine  fa  conceduto  da 
Monsignor  Rueda  a Gio:  Carlo  Coppola  con  istrumento  di  Notar  Sgara 
de' i3  gennajo  i6.(5.  In  compenso  dipinse  il  quadro  esistente  nella  cap- 
pella di  Sant'Agata,  e l'altro  nella  medesima  cappella  dell'Assunzio- 
ne. Dai  Coppola  è passato  ultimamente  al  Signor  Caraliere  D.  Bona- 
ventura Balsamo. 

(i3)  Fu  conceduto  questo  altare  ad  Angelo  Patitari  io  vece  di  quello 
delle  anime  del  Purgatorio  , per  lo  quale  area  sborsato  ducati  aoo.  im- 
piegati nella  fabbrica  della  Chiesa. 
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Sacerdoti  impotenti.  Sulla  porta  della  medesima  vi  è 
UQ  iscrizione  sul  marmo  incisa  per  opera  di  Monsi- 
gnor Filomarini  dopo  clic  consagrò  la  Cattedrale. 
È come  siegue. 

TEMPI.V.M  HOC  OLIM  DIVO  IOANNE  CHRYSOSTO.MO  , 
POiTEA  DIVAE  AGATHAE  POST  EIVS  MAMILLAE  IN- 
,VENTIONEM  ANNO  DOMINI  MCXXVI  SACRVM  ORON- 
TIVS  EPISCOPVS  CALLIPOLITANVS  POSTQUAM  ORNA- 
RE  COMPLEVIT  KALENDIS  MAH  A.  D.  MDCCXXVI  DI- 
CAVIT  AS5IGNAVITQVE  DIEM  XIII  KALENDAS  NOVEM- 
BRIS  PRO  EIVS  ANNIVERSARIA  FESTIVITATE. 

Il  coro  di  legno  di  noce  , dietro  l' altare 
maggiore  è un  capo  d'opera  dell’ arte.  Fu  costruito 
a spese  di  Monsignor  Filomarini.  L'artefice  fu  un 
tedesco  ammogliato  in  Gallipoli  , chiamato  Giorgio 
j\ver  : costui  lavorò  henauche  il  pulpito  con  legni  di 
noce.  Vi  sono  in  detta  Chiesa  due  organi  fatti  a spe- 
se di  detto  Monsignor  Vescovo:  uno  è sito  a pianter- 
reno dietro  l'altare  maggiore  , e l' altro  sull'  orchestra. 
La  porta  grande  è adornata  da  un  gran  quadro  , pit- 
tura del  Malinconico,  che  esprime  il  rispetto  dovuto 
al  Tempio. 

Non  vi  è campanile , ma  nella  sommità  della 
fabbrica  sonosi  formale  alcune  basi , che  sostengono 


Cimpine 
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tre  campane.  La  più  grande  si  fuse  nel  1744  a spese 
di  Monsignor  Piscatori,  ed  è del  peso  di  libbre  2700: 
la  seconda  da’  Regii  Economi  , dopo  la  rinuncia  di 
Monsignor  Gervasio  nel  1790  è di  libbre  i8uo,  e la 
terza  da  Monsignor  Danisi  nel  1804  è di  libbre  goo. 

Questa  Chiesa  nell’  esteriore  ha  un’  elegante  pro- 
ProsfcuìT»  spettiva  , con  bell’  ordine  di  ai'chitetlura  di  pietra  di 
carparo  con  diverse  statue  di  pietra  leccese.  Si  fece 
costruire  da  Monsignor  delia  Lastra  nel  1696.  Ha  tre 
porte  d’  ingresso  , una  grande  nel  mezzo  , e due  la- 
terali più  piccole  , corrispondenti  proporzionatamente 
alle  tre  navi.  Oltre  a queste  , sonori  pure  due  altro 
porte  minori  , che  introducono  alle  due  ali  della 
Chiesa  ; una  dà  1’  ingresso  da  sotto  l’ edificio  del  pub- 
blico orologio  , e l’  altra  dal  cortile  dell'  Episcopio. 
Da  ponente  c tramontana  ha  le  due  strade  dette  di 
Sant’  .Agata , per  sirocco  il  Palazzo  Vescovile  , ed  a 
levante  il  Seminario. 

^ Idea  mi  qni-  Ricca  la  nostra  Cattedrale  di  ottime  pitture  , non 
*'*^'"'*  devo  omettere , per  ciocché  riguarda  i quadri  del 
Coppola  , quanto  ne  scrisse  il  Barone  Riedesel  ne’ 
.suoi  viaggi  in  Sicilia  , e che  fu  in  Gallipoli.  Mi  si 
fece  vedere  nella  Cattedrale  , il  Duomo  , diverse  pit- 
ture buonissime  , che  mi  si  disse  essere  di  un  gen-  , 
tiluomo  di  Gallipoli  , di  una  famiglia  ancora  esìsten- 
te chiamata  Coppola  ; vi  credei  riconoscere  intera- 
mente la  maniera  del  francese  Coypel , e restai  man 
ravigliato  della  bontà  eminente  di  ijuesti  pezzi.  IL 


Digilized  by  Google 


( 33;  ) 

pittore  ha  saputo  variare  la  sua  maniera  in  ogni  qua- 
dro ; quello  che  rappresenta  i miracoli  di  San  Fran- 
cesco Àssìsi  ( di  Paola  ) , è nello  stile  sacro  e 
nobile  del  Guercino  : nel  martirio  di  Sant'  Àgata  , 
trovasi  tutto  il  fuoco  e tutto  t entusiasmo  del  Tinlo- 
retti , e nell'  Assunzione  della  Vergine  ha  imitato 
felicissimamentc  la  delicatezza  e le  grazie  deW  Al- 
bano. Nella  casa  dei  di  lui  discendenti  ed  eredi  del 
suo  nome  , vi  hanno  una  quantità  di  altre  opere  di 
questo  maestro  , tra  le  quali  vi  ho  distinto  una  Ve-r 
nere  del  genere  di  Paolo  Veronese  , una  battaglia 
alla  maniera  di  Le  Brun  , e molti  de'  suoi  abbozzi , 
tra  gli  altri  quei  della  galleria  del  palazzo  reale  del 
Duca  (t  Orleans  a Parigi 


(i4)  Il  Barone  Giuieppe  Hermann  Rscdcacl  è conosciuto  nel  dotto 
mondo  pe’  suoi  riaggi.  11  genio  delle  belle  arti  lo  condusse  in  Italia . 
Vedi  la  RiograCa  unÌTcrsale  antica  e moderna. 
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CAP3T0L0  TERZO 


AnXico  Bito  greco  , ed  attuai  Capitolo  della 
Chiesa  di  Gallipoli. 

Siccome  Gallipoli  , Città  di  antica  origine  greca 
fu  sempre  addetta  alle  sue  istituzioni  anche  ne’ secoli 
ne'  quali  fu  l' Italia  inondata  da  barbare  naziouì  , ser- 
bandosi al  dominio  de'  Greci  , ritenne  il  greco  lin- 
guaggio , i riti , e le  costumanze  sino  al  tempo  del 
Galateo,  morto  in  Lecce  nell'età  di  anni  78  ai  lu 
novembre  i5i7  (1)  ; del  pari  la  Chiesa  di  Galli- 
]x)li  conservò  il  Rito  greco  , e recitò  1'  ufficio  greco 
sino  ai  tempi  di  Monsignor  Alessio  Zelodano  nel 
L’  antico  Protettore  della  Città  e titolare  della  Cat- 
tedrale sin  da’  tempi  remoti  era  il  Sant<»  Padre  Gio.- 
firisostomo,  uno  de' quattro  Dottori  greci  della  Chie- 
da , come  osservai  nel  Capitolo  precedente.  I Vescovi 
ne’  passati  secoli  si  eligevano  alternativamente  or  gre- 
ci , ed  or  latini  (2). 


(1)  Antonio  Galiifeo  nella  (lescrUiono  di  Gallipoli  ne  fa  chiara  Ic- 
Ktiinonianra  con  quelle  espressioni  ; Il,iec  Vrbs  cotuen  escenle  , et  in 
ofcasum  vergente  (irMcia , ut  caeterac  Italiae  V rbes  , graecam  Un- 
giuiin  ijiut  me  /mero  utebntiir,  omisit. 

(a)  Nicolosio  de  Itercule  Siculo  parte  3 , pagina  100.  CaUipoUs 

lingua  graeca , ritus  ecclesiasticus  graecus  , Uuinus/fue  , si- 

ciit  et  regio  ipsa  Graecis  piena.  Pietro  Pompilio  Rodotà,  nell’opera 
dell  origine  , progressi,  e stato  del  rito  greco  in  Italia,  nel  libro  pri- 
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Vestivano  allora  i Preti  di  fini  panni  torcliuii  e Pkiì  (.rea. 
neri  con  lunga  barba  , e con  un  contegno  veneran- 
do. Merita  esser  qui  riportata  la  memoria  , che  ne 
ha  tramandata  l'Abate  Francesco  Caraaldari  nella  bre- 
ve storia  manoscritta  de'  suoi  tempi. 

De  più  io  sò  titola  la  Chiesa  matre  de  Galli- 
poli  piena  di  Preiti , Diaconi  , et  Subdiaconi  greci  , 
et  Chierici  tucti  greci,  et  così  serenano  del /io  Vesco- 
valo  li  Greci , et  serviano  con  tanta  soleinnitati  assai 
più  che  hoggie  non  fanno  li  Latini  , perche  omne  di 
se  dicia  vcspcro,  et  cantava  niactutino.  Et  era  il  nu- 
mero de  quaranta  Preili  de  mossa  in  circa,  et  li  re- 
stanti sacri  et  chierici  da  vinti  altri  in  circa  , che  in 
tucti  erano  da  sexanla.  Li  canonici  andavano  vestili 
tucti  de  panni  fini  con  loro  capuccii  , et  erano  la  mi- 
glior parte  panni  turchini , sudili  di  grana  , et  ne- 
gri , et  en  tucti  erano  duodeci,  et  da  trenta  altri  e- 
rano  Preiti,  et  tucti  portavano  una  grande  magnfi- 
cenlia  , et  erano  casi  en  fiaoli  licterati  , corno  di  pre- 
sentia  , di  tractare  , birluosi , et  amorevoli.  Tirava- 
no tucti  de  accordio  con  grandissimo  amore  et  bene- 
volentia  tucti  assieme  , et  erano  come  fmlernitate. 


RIO  , Krirendo  di  Oallipoli  ; Si  ha  tutto  il  fondamento  da  credere  , 
fhe  sino  alla  fine  del  secolo  XI F , scambievolmente  fosse  t eleiion» 
de'  Vescovi  ora  greci  , ed  ora  latini. 
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Tancia  era  t amìcitìa  fra  de  loro  , et  andavi  tno  con 
quille  loro  belle  barbe  come  Patriarchi  et  Profeti.  Li 
Preiii  greci  servirono  comunemente  la  predicta  Chiesa 
CaUipoìelana , et  sino  allo  anno  mille  cinquecienlo  et 
triedece.  Lo  idtimo  qfjìzio  greco  solemne  de  li  mordi 
fo  facto  et  cantato  alla  morte  di  mia  jMatre  , quale 
f u alle  dicce  de  Gennaro  de  dicto  anno , et  ora  sono 
rimasi  li  Greci  solo  diede  , essendo  li  altri  morcti  , 
et  soccessi  li  Latini  (3). 


(S)  1/  nnlnrifàilcT  CamaMari  di  sopra  (Irscritfa  c ripoi  t..ta  m ll  llaria  Sa- 
cra alle  addiiioiii  del  Colelì,  e nel  Rodotà  citato.  Lo  stesso  Camalilari  i»tò 
nei  suo  manoscritto  diversi  Preti  greci  c latini  eh' erano  alla  sua  me- 
moria. Ecco  ciocche  ne  scrisse  : Ilcm  io  Àhnie  Francesco  C amaUìnri  ' 

sh  cinque  Preili  latini  in  dieta  Celate.  Lo  primo  se  chiamala  D.  ì\i- 
l ola  de  Bodogalela  , et  era  huomo  di  go  anni , et  questo  fu  Jrei- 
diacono  di  Gallipoli  finché  visse  , et  fu  disce/uilo  dè  [ ultimo  Abate 
di  S.  Salvatore  : t altro  si  chiamava  D.  Agostino  Pafà  : I altro  l>. 
Amato  de  Sermaistro  : /’  altro  D.  Giorgio  f 'ivilaeqna  : l' altro  J>. 
Airola  Tarcniino  , et  questi  stavano  a dir  l qffizio  et  mista  a San 
Sebastiano  , et  non  allo  episcopalu.  — Jlem  io  Abate  Francesco  Ca~ 
jnaldari  fin  oggi  sò  cinque  Arcipreti  in  Gallipoli;  Lo  primo  D.  Gio- 
vanni Psifà  , et  fu  l'ultimo  Arripreite  greco  : lo  secondo  D.  Agostino 
J'iifà  ; lo  terzo  D.  Francesco  Cuti;  lo  quarto  I).  Gio;  Ballista  Pa- 
lmari Protonotario  ; et  lo  quinto  T).  Gironimo  Jìinfrescato,  — hem 
sh  Arcidiaconi  quattro  : lo  primo  T).  Siicela  Bodogaleta  : lo  secondo 
Jucomo  Mirali  Suffuinh  , nipote  dello  F.piscopo  Alexio  Zelodano  ; D. 
Dicala  Bar  cella;  D.  Jaeomo  Albino  Barrella,  seti  de  Pignoli  — hem 
Iti  Cantori  quattro;  lo  primo  D.  Jacovo  Andrea  Fefriscato  cantar 
greco,  et  dignissimo  cantore,  et  dotto;  lo  secondo  D.  Guglielmo 
Befriscato  suo  figlio  ; lo  terzo  D.  Menelao  ì’enneri  ; lo  quarto  D. 
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Fu  dunque  riformato  il  Rito  crcco  in  Gallipoli  Ulto  frcco  ri» 

^ foriiialu  ntlU 

i5i3,  e venne  servita  la  chiesa  dai  Latini.  Pro-  Cbicn. 


Cabrìele  Mazzticì—  Ilcniio  Àbale  D.  Francesco  sò  al  primo  scanno  I). 

Francesco  Ref risento  suo  figli  > preite  greco.  Itemallo  sesto  scalinolo  pri- 
mo so  D.  GranJco  ile  Crisigiovanni preite  greco,  e dopo  JVuzzo  de  Gor- 
gonio  preite  greco  lo  quale  lo  riminzio  al  presente  D.  Jeronimo  Lachibari. 

Jteni  al  septimo  scanno  so  D.  IVuzzo  Mazzuci  preile  greco  , dopo  Ih 
Francesco  Russo  e poi  D.  Bartolomeo  Russo  preiti  latini — Itcni  all’  et- 
taro , quale  noramente  è stato  facto  per  lo  Fescovo  jllexio  D.  Carlo  i 

Faraiaino  — Jtem  allo  nono  del  cascierato , facto  novo  ut  sopra  lo  ^ 

scanno,  et  non  l q/Jicio  , perchè  era  sempre  dentro  li  Canonici  D.  Ai- 
cola  Tarantino  , F> . Sansonetto  de  Notar  Guglielmo , e poi  divento 
I>.  Francesco  Camardari  , che  soli  io  , quale  per  me  fu  renunziato  , 
et  poi  r Abate  D.  Carlo  Fatitari  presente  — Rem  della  banda  si- 
nistra io  so  tre  canonici  : primo  D,  Andrea  Rappetito  preite  greco  : 
dopo  T>.  Francesco  Mazzuci , et  D.  Sansonetto  de  Notar  Guglielmo 
Fiacono  presente — Rem  allo  secondo  scanno  D.  Nicola  Lombardo  preite 
greco  , dotto  , buon  cantore  . et  confessore  : D.  Menelao  l'enneri , et 
poi  slivent'o  cantore,  et  po  lì.  Carlo  Lombardo — Jtem  allo  terzo 
scanno  D.  Antonio  Alemanno  preite  greco , boti  confessore  , et  boa 
cantore  : D.  Nuzzo  Paneealtlo  : lì.  Francesco  Camardari  , che  soa 
io  al  presente,  D Ferrante  de  No! aro  Ruberto  — Rem  'allo  quarto 
Jì.  Teodoro  Germino,  preite  greco,  dotto,  cantore,  et  presente  con- 
fessore , lì.  Antonio  Mazzuci,  D.  Dionisio  Venneri  latini  — Rem 
al  quinto  D.  Francesco  Melgiovanni  preite  greco,  bon  cantore  , et  boa 
preite  dotto'.  D.  C orlo  Assunti  al  presente  — Rem  lo  sexto  D.  An- 
tonio Palamà  preite  greco  , bon  cantore , et  bon  preite  dotto  : D. 

C aria  Patitari  : D.  Francesco  Galluzzo  : D.  Gio:  Battista  Fenneri 
al  presente  — Rem  allo  septimo  D.  Tomaso  Marino  preite  greco  : 

IJ.  Paco  Refriscato  preite  latino  — Rem  all’  oclavo  facto  nuovo  per 
lo  Fescovo  Alexio  D.  Francesco  Paneealtlo,  D . Paco  Refriscato  tutti 
latini , che  son  giunti  nuovi  — Rem  al  nono  facto  nuovo  lo  loco  et 
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vo  notato  in  aicnnu  memorie  , che  questi  Preti  gre* 
ci  non  avevano  altra  insegna  se  non  che  la  sola 
cotta. 

caritoioannu»-  Oggi  è composto  il  Dostro  Capitolo  di  dician- 
nove Canonici  , e tra  questi  si  contano  sette  digniii 
col  seguente  ordine  , cioè  : Arciprete  , Arcidiacono  , 
Decano  , Cantore  , Tesoriere  , Prinìiccrio  e Preposi- 
to.  Altri  tre  si  denominano  sotto  dignità , cioè  se- 
condo Cantore  , secondo  Tesoriere  , e secondo  Pri- 
micerio. I rimanenti  nove  , sono  Canonici  semplici , 
tra’  quali  il  Teologo  ed  il  Penitenziere. 

Inoltre  vi  sono  altri  diciotto  Sacerdoti  addetti  al 
Coro  , de'  quali  , dieci  si  denominano  Capitolari  , ed 
hanno  al  pari  dei  Canonici  il  voto  nelle  deliberazioni 


non  lo  titillo , et  lo  fè  lo  medesimo  l^cscooo  ^dlexio , ut  sopra  , />. 
Bernardino  Calh,  D.  Francesco  Pancealdo  latini  cantori  ut  siipra- 
perchi  li  canonici  erano  diiodeci , et  F Arciprete  et  Cjircidiacono  qua- 
tordeci,  et  f altri  quattro  furono  aggiuiui , et  f>er  quitto  sono  cano, 
ìlici  diciotto  — Iteni  so  tre  sdbati  de  Sanerò  Mauro.  Primo  Mbate 
fa  Lugio  Castaldo  di  Brindisi  ; Abate  Palamà  disse  essere  di  Ca- 
stellaneta  : Abate  Romualdo  de  Penis  di  Siena  Auditor  di  Rota  , et 
hor  al  presente  Abate  Giovanni  Ramando  Voria  Palafreneto  di  Sua 
Sanctità  — Item  a S.  Salvatore  duo  Abati.  Il  primo  fu  Maiimm- 
no  Marte  greco  , hiiomo  di  sancta  vita , vecchio  di  70.  anni , non 
mangio  mai  carne , ne  porto  mai  camisa  , et  portò  lo  cilizio.  Il  se- 
condo fui  io  Francesco  Camardari  : che  sono  greco  et  latino  servo 
ile'  servi  di  Dio,  et  S-  Salvatore , et  sua  Madre  Maria  f ergine. 
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del  Capitolo  , entrando  nella  partecipazione  per  anti- 
chilh  di  Sacerdozio  : cinque  altri  si  chiamano  amo- 
vihiìi , quali  furono  aggiunti  da  Monsignor  Don  Vin- 
cenzo Capece  ; il  loro  ufficio  è di  assistere  al  lolto- 
rino.  Si  dicono  amovibili  , perchè  sono  scelti  dal  Ve- 
scovo a suo  arbitrio  , e possono  esser  cambiati  secon- 
do la  volontà  del  medesimo  , e secondo  le  circostanze. 
Il  di  loro  requisito  principale  dev'  essere  la  cognizio- 
ne del  canto  gregoriano  , e la  voce  sonora.  Nel  caso 
di  più  individui  dotati  dell' istesse  qualità  , si  è prov- 
veduto per  concorso.  Fiualniente  gli  altri  tre  si  di- 
cono Cappellani  , istituiti  da  Monsignor  Don  Con- 
salvo Rueda  , ai  quali  fa  ini[X)sto  1’  obbligo  di  ser- 
vire il  Vescovo  celebrante  o assistente.  I medesimi 
non  hanno  voto  , come  non  T hanno  gli  amovibili  , 
ma  non  possono  esser  prescelti  ad  arbitrio  del  Vesco- 
vo , regolandosi  la  loro  entrata  nel  Capitolo  dall'  an- 
zianità nel  sacerdozio.  Il  più  anziano  di  questi  tre 
Cappellani  è il  primo  ad  occupare  il  posto  di  capi- 
tolare col  voto  nel  caso  di  vacanza.  Tutto  il  Capito- 
lo adunque  è rappresentato  da  trentasette  individui. 
In  oggi  è scarso  il  numero  degli  altri  Sacerdoti , da’ 
quali  è formato  il  Clero  della  Città. 

Sino  all'anno  1741  i nostri  Canonici  non  eb- 
bero altra  insegna  , che  la  cotta  , ed  una  mezzetta 
di  raso  in  lana  di  color  nero  , le  Dignità  poi  si  di- 
stinguevano per  il  colore  violaceo  della  stessa  moz- 


Rifpiina  del 

TOlire  ilei  Ca« 
iiunici. 
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zetta  (4)'  Gli  altri  ilicioito  del  Gipitolo  non  faceva- 
no uso  nelle  funzioni  chiesastiche  , che  della  sola 
cotta  , come  oggi  fanno  i Sacerdoti  del  Clero  quan- 
do intervengono  ancia’  essi  in  alcune  funzioni  e pro- 
cessioni. Il  servizio  che  costoro  prestavano  in  chie- 
sa colla  sola  cotta  bianca  , fece  che  si  distinguesse  il 
Capitolo  coi  nomi  di  Canonici  e di  bianchi. 

Era  Vescovo  Monsignor  Piscatori , allorché  in  det- 
to anno  1741  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  ri- 


(4)  Il  ritratto  del  fu  Arcidiacono  D.  Diego  Pacella  , ed  altri  anti« 
chi  ritratti , che  si  trovano  in  qualche  famiglia  di  Gallipoli  , diinostra- 
110  la  forma  delle  insegne  , che  in  quel  tempo  usavano  i Canonici.  In 
oggi  tale  insegna  o sia  mozzetta  nera  è rimasta  come  un  distintivo  da’ 
parrochi  sostituti  della  Cattedrale  , ed  ultimamente  a'  tempi  di  Monsi- 
gnor Danisi  si  è concessa  ancora  ai  parrochi  sostituti  delle  Parrocchie 
della  Lizza  e di  S.  Nicola.  Sul  conto  poi  del  Pacella  h da  sapersi  , 
che  il  di  lui  ritratto  ‘fu  situato  in  Sagrestia  dal  Capitolo  in  memoria  di 
tale  Ecclesiastico  , dal  quale  ebbe  molti  beni.  Vi  si  legge  al  di  sopra: 

EN  PACELLA  CHORI  DVM  VIXIT  SEMPER  AMATOR 
QVI  MORIENS  CESSIT  MVNERA  MAGNA  PIVS 

Al  di  solto  del  ritratto  luedesimo 

AGMODVM  REVERENDVS  DOCTOR  D.  DIDACVS  PACELLA  ILLV- 
STRISSIMI  DE  RVEDA  ALVMNVS  CAPPELLANVS  AMOVIBILIS  , 
CaNONICVS  , SVBTHESAVRARIVS  , ET  ARCHIDIACONVS  HVIVS 
CATHEDRALIS  VICARIVS  CAPITVLARIS  ET  PRO  ILLVSTRISSI- 
MO  LASTRA  GENERALIS , OBIIT  DIE  XXVII  MENSIS 
AVGVSTI  MDCXCI  AETATIS  SVAE  ANN.  LXXUI. 
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formò  il  vestire  de'  Canonici  , concedendo  loro  l'uso 
del  rocchetto  , e cappa  , perlochè  portano  adesso  il 
rocp/iettp  , eh'  è una  cotta  ben  ordinala , con  mani- 
che lunghe  e strette  , e su  questa  la  cappa  ntagria 
di  laija  color  violaceo  , foderata  di  seta  cremisi  , e 
con  cappuccio  ; nell’  inverno  è vestita  di  pelli  bian- 
che di  coniglio.  Gli  altri  dieciotto  del  Capitolo  por- 
tano sulla  cotta  una  mozzetta  di  lana  violacea  , con 
profilo  nell’  estremità  di  pelle  di  coniglio. 

La  rendita  del  Capitolo  è competente  in  beni  Rendi  U de 

A V.  . . . I . i.  • Capitolo. 

Fondi  , consistenti  particolarmente  in  oliveti  , casa- 
menti  , annui  canoni , e censi  attivi.  Annualmente  si 
ripartisce  in  moneta  1'  introito  di  denaro  , ed  in  ge- 
nere quello  dell’  olio  , secondo  i diversi  gradi  delle 
Dignità  , seconde  Dignità  , Canonici  semplici  e Ca- 
pitolari. Queste  rendite  si  amministrano  in  comune 
dal  Procuratore  , e secondo  Procuratore,  l'uno  dal 
ceto  dei  Canonici  , e 1’  altro  dalla  classe  de’  Capito- 
lari , che  vengono  prescelti  in  ogni  anno  dal  Capir 
telo  istesso. 

Nel  i5g7  il  nostro  convento  di  San  Francesco 
passò  dai  Padri  Osservanti  ai  Riformati , e perchè  inr 
capaci  questi  di  possedere,  si  aggregarono  le  loro  ren- 
dite al  Capitolo  (5).  Monsignor  Capece  ne  aninenlò 


Il  Padre  BonaTcntura  da  Lama  nella  Cronica  de'  Padri  minori 
OsMrraiiti  Riformati  di  3^»  Francesco  scrivendo  del  passaggio  de’  sud, 

44 
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pure  r introito  quando  vi  aggiunse  i cinque  Cappel- 
lani amoviljili , come  fece  in  seguito  il  Vescovo  de 
Rueda  nell' istituire  , come  si  è detto,  i tre  Cappellani 
addetti  al  servizio  del  Vescovo  nelle  sacre  funzioni. 
Varie  altre  rendite  si  son  cumulate  da  tempo  in  tem- 
po : tra  queste  vi  è il  dritto  alla  cosi  detta  quarta 
del  pesce  , che  si  pesca  nei  giorni  di  fèsta  tanto  dai 
Larcajuoli  , che  dagli  appaltatori  della  tonnara.  Lin 
tale  dritto  fu  ceduto  dal  predetto  Monsignor  Capece, 
essendo  prima  della  Mensa  episcopale  per  la  congrua 
delle  ore  canoniche  , e fu  sanzionata  tale  cessione  dal 
Pontefi(’e  l’aolo  quinto  , di  cui  si  conserva  la  Bolla 
nell’  ai-ehivio  Capitolare.  Il  fu  Areidiacouo  D.  Diego 


delti  beni  notò  il  seguente.  Con  qtiesCa  occasione  emigro  in  mano 
de  Preti  le  motte  case , che  tenevano  i Padri  Osservanti , t/iuUi  date 
in  affitto  esigevano  ogni  anno  per  mezzo  del  Procuratore  del  Con- 
vento  la  paga,  .d  tfuesta  entrata  annuale  aprirono  gli  occhi  ì Preti , 
e perchè  la  Chiesa  matrice  era  assai  povera  , nè  conferiva  alcun  lu- 
cro a chi  recitava  t ufficio  Divino , entrati  li  Piformati  incapaci  di 
stabili,  toro  ancora  entrarono  al  possesso  di  tpielle  case.  Da  quel- 
l'  ora  dunque , che  pese  il  piè  la  Piforma,  i Preti  cominciarono  ad 
ufficiare  in  Chiesa  ed  avere  la  paga  ; quando  prima  non  avevano  , 
ma  servivano  gratis  , e senza  ninna  distribuzione  recitavano  in  Coro 
/'  ore  canoniche.  Per  avere  dunque  i Preti  li  loro  stabili  fu  bisogno, 
che  entrassero  altri  di  tali  stabili  incapaci.  Ottennero  ancora  tutti  i 
libri  del  Coro , scritte  Je  note  da  quei  medesimi  Padri  in  pergame- 
na di  non  poca  valuta,  con  altre  cose  di  prezzo. 

Monsignor  Capece  nel  cedere  al  Capitolo  la  quarta  del  pesce , che 
esigeva  la  Mensa  ne'  di  festivi  per  la  congrua  delle  ore  canoniche  , vi 
aggiunse  alcuni  cespiti  provvenienli  da'  Padri  Osservanti  , come  si  leg- 
ge nella  Bolla  di  Paolo  V , che  sanziouù  tal  cessione. 
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Pacella  contriBnì  moltissimo  al  pari  di  altri  Cittadini, 
ad  accrescere  colle  loro  diverse  disposizioni  le  reii^ 
dite  connate. 

Ne’  tempi  più  antichi  era  il  Capitolo  poverissi- 
mo , e la  Città  più  volte  implorò  , ed  ottenne  , che 
gli  restasse  aggregata  la  Badia  di  S.  Mauro  , ma  non 
ostante  le  BoUe  del  Papa  Adriano  VI.  , e le  gra- 
zie dei  Regnanti , il  Capitolo  non  l' ha  mai  posseduta. 
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CAPITOLO  ^ìiJARTO 

Antico  Monastero  , e Chiesa  de  Bus  il inni. 

Esisteva  in  Gallipoli  un  antico  e gran  Monastero 
de’ Padri  Basiliani  , ed  era  situato  verso  quel  luogo 
ove  attualmente  esiste  quello  di  San  Domenico.  Ave- 
va il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Servine  , e teneva 
una  Chiesa  di  gran  magnificenza  , adorna  di  fiuissi- 
.ici*Mo",f,"rò*  marmi , ed  arricchita  di  vasi  di  oro  e di  argento 

«glieli» iitì ciiic-  culto  Divino.  In  varie  memorie  si  nominava;  Ma- 

"niini  Monaslcriutn  Sanctae  .Mariae  Servhtarivn.  Era 
in  oltre  inulto  ben  provvisto  di  rendite  , possedendo 
tutto  ciò  che  in  terraggi , uliveti , canoni  , decime  ed 
altro  , forma  I’  Abadia  di  S.  Mauro , che  poi  fu  con- 
ceduto al  nostro  Seminario  , insieme  coi  beni  che  so- 
no nei  territori  di  Nardò  e Vetrana  nominati  Curii 
vtteri.  Possedeva  pure  l’ Abadia  di  S.  Salvatore  , un’ 
altra  col  titolo  di  S.  Mauro  in  Galatiua  , e molti  al- 
tri beni  in  Ugeiito  , Felline , Taurisano , Casarano  e 
Presicce.  Vicino  alla  Città  , e nella  distanza  di  circa 
tre  miglia  , ove  attualmente  è la  Chiesa  di  S.  Mauro, 
era  luogo  in  cui  colla  Chiesa  esisteva  l’ abitazione  per 
uno  de’  Religiosi , che  colà  dimorava  per  invigilare 
agli  affari  campestri , ed  agl'  interessi  e rendite  del 
Monistero. 

Non  si  lia  notizia  dell’epoca  precisa  nella  quale 
questo  Monastero  fu  eretto,  ma  devesi  supporre , che 
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ciò  accadtle  verso  il  secolo  V I , allor  quando  V Or- 
dine di  S.  Basilio  divenne  sopra  tutli  gli  altri  più 
celebre  e numeroso , e che  nelle  nostre  Provincie  più 
vicine  ai  Greci  s’ incominciarono  a stabilire  de'  Mo- 
nasteri di  un  tale  Ordine  (i). 

Nel  secolo  XIII  fu  distrutta  la  Città  , e con  essa 
anco  la  Chiesa  ed  il  Monastero  de'Monaci  di  S.  Ba- 
silio. Passati  i dispersi  cittadini  ad  abitare  nella  mag- 
gior parte  nel  proprio  territorio  , i Monaci  si  ricove- 
rarono in  detta  Chiesa  di  S.  Mauro  , ed  all’  antica 
abitazione  aggiunsero  alcune  piccole  stanze  per  loro 
comodità  , e vi  rimasero  per  molti  anni.  Nè  i Cit- 
tadini nè  1 Monaci  , pare  , che  avessero  potuto  più 
badare  alla  già  distrutta  Chiesa  e Città , dacché  tro- 
vo notato  avere  scritto  1’  Abate  Camaldari  nella  [sua 
storia  , che  i marmi  di  questa  Chiesa  furon  tolti  e 
portati  altrove  dai  Calabresi,  ed  anco  dai  Siciliani  fur- 
tivamente , e che  sotto  alle  macerie  dopo  il  decorso 
di  più  anni  furon  trovate  due  bellissime  colonne  di 
marmo,  residuo  delle  molte,  che  adornavano  quel- 
la Chiesa. 

L'  Ordine  de’  Basiliani  rimase  soppresso  , ed  i 
l)eni  di  questo  Monastero  nella  maggior  parte  furono 
ridotti  in  diverse  Abadie,  tra  le  quali  vi  è quella  di 


(»)  Pietro  Giannono  Utoria  Girile  del  Ke^no  di  XapoU  libro  3> 
Capitolo  6.  5*  4’ 


OI<lrutÌone 
dcll.iCitU  e del 
Monatlcro. 


^oppre$«tonc 
de*  BmìIubì. 
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San  Mauro  Siiburhano  , che  come  lio  notato  si  pos- 
siede dal  Seminario. 

Dalla  visita  locale  di  Monsignor  Cibo  dell'  anno 
1 548 , della  quale  ne  esiste  un  logoro  avanzo  nella 
nostra  Vescovil  Curia , si  ricava  la  notizia  di . sette 
antichi  Abati , cbe  aveano  posseduto  l'Abadia  di  San 
Mauro  Suburhano , cioè  Palanide  Angaro , Sergio  Ca- 
staldo di  Brindisi , Parisde  Moncada  Siciliano , Rinal- 
do Pennucci,  Raimondo  de  Oria  di  Rossano,  Tom- 
maso Nanni  di  Gallipoli  (a)  , Guglielmo  Camaldari 
di  Gallipoli  (3).  11  suddetto  Abate  Castaldo  di  Brin- 
disi mosse  litigio  a quei  che  possedevano  le  altre  due 
Abadie  , cioè  quella  di  Gelatina  , e 1'  altra  di  San 
Salvatore  di  Gallipoli,  pretendendo  riunirle  in  una,  e 
nella  sua  persona , perchè  un  tempo  appartennero  tut- 
te allo  stesso  Monastero. 


(i)  La  {àmigtia  Nanni  era  delle  primarie  di  Gallipoli  : in  oggi  è 
estinta.  Forse  un  tempo  gl'  individui  della  famiglia  Nanni  erano  ad- 
detti al  commercio , dacché  il  dottor  Baldassarre  Papadia  letterato  di 
Galatina  notò  nelle  sue  memorie  istoriche  di  quella  Città  , che  nel  1 533 
1 Università  di  Aradeo  era  debitrice  a Gabriele  Nanni  di  Gallipoli  in 
staja  3j68  di  olio  , le  quali  in  danaro  formarono  la  somma  di  duca- 
ti 12VJ.  Nel  nostro  Territorio  vi  è una  contrada  detta  i Nanni.  Forso 
quei  poderi  appartenevano  un  tempo  a questa  Famiglia. 

(3)  Nel  Secolo  XIII  era  già  la  famiglia  Camaldari  tra  le  prima- 
rie  , ed  antichissime  di  Gallipoli.  Si  e riguardata  sempre  per  tale  , e 
si  c estinta  nell  anno  i8ao  colla  moi*te  dell'  Arcidiacono  di  questa  Cat- 
tedrale D.  Francesco  Maria  Camaldari. 
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CAPITOLO  QUOTO 

Monastero  de  Padri  Riformati  di  San  Francesco 


Coacordemente  si  rileva  da  varie  memorie,  che  il 
Monastero  di  S.  Francesco  esistente  in  Gallipoli  siasi  e- 
retto  verso  il  laiy  al  1220  mentre  il  Santo  Padre 
era  in  Lecce  di  ritorno  dalla  Scria , e che  mandò  qui 
un  suo  compagno  raccomandato  ai  Cittadini  , per 
assistere  alla  fàbbrica  del  medesimo  (i). 


(1)  n Padre  Bonarentiira  da  Lama  nella  sua  Cronaca  scrisse  , che 
questo  Convento  fu  fondalo  da  un  compagno  del  Padre  San  France- 
sco mentre  dimorava  in  Lecce  l'anno  lai/  ritornato  dalla  Soria , 
mamlato  da  lui  in  questa  Città  con  una  lettera  scritta  di  proprio 
pugno  al  Podestà  di  quel  tempo  , prevenendo  in  ispirito  la  gran  di- 
vozione , che  avevano  da  portare  al  suo  nome  , ed  ai  figli  suoi  li  Gal- 
lipolitani. 

Il  Micetti  notò  nella  sua  Storia  le  seguenti  autorità  sull’  antica  fon- 
dazione di  questo  Convento.  Una  del  Padre  Francesco  Gonzaga  oliai 
Generale  della  Serafica  Religione  : Si  de  istitus  Convenlus  , qui  Galli- 
poli  munitissima  Civitate  constructus  cerni'rur  sub  invocatione  Beatis- 
simi Patris  Francisci,  et  a decem  octo  Fralribus  occupatus  origine 
agamus,  antiquissima  procid  dubio  est , cum  ab  altero  Sociorum  eius- 
dem  Seraphici  Patris  , opera  tamen  GtUlipolensium  ex  certissima 
traditione  aedijicatus  habetur.  Si  vero  de  eius  Fratribus  Franciscanis 
Conventualibus  ad  nostros  obscrvantes  translalione  quaestio  oriatur , 
eius  vetustas  ab  anno  salutis  i^oo  compnlanda  venit  , cum  eo  tem- 
poris  ex  apostolica  faeullate  ad  instantes  Illustrissimi  Baimundi  Batt- 
ei Vrsini  (cuius  superiori  loco  meiniuimus  ) prcces  factas,  iis  pulsis 


Erezione. 
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Nel  secolo  islesso  in  cui  si  eresse  , accadde  la 
distruzione  di  Gallipoli,  ed  anco  del  Monastero.  Non 
trovo  notizia  ove  si  fossero  rifuggili  i Religiosi  in  «jueì 
tempi  calamitosi.  Riedificatasi  la  Città  dopo  circa  cen- 
to anni , fu  di  nuovo  costruito  il  Monastero , ma  picco- 
lo, come  avverte  il  Padre  Lama  nella  sua  Cronaca 


rttiquis  Custodire  Baruensis  Profineiae  locis  ndjuncitts  est.  Ei!  il  Pa- 
dre Boaarcntura  da  Fasano  nel  libro  de  memorabilibus  , dice  lo  stesso. 

L’accennato  Padre  Bonarentura  da  Lama  sn-giunse:  Si  pregia  que- 
sta Città  tenere  la  lettera  del  Padre  San  Francesco,  quaiulo  scrisse 
da  Lecce  f>er  fondarsi  il  Monastero  conforme  sopra  si  i detto  , che 
conservata  prima  in  jfrehivio  , si  trova  oggi  in  mano  di  persona  par- 
ticolare , tenendola  come  reliquia.  Iijnorasl  presentemente  chi  abbia 
questa  lettera. 

Giulio  Cesare  Infantino  nella  Lecce  Sacra  , scrivendo  della  Chiesa 
e Convento  de'  Padri  Francescani  di  Lecce  foglio  4'  > rapporta  leggersi 
nel  prospetto  dell'Oratord  di  quel  Convento  1'  iscrizione  seguente  : 

DIVVS.  FRANCISCVS.  E.  SYRIA.  REVERSVS.  VBI.  SOLDA\U!ff. 
TVRCaRVM.  IMPERATOREM.  CHRISTTAXA.  RELIGIONE.  IMBVE- 
RAT.  IIYDRVNTVM.  DEINDE.  LVPIAS.  VEXIT.  ANNO.  POST. 
CHRISTVM.  NATVM.  MCCXIX.  FEDERICO.  SECVNDO.  IMPERA- 
TORE. HOC.  ORATORIVM.  CONSTRVXIT.  IN.  QVO.  IPSE.  JACVIT. 
ET.  ORAVIT.  PLANTAVIT.  ARBOREM.  MALI.  MEDICI.  QVAE. 
VETVSTATE.  PENE  CORROSA.  DIVINITVS.  VIRESCIT.  EJVS. 
FRVCTV.  GVSTATO.  MVLTI.  MORBO.  LEVANTVR.  ICVNCVLIS. 
CORROGATA.  VNDIQVE.  PECVNIA.  ORNATVM.  EST.  ET.  ARA 
AEDIFICATA. 
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e forse  rialzato  niescliinamente  al  pari  eli  tutte  le  al- 
tre abitazioni  di  Gallipoli. 

Vi  abitarono  i Padri  Conventuali  fino  all’  anno 
i4oo.  Passò  ad  essere  occupalo  dacrli  Osservanti , che  ‘s''  °i- 

‘ IO'  »CIV4Utl, 

vi  dimorarono  per'  lo  spazio  di  137  anni  con  vita  c- 
semplare,  e ridussero  il  Monastero  in  miglior  forma, 
ed  in  maggior  grandezza.  Provvidero  la  Chiesa  di  ar- 
redi sacri  , e la  biblioteca  di  libri. 

Nel  i5fj7  vennero  poi  ad  abitarlo  i Padri  Ri- 
formati (2)  , li  rpiali  siccome  non  potevano  possedè-  IrJì  •:  n.u. 
re  , così  tutte  le  rendite  di  (questo  Alonastero  passa-> 
rono  al  Capitolo  (3). 

Occupato  da’  Padri  Riformali , si  sono  applica- 
ti a vieppiù  migliorarlo  , cosicché  sino  a’  tempi  di 
mia  memoria  esistevano  più  di  trenta  individui  di 
famiglia  tra  sacerdoti  , novizj  e laici.  Ha  un  medio- 
cre chiostro  , e nell’  interno  è molto  comodo  e ben 
distribuito, 

Molli  Padri  per  dottrina , e per  vita  esemplare , Pirfri  ai  ri. 
son  quivi  vissuti.  Fra  coloro,  de’ quali  si  ha  memoria 
vi  è il  Padre  Bernardino  Amico,  di  Gallipoli,  uomo  dot- 
to , del  quale  scriverò  nell'  ultimo  libro  di  queste 
memorie. 


(3)  Domenico  Ursaia  nelle  sue  dissertazioni  vuole  die  questo  Con- 
vento fu  assegnato  dai  Padri  Osservanti  ai  Riformati  nel  i58q. 

(3)  Vedi  la  nota  5 del  Capitolo  3 di  questo  libro, 

45 
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Nel  secolo  XVII  visse  pure  per  molli  anni  , e 
terminò  i suoi  giorni  in  questo  Monastero  il  Padre 
Fra  Francesco  di  Sedi , uomo  dotto,  e di  vita  esem- 
plare ed  austera.  Fu  Provinciale  nella  sua  Provincia , 
e Visitatore  in  quella  di  Roma.  Peregrinò  ne’  santi 
luoghi  di  Gerusalemme  , e ne  pubblicò  il  suo  viag- 
gio. Diede  in  luce  un'opera  col  titolo  di  Paragone 
Spirìluale  , e lasciò  manoscritte  molte  altre  opere  sa- 
cre , che  non  poterono  stamparsi  per  la  povertà  del 
suo  Istituto. 

Fra  Silvestro  da  Gallipoli  , che  nel  secolo  era 
di  casato  Patitaci , fu  laico  di  questo  Monastero  (4) , 
di  vita  osservante  , e rigidissima.  Per  circa  quarant’ 
anni  fu  addetto  alle  questue  senza  mai  entrar  nelle 
case  per  l'elemosina,  ed  aspettando  modestamente  a- 
vanti  le  porte.  Applicato  all’  orazione  , e sempre  pe- 
nitente si  privava  de' cibi  suoi  per  provvederne  i po- 
veri , e specialmente  gl' infermi.  Fu  veduto  più  volte 
elevato  in  estasi  orando  , ed  il  Micetti  soggiunge  , 
cbe  trovandosi  egli  gravemente  infermo  venne  guarito 
all'  istante  per  opera  di  questo  servo  del  Signore.  Vis- 
se sino  agli  anni  8i,  e nel  decorso  di  anni  6 1 mor- 
tificò la  sua  vita  in  un  chiostro  di  Osservanza.  Umile 
e modesto  , s<jbrio  e pietoso  fu  il  modello  dell'  nb- 


({)  No  Ii.i  scritta  con  maggior  precisione  il  Padre  Bonarcntara  da 
I,.iDia  nella  patte  i , foglio  aiS. 
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bidleaza,  della  povertà,  e della  rassegnazione.  Le  la- 
grime eran  sempre  compagne  della  sua  continuata  ora- 
zione , e fu  visto  solamente  ridente  nella  notte  della 
Porziuncola  dell’  anno  1674 , quando  nel  momento 
che  i Padri  intonavano  il  Te  Dewn  in  Coro  , mu- 
nito di  tutt'  i Sagramenti  rese  1*  anima  a Dio. 

Fra  Diego  di  Gallipoli  fu  l’ altro  laico  di  santa 
vita , e morì  in  Ostuni  a’  20  settembre  1666.  Occu- 
pò la  carica  di  Guardiano  in  Salice , e nel  Convento 
di  Copertino  tanto  da  lui  beneGcato,  particolarmente 
nella  cappella  della  Madonna  di  Casule.  Predisse  mol- 
te cose,  ed  alcuni  fatti  miracolosi  operati  dal  Signore 
per  intercessione  del  suo  Servo  si  trovano  descritti 
nella  Cronaca  del  Padre  Bonaventura  da  Lama.  Il  suo 
corpo  rimase  incorrotto  e flessibile  per  più  anni. 

Scendendo  agli  ultimi  tempi  , e nel  passato  se- 
colo XVIII.  sono  moltissimi  i degni  Religiosi  , che 
componevano  la  famiglia  di  questo  Convento.  I Pa- 
dri Reverendissimi  Fra  Michel'Angelo  Monzilla,  e Fra 
Giuseppe  del  Pozzo  nostri  Concittadini  furono  di  tan- 
to merito,  che  oltre  di  essere  stati  Provinciali,  e Dif- 
fìnitori  Generali  in  Roma  , fu  il  del  Pozzo  in  un 
Capitolo  proposto  per  Generale  , e per  pochi  voti  non 
cadde  l’elezione  nella  sua  persona.  Furono  essi,  che 
ornarono  la  Clùesa  di  marmi  e grate  di  ferro  , for- 
nendola di  apparati  sacri  , di  argenti  , di  suppellet- 
tili di  molto  pregio.  Aumentarono  la  biblioteca  , e 
fecero  molti  altri  beneCzj  guardando  sempre  indefessi 
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al  bene  della  Beligione  , sempre  attaccati  ai  doveri 
della  Regola  , e sempre  intenti  ai  vantaggi  spirituali 
della  popolazione. 

Avendo  io  bevuto  i primi  semi  della  mia  educazione 
in  cjuesto  Monastero  sotto  la  direzione  del  benemerito 
Padre  I^ettore  Fra  Tommaso  della  Rocca  , che  fa 
Pro\inciale,  conobbi  gli  ottimi  Religiosi,  che  orna- 
vano un  tal  Monastero  (.5).  jN\‘lle  scienze  figuravano 
sommamente  i Lettori  Giacinto  da  Taranto  , e Gi- 
rolamo da  Brindisi  (G),  oltre  quelli  di  vita  esempla- 
re. La  modestia  , che  risplendea  in  tutti  , il  conte- 
gno e la  compostezza  nel  Coro , anco  nella  notte , e 
nel  prestare  il  servigio  nella  Chiesa  li  rendevano  di 
edificazione.  Al  raro  sortivano  i Padri  dal  Menaste- 


(5)  Nato  i.-)  in  Giillipofi  a’  20  scflcmtire  t-jGi,  prcscr  cura  i mici 
pietosi  genitori  di  farmi  educare  dai  Padri  di  questo  Monastero  , e fui 
[KT  circa  dodici  anni  da'  medesimi  diretto.  Benedico  sempre  la  memo- 
ria de’  primi , clic  profusero  sopra  di  me  le  di  loro  .attenzioni , c dei 
secondi  clic  mi  edificarono  coll’esempio.  Quest’epoca  di  mia  vita  è 
queir  appunto  di  cui  lio  inteso  £ir  menzione. 

(G)  Fra  i Padri  di  maggior  riguardo  fioriti  in  questo  Monastero , 
c clic  sì  son  resi  celcliri  per  le  scienze,  devesi  annorcinrc  il  Padre  Ce- 
lestino da  OalIi|)oIi  di  casato  Giulilia.  Fu  uno  de'  letterati  più  eeleliri, 
>'d  app.'irlatosi  dalla  Itcligionc  passò  nella  Ssizzera,  cd  indi  sotto  altro 
nome  fu  ammirato  in  varie  Capitali  di  Europa,  c nelle  più  celebri  ac- 
cademie, scrivendo  pure,  c pulililicando  delle  opere  enidilissime  indi- 
versi  argomenti.  Si  vuole , che  sia  vissuto  in  Londra  sino  ai  primi  an- 
ni di  questo  secolo  XIX. 
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ro , ed  al  più  una  volta  la  settimana  andando  accom- 
jjagnati  almeno  a due  , ed  eraii  tutti  già  ritirati  pri- 
ma del  segno  della  compieta , die  precedeva  mezz'  ora 
il  tramontare  del  Sole.  Accorrevano  però  in  tutte  le 
ore  del  giorno  , e della  notte  ad  assistere  i moribon- 
di. Una  volta  la  settimana  dai  giovani  Religiosi  stu- 
«lenti  si  sostenevano  varie  Tesi  Teologiche  , e spesso 
pubblicamente  in  Chiesa.  La  virtù  , la  decenza  , ed 
il  costume  attiravano  a questi  Padri  la  venerazione 
di  tutti  , e li  promoveano  ad  ascensi  onorevoli.  Per- 
sistevano benancu  molti  giovani  secolari  sotto  la  di 
lor  direzione  , e rammento  con  la  maggior  compia- 
cenza , che  tutti  coloro  che  hanno  appreso  le  lette- 
re , e sono  stati  educati  in  questo  Monastero  sian  tutti 
ben  riusciti  nel  loro  impiego  qualunque. 

La  Chiesa  di  questi  Padri  per  il  gran  concorso 
sembrava  un  Santuario.  Ripartita  la  celebrazione  delle 
Messe  con  ordine  esatto  si  trovava  in  tutte  le  ore  chi 
celebrasse.  I Sagramenti  dell'  Eucaristia  , e della  Pe- 
nitenza si  amministravano  continuamente  , e benché 
vivessero  di  elemosina  prorligavano  ai  poveri  la  ca- 
rità. La  Chiesa  , e tutto  il  Monastero  eran  tenuti  in 
gran  pulizia  , e mondezza  la  più  scrupolosa  , ed  e- 
satta  , e si  celebravano  continue  festività  , e funzio- 
ni ecclesiastiche. 

Ristrettosi  in  generale  il  numero  de’  Religiosi  , 
è decaduto  attualmente  dallo  stato  primiero. 


Dficrix'one  del- 
ia Ciiirta. 


fieacntione  de 
gli  altari. 
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CAPITOLO  SESTO 

Chiesa  de'  Padri  Riformati  di  San  Francesco. 

Mollo  vaga  è questa  Chiesa  del  Monastero  dui 
Padri  Riformati  di  San  Francesco.  La  porta  maggio- 
re è a ponente  , e 1’  altare  maggiore  al  levante.  Ha 
delle  grandi  cappelle  ed  altari  da  sirocco  , e da  tra- 
montana. Quelle  di  quest'ultimo  vento  sono  più  pro- 
fonde , e si  comunicano  fra  di  loro:  non  cosi  quelle 
del  sirocco  che  sono  con  meno  profondità  , e senza 
comunicazione  fra  T una  e 1'  altra  , perchè  impedite 
dalla  fabbrica  del  Monastero.  Le  basi,  che  sostengo- 
no gli  archi  delle  cappelle  , le  quali  lasciano  una  si- 
juetrica  comparsa  alla  nave  della  Chiesa  , non  sono 
tutte  eguali  di  ampiezza.  Questa  circostanza  , e la 
lunghezza  di  detta  Chiesa  molto  maggiore  di  ciocché 
comporterebbe  l' ordine  della  sua  larghezza  , la  con- 
getturare , che  in  varj  tempi  abbia  avuto  deUe  ag- 
giunte di  fabbriche  , colle  quali  si  è prolungata.  Ila 
una  volta  ben  formata  , e cosi  questa  , che  la  Chie- 
sa è adorna  di  stucco.  Dietro  T altare  maggiore  vi  è 
il  coro  , e su  di  questo  un  altro  per  la  notte  , nel 
quale  si  entra  dai  dormitorj.  Questa  Chiesa  fu  mollo 
alibellita  dal  Padre  Exprovinciale  Fra  Serafino  da 
Parabita. 

1/  ingresso  di  ogni  cappella  , e del  presbiterio 
ha  i suoi  balaustri  di  marmo  bianco  , e sopra  que- 
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sii  poggiano  delle  ferrate  , che  impediscono  1"  ingres- 
so senza  nasconderne  la  veduta.  Di  marmo  è pure 
l'altare  maggiore  , e quello  della  Concezione.  Il  re- 
cinto del  presbiterio  nellaltezza  di  circa  palmi  dieci, 
è vestito  di  marmo  bianco  , e cosi  ugualmente  sono 
le  due  porte  laterali  , che  danno  1'  ingresso  al  coro 
di  basso  , dal  quale  verso  tramontana  si  entra  in  una 
l)eila  sagrestia  adorna  di  stipoui  di  legno  impellic- 
ciati di  noce  , e con  una  vasca  di  marmo , nella 
quale  i Sacerdoti  purilìcansi  le  mani. 

L' altare  maggiore  ba  un  quadro  , che  esprime 
le  indulgenze  della  Porziuncola,  pittura  di  Giacomo  Di- 
so di  Galatina.  Le  opere  di  legno  , che  adornano 
r altare  sono  lavorio  di  Fra  Francesco  Maria  da  Gal- 
lipoli laico  Riformato. 

Scendendosi  dall'  altare  maggiore  verso  tramon- 
tana in  corna- E>?an"clii  si  trova  il  primo  arco  a guisa 
delle  altre  grandi  cappelle  , ma  senza  altare  , essen- 
dovi una  porta  minore , che  dà  l' ingresso  alla  Chiesa. 
Accanto  a questa  porta  nella  parte  interna  vi  è un' 
iscrizione  in  memoria  di  Tommaso  Briganti. 

Succede  la  cappella  nella  quale  vi  è l’ altare  de- 
dicato a Sant'  Antonio  di  Padova  , la  di  cui  statua 
è opera  di  Vespasiano  Genuino  scultore  di  Gallipoli: 
\i  si  celebra  con  pompa  annualmente  la  festa.  L'al- 
tra cappella  ba  1'  altare  di  San  Diego  , e tanto  in 
questo  che  nella  precedente  vi  sono  due  iscrizioni  re- 
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se  illegihill  per  la  calcina  , che  vi  si  c soprapposta 
colle  replicale  imbiancature. 

Segue  la  cappella  , ed  aliare  della  Concezione. 
La  bella  statua  , che  vi  è , fu  eseguita  per  industria 
del  Provinciale  I ra  Serafino  da  J’arabita.  Vi  è un 
sepolcro  per  i Priori  , che  annualmente  solennizzano 
la  festa  con  ottavario. 

L'  ultima  cappella  , ed  altare  per  questo  vento 
è della  Purificazione  di  Maria  Santissima  , ed  al  lato 
verso  ponente  ve  n è un  altro  dedicato  a San  Pa- 
sr|ualc  Baylon. 

Scendendosi  poi  dall'  altare  maggiore  , verso  si- 
nistra in  cornu-EpistoìaC  , eh'  è il  vento  di  siroca> 
s' incontra  la  prima  cappella  con  altare  dell'Assurizio- 
ne  di  Maria  Vergine.  Il  secondo  è dedicato  a Sant 
Anna  , ed  il  terzo  alla  nascita  del  Signore.  Vi  è fab- 
bricata una  bassa  grotta  , nella  quale  si  son  colloca- 
te delle  statue  di  pietra  , che  esprimono  il  Presepe. 
Su  questa  bassa  volta  è situato  l' organo  il  più  gran- 
de , ed  armonioso  di  quanti  ve  ne  sono  in  questa 
Città  costruito  da  due  nostri  concittadini  Simone  e 
Pietro  Kircher  nell'anno  1726.  All'orchestra  di  quest’ 
organo  si  entra  dalla  parte  superiore  del  Monastero. 
Nel  dì  dentro  di  questo  cappellone  vi  è a man  de- 
stra una  scaletta  , dalla  quale  si  ascende  al  pulpito , 
ed  in  quest'  angolo  vi  è la  seguente  iscrizione. 
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P.  O.  M. 


FnANCISCO.CEPHAS.  PONTIFICI!.  CESAPEIQVE.  JVRISPE- 
RITO.  VITiE.  AC  MORUM.  INTEGRITATE.  INSIGNITO 
PAVPERVM.  PRjESIDIO.  AC.  DE.  SVA.  FAMIUA.  BENE. 
MERITO.  QVI.QVAMDIV.VIXIT.  PATRIAM.  MAXI.MA.  PIE- 
TATE.  JVVIT.  ET.  CO.NLMVNI.  VTILITATI.  PR03PEXIT. 
PRO  QVA.  HEV.  SAT.  JVVENIS.  VIXIT.  VICESIMO.  SE. 

ptimo.sva;  .etatis.  anno,  expleto.  mortem.  oc. 

CVBVTT.  JOANNES.  ANDREAS.  TANTO.  FR.VTRE,  OBBA- 
TVS.  MONVMENTVM.  HOC.  NON.  SINE.  LACRLMIS.  PO. 
SVIT.MDLXXXX. 

TE  QVOQVE  SAT  JVVENEM  RAPVIT  MORS  IMPROBA 
CEPHAS 

ET  PATRIS  ET  PATRLE  LVXQVE  DECVSQVE  TVìE  (i). 

Segue  l’altare  dell' Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine nella  quarta  cappella.  La  quinta  poi  cil  ultima 
da  questo  vento  verso  la  porta  maggiore  è del  Pa- 
triarca San  Francesco.  Il  quadro  che  vi  è nell’  al- 
tare, c dipinto  sopra  tavole  di  cipresso,  ed  è del  Ti- 


^i)  I.a  f.imiglia  Riphas  o Cephas  , er.>  delle  .'inticliissime  e primi- 
rie  di  0..11ipoli.  EsisfcYii  pure  nel  secolo  XllI  , come  la  rappoitó  1 X 
P,.tc  C^ni-dd-irì.  £ cstiuta  da  molti  anni. 
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ziano.  Egli  in  questa  Lell'  opera  , all*  espressione  del 
raraltere  del  Santo  , unì  la  naturalezza  de'  lineamenti 
e del  colorito  (2).  I puttini  , che  vi  sono  aggiunti 
son  pittore  del  Coppola,  e se  ne  rimarca  la  differen- 
za. Questa  cappella  era  piccola,  ma  fu  rifabbricata, 
e ridotta  all' attuale  magnifica  grandezza  a spese  di 
D.  Giuseppe  della  Cucva  Spagnolo  castellano  di  Galli- 
poli.  A piè  dell' altare  vi  è una  statua  del  Redentore 
morto  , e lateralmente  vi  sono  innalzate  due  grandi 
croci  colle  statue  de’  ladroni  Disma  e Misma , e sono 
sculture  del  suddetto  Genuino  (3). Nell' interno  di  questa 
cappella  vi  è una  sepoltura  latta  costruire  dallo  stesso  Si- 
gnore della  Cueva  per  se  , e pei  castellani  successivi 
con  lapide  di  marmo  , ed  iscrizione  in  lingua  spa- 


h)  Il  Padre  Bonarrnlura  da  Lama  , aciissc  nella  sua  Cronaca  in 
(piai  maniera  perrenne  un  tal  quadro  in  questo  Monastero.  Il  quadro 
dfl  Padre  Mostro  San  Francesco,  dipituo  da  Tiziano  sulla  tavola  , 
fu  fter  miracolo  ivi  lasciato  da  un  mercatante,  che  pensando  portarlo 
nel  suo  paese  , assalito  in  mare  da  una  fiera  tempesta  , fè  voto  , che 
se  ei  campasse  dal  pericolo  della  morte  , C avrebbe  lasciato  ove  libero 
('  sano  giungeva  , e fu  Callipoli.  Qui  dunque  sbarcato  ne  fc  un  dono 
al  convento,  raccontando  alla  Città,  ed  a Frati  l'istoria.  Anni  ad- 
dietro il  quadro  suddetto  per  ordine  sovrano  fu  trasportato  in  Napoli 
(tnir  idea  di  collocarsi  nel  Rcal  Museo  Borlionico  , ma  poi  venne  resti- 
tuito al  Monastero. 

(.1)  La  scultura  del  mal  ladrone  è un’  opera  cotanto  degna  dello 
siultore  Vespasiano  Genuino  di  Gallipoli  , ed  è contanto  eccellente  ed 
espressiva,  che  muove  per  prima  curiosità  ogni  forestiere  che  viene  qui 
di  ammirai  la. 
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gnola.  Oltre  i cadaveri  de’  castellani  , si  sono  depo- 
sitati ancora  in  questo  sepolcro  quelli  di  altri  LUi- 
ciali  di  merito , che  soa  morti  in  Gallipoli. 

Aveva  prima  questa  cappella  due  altri  altari  , 
che  furon  levati  verso  il  1790  , allor  quando  il  Pa- 
dre Lettore  Fra  Domenico  di  Gallipoli  di  casato  Ma- 
lorgio  , che  fu  Custode  del  suo  Ordine  nella  Provin- 
cia , e Guardiano  di  questo  convento  , mercè  le  li- 
mosine  ottenute  da  persone  di  vote , l’ abbellì  di  stuc- 
co , ed  accrebbe  sino  al  numero  di  sei  le  statue  del 
recinto. 

Questa  chiesa  nel  secolo  XVII  si  migliorò  molto  cbicn! 
per  un  disastro  accaduto  (4).  Sopravvanzato  un  ba- 
rile di  polvere  dalla  festività  della  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine  , si  depositò  in  una  stanza  vicino  al  coro, 
chiuso  in  un  guardarobba.  S' incendiò  disgraziatamen- 
te , e rovinò  la  stanza  cpro  ed  il  campanile  ; e 
fece  molti  altri  danni^  ne  quadri , nell’  organo  , ed 
in  tutte  le  vetriere  , anco  le  più  distanti.  Non  soffri- 
rono  però  le  persone , mentre  lo  scoppio  accadde  alle 
ore  di  mezzo  giorno  , ed  allor  quando  non  vi  era 
nessuno  in  Chiesa.  Concorsero  i divoti  alla  rifazione 
dei  danni,  e la  sovrabbondanza  delle  loro  largizioni 


(4)  Lo  rapporta  il  Micetti  nella  sua  Storia. 
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s" impiegò  non  solo  al  riparo  eli  tult'i  guasti,  ma  la 
Chiosa  ne  rimase  vieppiù  abbelliia. 

IV oU'  ingrejiio  tlella  porta  maggiore  vi  sono  la- 
teralmente due  vasche  di  marmo  per  l’ acqua  bene- 
detta. Su  quella  alla  sinistra  vi  è un  iscrizione  su  di 
una  lajside  in  memoria  di  Stefano  Catalano  nostro 
concittadino  , eel  un’  altra  esiste  nel  lato  opposto  del 
tenor  seguente  : 

D.  O.  W. 

PENELOPE.  CARACCIOLA.  UIC.  JACEO.  QUAE.  CAESA- 
RI.  AIICELLAE.  JAPIGIAE.  AB.  AERE.  ALIENO.  SVBLE- 
VANDAE.  PRAEFE’^0.  NVPSI.  CVI.  FILIOS.  QVINQVE. 
PIGNVS.  AMORIS.  RELIQVl.  PVLCHRA.  PARTHENOPE. 
ME.  GENVIT.  CALATONA.  YBI.  FRVSTRA.  SALVBREM. 
AVRAM.  QVAESIM.  -ME.  RAPAIT.  ET  HIC  MIIII.  SEPVL- 
CRVM.  DELEGI.  VT.  VBl.'  a/a10RE:‘  CV>1.  BENEVOLEN- 

'•  e:i  l'Uir.!)  rt 

tia.  viva.  FVERA.M.  MOiITVA.  QVIESCAM.  VIXI  ANNOS. 

t nir,  . 0';  il)  ■ ■ 

NXLX.  OBII.  ir.  NOVE.MBRIS.  MDLXXXIX. 

Ila  questa  Chiesa  un  prim’  ordine  di  campanile, 
.senza  finimento  supcriore  , sulla  porta  del  Moaistero, 
con  due  campane. 
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capìtolo  SETTE5IO 


Monastero  e Chiesa  di  San  Domenico. 

X 

Sulle  rovine  dell'  antico  Monastero  dei  Basiliani  Eiciìou*. 
fu  costruito  l'attuale  di  San  Domenico.  Dalla  Città  fu- 
ron  chiamati  i Padri  di  quest' Ordine  nel  1.11 7 , e 
lo  edilicarori  i sotto  il  titolo  della  Santissima  Ànnun- 

• * f 

ziata.  Dopo  due  anni  si  vide  ridotto  con  comoda 
abitazione  , e da  tempo  in  tempo  si  è poi  migliorato 
ed  ittgrandìto*'^  Dalia  platea  autentica  , formata  nel 
1 709  , che  si  conserva  in  detto  Monastero  , si  rile- 
va che  la  bella  e magnifica  Chiesa  , oggi  esistente  ? 
fu  edificata  colle  cure  del  M.  R.  Padre  Fra  Alberto 
Preti  di  Copertino  , figlio  benemerito  di  questo  con- 
vento , ed  ex  Provinciale  dell'  Ordine , essendosi  de- 
molita la  vecchia  Chiesa  , che  vi  esisteva.  La  fab- 
Lrica  fu  cominciata  nel  1696  , e si  compì  nel  1700  (i). 
Ancorché  ad  una  sola  nave  , ha  questa  Chiesa  una  chie». 
gran  volta  , che  veramente  sorprende  , nella  quale  si 
veggono  incisi  a scalpello  varj  lavori  sul  duro  carparo. 


(i)  Per  supplire  in  parte  al  bisogno  delle  molte  pietre,  che  neces- 
sitarono alla  fabbrica  di  questa  Chiesa  , si  scavò  allora  nel  mezzo  del 
cliiostro  la  gran  cisterna  esistente  , che  riceve  le  acque  piovane,  c sup- 
plisce non  solo  .all'uso  de’ lleligiosi  , ma  Ixn' anco  a quello  degli  abi- 
tanti vicini. 
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Oltre  cleir  altare  maggiore  , eh’ è verso  levante  y e con 
al  eli  dietro  mi  gran  coro  coverto  parimente  a volta  , 
vi  sono  dieci  altri  altari , cioè  cinque  da  un  lato  , ed 
altri  cinque  da  un  altro , il  padronato  de'  quali  ap- 
partiene nella  maggior  parte  a varie  famiglie.  La  por- 
ta grande  è a ponente. 

Scendendosi  dall'  altare  maggiore  verso  man  de- 
stra in  cornu  evaiigelii , eh'  è il  vento  di  tramontana  , 
.s' incontra  prima  la  cappella  ed  altare  dedicato  a Ma- 
ria Santissima  del  Rosario.  Dopo  questo  vi  è una  por- 
ta minore  , che  dalla  strada  introduce  nella  Chiesa. 

La  seconda  cappella  coll'  altare  è dedicato  alla 
Vergine  Addolorata.  I lavori  di  pietra  leccese , da’ 
quali  è adornato  , son  residui  dell'  altare  maggiore  , 
che  esisteva  nella  Cliiesa  primiera.  La  terza  è di  San 
Vincenzo  Ferreri,  la  quarta  di  San  Tommaso  d’Aquino 
e la  quinta  ed  ultima  è la  passione  di  Gesù  Cristo 
con  quadro  , eh'  è copia  del  Giordano. 

Scendendosi  dall'altare  maggiore  a man  sinistra 
verso  il  vento  di  sirocco  la  prima  cappella  coll’ al- 
tare è dedicato  al  Santissimo  nome  di  Gesù.  Fra  que- 
sta e la  seguente  vi  è un’  altra  porta  minore  , che 
dal  chiostro  dà  l' ingresso  alla  Chiesa.  Sopra  di  que- 
sta vi  è r organo. 

La  seconda  cappella  col  sno  altare  è dedicata 
al  Patriarca  San  Domenico  con  Lello  e maestoso  la- 
voro di  legno  indorato  ad  oro  di  zecchini.  La  terza 
è di  Santa  Irene.  La  quarta  della  Santissima  Annun- 
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ziata  ; e la  qninla  ed  ultima  di  San  Pietro  Martire. 

Fra  i molti  Padri  Domenicani  nostri  concittadini 
di  gran  merito  e di  gran  riguardo  per  dottrina  e per 
esemplarità  di  vita  , die  sono  stati  6gli  di  questo 
Monastero  si  contano  i seguenti. 

Il  Padre  Maestro  Fra  Bartolomeo  Gusmano  , fi- 
glio di  Giovanni  , che  fu  castellano  di  Gallipoli , si 
annovera  fra  i primi  per  i meriti  , per  la  dottrina  , 
e per  la  bontà  del  suo  spirito.  Egli  fu  Vicario  Ge- 
nerale di  tutto  il  suo  Ordine  Domenicano. 

Il  Padre  Maestro  Fra  Domenico  Stradiotti  pre- 
dicatore esimio,  e due  volte  Provinciale.  Costui  rifiu- 
tò r onore  del  V escovato.  Un  immatura  morte  lo  tol- 
se a Gallipoli  con  dolore  di  tutti , perchè  si  perde 
in  lui  r uomo  che  si  ammirava  per  la  dottrina  , c 
per  la  bontà  dei  costumi  , e per  le  molte  altre  rare 
qualità  , die  lo  adornavano.  Impegnato  a migliorare 
il  suo  convento  lo  rinnovò  quasi  tutto.  L’ altare  di 
San  Domenico  , che  esisteva  nell’  antica  Chiesa  si  fè 
da  lui  costruire  , ed  il  Micetti  nelle  sue  memorie  isto- 
riche  rapporta  le  seguenti  iscrizioni,  che  a suo  tempo  vi 
si  leggevano  ai  lati  del  detto  altare  , che  «juì  si  tra- 
scrivono per  onorare  la  memoria  di  questo  degno  Re- 
ligioso , e della  di  lui  famiglia  (2). 


(»)  r.a  famiglia  Sliadiolli  tli  Gallipoli  ai  c estinta  nel  passato  se- 
dilo XVllI.  r.lilie  Taij  soggetti  «li  merito,  fra' quali  il  Padre  Carlo 
Sliailintti  (icsuila  , rinomato  Predicatore  , die  predico  qui  il  quaresi- 
male nel  1680. 


Pidrt  di  ri* 
guardo. 


» 
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D.  O.  M. 

DIVO  DOMINICO  1>R-EDICAT0RVM 
PARENTI 

STRADITTIORVM  FAMILIAÌ 
AVSPICATISSIMO  TVTELARI 
S.  T.  M.  F.  DOMINICVS 
DOCTORIS  NICOLAI  MARINE  FILIVS 
NON  SEMEL  PROVINCIA:  SANCTI  THOMjE 
APVLIAJE 

PROVINCIALIS  ET  VICARIVS  GENERALIS 
SACRAM  HANC  ARAM 
GENTILE  MAJORVM  ANATHEMA 
NITIDIORI  CVLTV  EXORNATVM 
MEMORIiì  SVORVM  VINDEX 
D.  D.  ANNO  SALVTIS  MDCLXXIV. 


D.  O.  M. 

LAVREATIS  CINERIBVS 
NICOLAI  MARIJE  STRADIOTTI.  V.  J.  D. 
CAROLI  FILII  S.  T.  D. 

AC  MAJORIS  -EDIS  THESAVRARII 
LEONARDI  FRATRIS  EQVITVM  PREF. 
PROAVORVMQVE  ARAM  HANC 
GVSMANO  HEROI  TRIVMPHALEM 
BVSTVALEM  SVIS 
GRATI  ANIMI  TESSERAM 
ETERNVM  OBSEQVir  FOEDVS 
NON  IMMEMOR  POSTERITAS  POSVIT. 
ANNO  DOMINI  ML'CLXMV. 
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II  Padre  Maestro  Fra  Gin  : Battista  Mazziiri 
di  Gallipoli  fu  pure  un  Padre  di  esemplarissima  vita 
di  profondissima  dottrina,  ed  uno  de'  piìi  sublimi  pre- 
dicatori : era  dotato  di  una  memoria  così  felice  , che 
avea  del  prodigioso.  Sebbene  applicato  sempre  al  pul- 
pito anco  pei  quaresimale  , leggeva  la  filosofia  non 
solo  ai  Religiosi , ma  pure  a molti  studenti  secolari. 
Finì  di  vivere  repentinamente  nel  giorno  2 aprile 
1672  neirattochè  preparavasi  in  sagrestia  per  cele- 
brare la  Messa. 

n Padre  Fra  Giordano  Cuti  , nei  pochi  anni 
che  visse  nella  Religione  Domenicana  , si  era  reso 
cotanto  sublime  nelle  scienze  , che  sorpassava  i pri- 
mi maestri.  Degno  fratello  del  Dottor  Matteo  Cuti  , 
aveva  un’  eloquenza  impareggiabile.  Morì  giovinetto 
nel  monastero  di  San  Giovanni  di  Lecce 

Molti  altri  Padri  nostri  concittadini  di  ottima  vi- 
ta , e di  scienze  adorni  , son  vissuti  pure  in  questo 
monastero  , ed  alcuni  di  famiglia  Zacheo.  In  maggio 
del  1797  morì  il  Padre  Maestro  Fra  Vincenzo  Al- 
legretti Gallipolitano  , che  per  molti  anni  lesse  la 
Teologia  nel  nostro  Seminario  , ed  esercitò  due  volte 


(3)  La  famiglia  Culi  era  fra  le  primarie  di  Gallipoli  : oggi  è estin- 
ta. Nel  i5o7  Francesco  Cuti  era  Aixiprete  di  Gallipoli.  Molte  persoue 
di  merito  fra  gli  Ecclesiastici , e fra  i Dottori  dì  legge  ha  prodotto 
questa  iamiglìa. 
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la  carica  di  Provinciale.  Fu  un  religioso  di  vita  esem- 
plare ; e meritò  la  stima  ed  affetto  di  tutt'  i Cittadi- 
ni , c soprattutto  di  que'  nostri  Vescovi , che  gli  fu- 
rono coetanei. 

In  generale  questo  Monastero , comechè  desti- 
nato dai  Moderatori  dell'  Ordine  ad  esser  luogo  di 
studj  , vi  sono  stati  sempre  degli  uomini  rispettabili 
]Mìr  dottrina  , e per  costume  , i quali  non  solo  han 
prodotto  de’  buoni  Teologi  e Filosofi  nella  lor  Reli- 
gione , ma  ben’  anco  in  questa  Città  e Clero  ; ed  il 
Micetti  nel  sopracitato  suo  manoscritto  notò  : che  se 
uomini  virtuosi  vi  sono  stati  e vi  sono  in  questa  Cit- 
tà , tutti  sono  stati  ammaestrati  dal  Padri  Dome- 
nicani. 

Finalmente  questo  Monastero  , in  cui  nel  mag- 
gio del  1794  si  tenne  un  Capitolo  Provinciale;  per 
effetto  dell'abolizione  degli  Ordini  de’  possidenti , ri- 
mase soppresso  nel  1809.  Grazie  però  alla  pietà  so- 
vrana, venne  repristinato , ed  i Religiosi  ripresero  le 
loro  funzioni. 
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CAPITOLO  OTTAVO 


Monastero  de'  Padri  Cappuccini. 

Nell'anno  i58i  predicarono  in  questa  Città  al- 
cuni Padri  Cappuccini  con  gran  profitto  spiiitualo 
della  popolazione  , j)cr  cui  si  attirò  grande  affetto 
questa  Religione.  Fu  perciò,  che  nel  i583  concor- 
sero molti  Gallipolitani  con  elemosine  per  1’  erezione 
del  Monastero.  L’ Università  con  conclusione  de’  3 
gennaro  di  quell'  anuo  determinò  quanto  segue  ; et 
più.  fu  rimeso  olii  magnifici  Si/ulaco  , et  Eletti , che 
legano  una  persona  de  qualità  Gentdhomo , et  da  be- 
ne , che  sappia  comparere  per  mandare  in  la  Città 
tf  Àltamw'a  et  comparere  nel  Capitolo  se  farà  in 
detta  Città  , et  domandare  dal  Padre  Generale  seti 
Commisario  de  Cappuccini  da  parte  di  questa  Cit~ 
là  , che  accettano  il  luogo  seu  Convento  , che  per 
essa  Città  se  delibera  di  fare.  Andarono  difutli  gl'  in- 
caricati dell’  Università  , e venuti  alcuni  Padri  si  co- 
minciò in  queir  anno  1'  edificazione  del  Monastero. 
Il  Viceré  con  suo  Rescritto  de'  20  luglio  1.Ì84  i>cr- 
mise  all’  Università  di  congregarsi  per  assegnar  delle 
somme  a motivo  della  fabbrica  , già  principiata  ; e 
con  conclusione  de’  24  agosto  detto  anno  si  assegnò 
per  allora  Ir  somma  di  ducati  seicento.  Nella  fabbri- 
ca s’ impiegaron  piìi  anni  demolendosi  1'  antica  Chie- 
sa di  San  Giusto , ed  avvalendosi  delle  pietre  di  que- 
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. sta  per  una  porzione  del  nuovo  edificio.  Le  insegne 
di  Gallipoli  , che  sono  sulla  porla  della  Chiesa  del 
Monastero  , comprovano  che  la  spesa  fu  supplita  dall’ 
Universilh  , e dalla  divozione  de’ Cittadini. 

Questo  Monastero  è circa  un  miglio  distante  dalla 
Cillh  situalo  su  di  una  collinctla  verso  levante  eh’ è mol- 
Dofcrnionc.  lo  deliziosa  per  la  veduta  del  mare  che  bagna  1’  uno  e 
l'altro  litlorale  dirimpetto  alla  Città.  Commodo  nella  sua 
abitazione  con  buone  officine  e giardini,  vi  abitava- 
no circa  vcuti  Padri , e la  sua  capacità  è tale , che 
nel  1806  vi  si  tenne  Capitolo  Provinciale  , e vi  fu 
tenuto  ugualmente  nell’  anno  i665.  Ila  una  buona 
Chiesa  di  mediocre  grandezza  , ma  ben  tenuta  , ed 
abbellita  con  lavori  di  stucco. 

Padri  di  ri.  Molli  Religiosi  esemjdari  son  vissuti  in  questo 
guardo.  Monastero.  Di  Fra  Gregorio  da  Gallipoli  chierico  Cap- 
puccino ne  fece  menzione  il  Padre  Zaccaria  Boerio 
negli  annali  de’  Padri  Cappuccini.  La  sua  vita  esem- 
plare , e la  somma  esattezza  nell’osservare  il  suo  voto 
di  povertà  , lo  resero  degno  di  varie  grazie  miraco- 
lose , che  ottenne  nel  corso  della  sua  vita.  Fini  i suoi 
giorni  nel  Convento  di  Otranto. 

Il  Padre  Fra  Francesco  di  Gallipoli  della  fami- 
glia Genuino  fu  molto  esemplare  , e il  più  zelante 
nell’  osservanza  della  sua  Regola.  Era  un  predicatore 
di  gran  merito , e molto  distinto  nella  sua  Religione, 
occupando  le  prime  cariche  monastiche  nella  sua  Pro- 
vincia. Predicò  in  molte  Città  d’Italia,  ed  imharca- 
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tosi  in  Gallipoli  per  andare  a predicare  in  Sicilia , nel 
cammino  fu  latto  schiavo  dai  Turchi , dopo  essere 
stato  ferito  , ed  ucciso  gli  fu  il  suo  compagno  laico 
Fra  Antonio  di  Gallipoli.  Alllittissimi  i Religiosi  per 
questa  perdita , cercarono  tutte  le  vie  del  riscatto  , e 
finalmente  vi  riuscirono  collo  scarnino  di  uno  schiavo 
turco  di  molto  conto  che  aveva  il  Gran  Duca  di  To- 
scana. Fu  un  gran  contento  per  la  sua  Religione,  c 
per  tutta  la  Città  il  ritorno  di  questo  benemerito  Pa- 
dre , ma  esacerbatosi  il  suo  male  della  podagra  , di 
cui  già  pativa  , \>  ridusse  stroppio  nelle  mani  e ne'  pie- 
di , e con  dolori  acerbissimi  menò  il  restante  della 
sua  vita  nel  letto.  Finalmente  , carico  di  meriti  e di 
patimenti  , terminò  di  vivere  a’  19  gennajo  dell' an- 
no 1668. 

A'  6 novembre  i83o  morì  in  questo  convento  il 
M.  R.  Padre  Fra  Agostino  da  Bari,  ch’era  stato  Pro- 
vinciale. In  età  molto  avanzata  si  era  sempre  contro- 
distinto  nella  sua  Religione.  Per  più  anni  fu  il  pri- 
mo Parroco  nella  nostra  Parrocchia  rurale  di  San  Ni- 
cola , alternando  la  sua  dimora  colà , c nel  convento 
di  Gallipoli.  Quella  Chiesa , nell'  ampliarsi  ed  abbel- 
lirsi fu  molto  da  lui  beneficala  coll'opera,  coll’ esem- 
pio , e con  quel  denaro  che  ricavava  dalle  prediche 
del  suo  quaresimale.  Il  Monastero  de’ Cappuccini  era 
già  soppresso  sin  dal  1811  , e rimase  in  San  Nicola 
ili  fissa  permanenza  sino  a che  non  fu  rimesso.  Si 
vide  colà  molte  volle  , malgrado  che  innoltrato  ne- 
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gli  anni  , cogli  omeri  carichi  di  pietre  , trasportan- 
dole nel  luogo  della  fabbrica  , particolarmente  allor- 
quando s’innalzò  l’Oratorio  della  fratellanza  colà  sta- 
bilita. Egli  ha  lasciato  di  sé  ima  grata  ed  indelebile 
memoria  non  solo  per  la  Religione  Cappuccina  , ma 
ben’ anco  per  gli  abitanti  di  Gallipoli,  e del  Territorio. 

Molti  altri  Padri  di  riguardo  si  sono  qui  avuti 
di  tempo  in  tempo  , e questo  Monastero  , e la  sua 
Chiesa  son  molto  frequentati  dagli  abitanti  del  Terri- 
torio , e particolarmente  dai  piu  vicini , ai  quali  i 
Religiosi  amministrano  li  Santi  Sagramenti  , e tutti 
gli  ajuti  spirituali  ; e non  lasciano  ancora , quante  vol- 
te occorre  di  assistere  ai  moribondi  della  vicina  cam- 
pagnaj  arrecando  in  tal  modo  degl’ importanti  servigi 
al  bene  spirituale  de’  poveri  contadini  , che  trovansi 
molto  distanti  dalle  Paroccliie  rurali  della  Lizza  , e di 
San  Nicola. 

Hanno  questi  Padri  in  Città  un  comodo  Ospi- 
zio vicino  alla  Cliiesa  di  Santa  Maria  della  Purità  , 
con  più  stanze , con  corridore  a guisa  di  piccolo 
dormitorio , e con  un  altarino  per  la  Messa.  Vi 
sono  delle  ofUcine  , un  piccolo  refettorio  , ed  una 
cucinetta,  il  tutto  adattato  con  ordine  alla  piccolezza 
di  tale  edificio.  In  questo  locale  si  portano  li  Reli- 
giosi infermi  per  esser  meglio  assistiti  e serviti  , 
e per  avere  quei  pronti  soccorsi  che  richiede  la  loro 
malattia.  Qui  hanno  abitato  diversi  Padri  forestieri 
del  loro  Ordine,  quando  son  venuti  a predicare  nella 
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quaresima , e vi  alloggia  pure  qualche  cercatore  , che 
nell’  inverno  è obbligato  restare  in  Città  per  la  que- 
stua dell’  olio. 

Questo.  Monastero  fu  soppresso  nell* anno  i8ii, 
e la  sua  Chiesa  rimase  serrata.  I Religiosi , eh’  era- 
no già  rbtretti  di  numero  passarono  nella  maggior 
parte  nel  Convento  di  Ruffano.  Rimasto  disabitato  sof- 
frì molto  nelle  fabbriche,  e nelle  opere  di  legno.  Ri- 
pristinato in  ottobre  del  i8i5  con  sovrano  Decreto 
per  domanda  fattasene  dalla  Città,  ha  in  oggi  una  ri- 
stretta famiglia  , essendosi  riparato  in  marzo  1816  il 
Monastero , e la  Chiesa  colla  pietà  de’  fedeli.  È da  ri- 
marcarsi su  tal  proposito  , che  questo  Convento  fu  il 
primo  tra  quelli  de’  Cappuccini  di  questa  Provincia  , 
che  furon  riaperti  dopo  la  restrizione , che  se  ne  fece 
dall’  occupazione  militare. 
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CAPITOLO  réoXO 


ICxzioue. 


Monastero  de'  Padri  PaololtL 


Il  Padre  Fra  Carlo  Abatizzi  di  Gallipoli  de’ Pa- 
dri Minimi  fu  quello  che  promosse , impiegò  la  sua 
diligenza  , e sagrillcò  gran  parte  dei  beni  di  sua  fa- 
miglia per  innalzare  questo  Monastero  (i).  Fin  dal 
i6i3  abitarono  i Frati  in  alcune  casette  contigue  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Canneto  , eh'  è fuori  le 
mura  della  Città  col  permesso  dei  Confratelli  , giac- 
che allora  trovavasi  eretta  una  fratellanza  in  quella 
Chiesa  (2).  Questi  Frati  attendevano  alla  fàbbrica  del 
loro  Monastero,  ove  passarono  ad  abitare  nel  1621. 
La  casa  degli  Abatizzi  di  Gallipoli  , eh'  era  quella 
in  cui  nacque  il  suddetto  Padre  Carlo  fu  ridotta  in 


(i)  La  famiglia  ALatizzi , o Abatizzio  , era  fra  le  aiiticbissime  , e 
primarie  della  nostra  Cittì.  La  distinse  per  tale  1’  Abate  Camaldari  fra 
quella  del  secolo  XIII.  Da  molti  anni  è già  estinta. 

(a)  Monsignor  Montoya  nella  sua  visita  locale  del  1660  fa  men- 
zione dei  Padri  Paolotti  , ebe  abitarono  nelle  casette  della  Chiesa  del 
Canneto  ; Fucrunl  ttiam  in  hac  Ecclesia  ( scrive  della  Chiesa  del  Can- 
neto ) Fratres  Minimi  ordinis  Sancii  Francisci  de  Paula  , sed  per 
modum  Hospitii permillente  eadem  conf raternitale  , doncc  de  Con- 
venia  esserti  provisi  , prout  fucrunl , el  ad  praesens  exlal  Convenlus 
iriius  Civitalem  Galtipolis , atl  quem  , annis  elapsis  , se  trarululerunt 
dicti  Fratres  Minimi, 
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Monastero.  E situato  sulle  mura  della  Citili  verso  le- 
vante col  prospetto  sul  porto  ; e sebbene  coinprcn  la 
un  intiera  isola  , è il  più  piccolo  Monastero  , che  vi 
sia  stato  in  Gallipoli  ; ma  era  di  mediocre  capacità , 
servito  da  circa  dodici  Religiosi  , che  quivi  abitava- 
no comodamente.  Il  pietoso  castellano  D.  Giuseppe 
della  Cueva  vi  erogò  delle  somme  per  migliorarlo. 
Fece  edificare  tutto  l’ interno  recinto  dell’  altare  mag- 
giore , la  sagrestia  , il  coro  di  notte  , quattro  cello  , 
e la  libreria;  del  pari  che  sono  a lui  dovuti  R qua- 
dro deir  altare  , e molti  apparati.  I Padri  Paolotti 
furon  ricevuti  ed  ammessi  nella  Città  con  pubblica  con- 
venzione di  essere  utili  al  bene  spirituale  de’  Citta- 
dini , mediante  l’ istruzione , 1'  assistenza  ai  moribon- 
di , e 1’  amministrazione  dei  sagramenti. 

La  Chiesa  è piuttosto  piccola , ad  una  sola  na- 
ve , e proporzionata  all’  angusta  estensione  del  Mo- 
nastero. La  porta  maggiore  è sulle  mura  della  Città 
verso  levante  , e 1’  altare  maggiore  verso  ponente  , a- 
vendo  un’  altra  porta  minore  verso  sirocco.  Nell’  al- 
tare maggiore  vi  è il  quadro  esprimente  la  morte  di 
San  Giuseppe  attaccato  al  muro  , senza  aver  coro  di 
dietro  , ma  alcuni  stalli  laterali.  Sopra  la  porta  mag- 
giore della  Chiesa  vi  era  l’organo  postovisi  nell' an- 
no 176.'). 

Scendendo  dall'  altare  maggiore  a man  destra  in 
cornu  L'vangeiii  , e pel  vento  di  sirocco  , il  primo 
altare  che  si  trova  è dcdiaito  a San  Francesco  di  Pao- 
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la  ; il  secondo  a San  Michele  Arcangelo  , ed  il  terzo 
ai  Santi  Apostoli.  Nel  luogo  che  dovea  esservi  , il 
quarto  altare  , vi  esiste  la  porta  minore. 

Scendendo  poi  elall’ altro  lato  dell' altare  maggio- 
re , pel  vento  di  tramontana  , vi  sono  altri  quattro 
altari.  Il  primo  è dedicato  a San  Liborio  : il  secon- 
do rappresenta  la  Sacra  Famiglia;  il  terzo  Santa  Lu- 
cia , ed  il  quarto  ed  ultimo  Santa  Apollonia.  Quasi 
tutti  questi  altari  son  di  padronato  di  diverse  famiglie. 

Molti  Padri  di  riguardo  son  vissuti  in  questo  pic- 
colo Monastero.  Fra  lutti  è degno  di  particolar  me- 
moria l’accennato  Padre  Carlo  Ahatizzi,  il  quale  fu 
Religioso  esemplarissimo  , di  vita  illibata  , buon  pre- 
dieatore  , ed  osservante  esattissimo  della  sua  regola. 
Visse  nella  Religione  più  di  70  anni,  e mor'j  in  età 
avanzata  presso  gli  anni  go. 

Visse  molto  tempo,  e morì  in  questo  Monastero 
il  Padre  Fra  Francesco  Brancalasso  nativo  di  Tursi 
nella  Basilicata.  Fu  esemplarissimo , e scrisse  il  Poe- 
ma la  Betulia  Liberata  stampata  in  Napoli  nel  iG.'ii 
per  Domenico  Maccarano  in  12,  dedicandolo  a D.  An- 
drea Massa  Vescovo  di  Gallipoli  (3). 


(3)  Del  Padre  Francesco  Brancolasse  ne  fece  menzione  Nicolo  Toppi 
nella  Biblioteca  Napoletana  , come  pure  del  suddetto  Poema  ricevuto 
CQH  molto  applauso  dai  dotti-  11  conte  Giammaria  Mazzucchclli  mgU 
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Questo  Monastero , che  accresceva  il  decoro  della 
Città,  fu  soppresso  a'  4 gcnnajo  1809.  La  Chiesa  è 
aperta  al  culto  de’  fedeli , ed  alla  fratellanza  di  San- 
ta Maria  della  Neve  , ma  le  officine  inferiori  , cioè 
il  chiostro  , la  cucina  , il  refettorio  sono  disfatti , e 
vi  sono  costruiti  de’  magazzini  per  sali  ed  altri  ge- 
neri riservati  , che  s’ immettono  dal  Governo. 


Scrittori  d' Italia  ne  fece  benanco  ricordo , avvertendo , clic  il  Branca, 
lasso  entrò  nella  Beligione  di  San  Francesco  di  Paola  a'  i6  maggio  i6ta: 
che  fu  ammesso  a varie  Accademie  , c fra  le  altre  a quella  di  Lecce  , 
e recitò  varie  composizioni  , clic  si  banno  sparsamente  qua  e là  stam- 
pate. Scrisse  pure,  ohe  dal  chiarissimo  Padre  Jacoho  Hollct,  gli  furono 
comunicate  le  sue  notizie  manoscritte  intorno  agli  scrittori  italiani  de’ 
Minimi,  dalle  quali  rilevò,  die  il  Brancalasso,  _/fn  da' suoi  teneri  an- 
ta ebbe  una  forte  inclinazione  per  la  poesia  , che  fu  il  suo  studio  par- 
ticolare : che  sapeva  a mente  una  buona  parte  di  tutti  i più  famosi 
Poeti  volgari , che  leggeva  anche  i greci  ed  i latini , e che  fiorì  net 
Monastero  di  GaUipoU  , ove  morì  il  primo  di  agosto  |G5G. 
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CAPITOLO  ©ECa.lI© 

Monastero  di  Santa  Chiara. 

Laura  Sillavi  , ed  Elisabetta  Sansonetti  (i)  gen- 
lildonue  di  Gallipoli  disposero  di  molti  stabili , e di 
denaro  per  T erezione  di  fjiicsto  Monastero  di  donne 
monaclie  sotto  la  regola  di  Santa  Chiara.  La  sua  fàb- 
brica fu  cominciata  nel  i-lyS  , e poi  a spese  dell’ 
Università  fu  mollo  ampliata.  H .suo  sito  ò nell’ inter- 
no della  Ciiià  sul  passaggio  della  strada  maestra  , e 
comprende  un  isola  intiera. 

Ne'  primi  tempi  esistevano  sino  a quaranta  mo- 
nache tutte  gentildonne  della  Città  , e della  Provincia. 
L'  esattezza  della  Regola  in  cui  son  sempre  vissute  , 
e vivono,  ha  contribuito  alla  lunga  vita  delle  mede- 
sime. Da  questo  Monastero  furon  prescelte  due  reli- 
giose di  casato  LiiImjUo  per  ammaestrare  le  cosi  dette 
Cappuccinelle  di  Lecce  , quando  furon  colà  stabilite , 
od  altre  due  vennero  destinate  da  Monsignor  della 
Lastra  pel  nostro  Monastero  di  Santa  Teresa  quando 
fu  eretto. 

Eravi  una  rinomata  Fiera  nel  Territorio  di  Gal- 
lipoli , e propriamente  ov’è  la  Chiesa  di  San  Pietro 


(ipLj  famiglia  Sanson«Ui  era  fra  le  {irimaiic  di  questa  Città.  Si 
•stinse  nel  passato  s^olo. 
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de’  Samari  circa  tre  miglia  distante  dalla  Città.  Ccle- 
bravasi  nel  mese  di  giugno  nella  festa  dei  Santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  , e vi  durava  per  otto  giorni. 
Costruitosi  il  Monastero  suddetto  sotto  l' islesso  titolo 
dei  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  , per  una  Chiesa  cosi 
dedicata  che  esisteva  in  quel  luogo , si  trasferì  que- 
sta Fiera  nella  Città  in  una  piccola  piazza  , eh’  è 
prossima  al  Monastero  (2).  La  franchigia  di  qua- 
lunque dazio  doganale  e comunale  , produceva  uu 
concorso  d’ importanza.  I legni  carichi  di  mercanzie 
si  trattenevano  sull’  ancore  fuori  della  rada  , e nelle 
vicinanze  dell’Isola,  per  combinare  l’approdo  allo 
sparo  di  un  mortaro  , che  si  facea  nella  vigilia  dei 
Santi  Apostoli , e che  dava  il  segno  del  mercato  e 
dell'  affrancamento  de’  dazj  per  otto  giorni.  Allo  sparo 
s’ inalberavano  delle  bandiere  sopra  i muri  del  Mo- 
nastero , e tuttavia  esistono  gli  anelli  di  pietra  , nc’ 
quali  erano  collocate.  Questa  Fiera  si  mantenne  nel 
suo  pieno  vigore  e concors<i  per  circa  un  altro  seco- 
lo dopo  la  fondazione  del  Monastero.  Andò  poi  len- 


(2)  Nella  TÌsifa  locale  di  Mondgnor  Montoya  si  fa  menzione  di  quc. 
(ta  fiera.  In  Iute  Ecclesia  ( scrive  di  Santa  Chiara  ) Jìt  festivitas  San- 
cii Pelei  et  Paoli , el  acceihl  Cai»toliim Per  flictam  oda- 

i>am  Jit  mercatus  , et  oin-tia  vemilia  as/iortanlor  vendemlo  in  platea , 
qoae  est  profie  tlictum  Monasteriom  nlisipie  sololioite  ilatii  vcl  gabcl- 
iat  ex  prìriUgio  Civitatis , proul  ab  immemorabili  est  obscrvalum. 


Si  celebrava 
la  Fiera- 
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tamente  decadendo  , ma  tuttavia  esisteva  nell'  anno 
1752.  Venuto  allora  il  sopraiutendeute  delle  Dogane 
del  Regno  , abolì  tali  franchigie  , e la  Fiera  si  dis- 
mise intieramente. 

La  chiesa  di  questo  Monastero  si  distende  da 
levante  a ponente  ; ha  una  porta  unica  laterale  verso 
tramontana.  A levante  è il  suo  altare  maggiore  , e 
di  rimpelto  verso  ponente  è il  coro  delle  monache  , 
le  quali  han  pure  delle  grate  piccole  all’  intorno  del- 
la Chiesa  sopra  del  cornicione.  L'  altare  maggiore  è 
di  marmo  , ed  il  quadro  , eh*  è pittura  del  Coppola, 
esprime  i Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo , San  Fran- 
cesco d'Assisi  e Santa  Chiara.  Altri  cinque  altari  mi- 
nori vi  sono  nella  Chiesa  istessa  , tre  da  scirocco , 
e due  da  tramontana.  Vi  si  celebrano  annualmen- 
te con  molta  solennità  le  fèste  di  San  Pietro  e 
Paolo  , di  Santa  Chiara  e di  Santa  Caterina  di  Bo- 
logna. 

In  questa  Chiesa  si  legge  la  seguente  iscrizione, 
sita  sopra  la  grata  grande  delle  monacazioni  in  me- 
moria della  consacrazione  , che  ne  fu  fatta  da  Mon- 
signor D.  Oronzo  Filomarini. 
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ECCLESIAM  BANG  APOSTOLORVM  PRINCIPIBVS  AB  AN- 
NO  DOMINI  MDLXXVIII  SACRAM  ORONTIVS  EPISCOPVS 
GALLIPOLITANVS  CVM  ALTARI  MAJORI  IN  EORVM- 
DEM  HONOREM  DICAVIT  ANNO  DOMINI  MDCCXXIX 
PRO  EJVS  CELEBRATIONE  DIEM  XVIII.  FEBRVARII 
ASSIGNAVIT. 

Ha  il  Monastero  una  mediocre  rendita  di  casa- 
menti , olivati  , vigneti  e capitali  censi  attivi.  Uno 
fra  questi  contro  1'  Università  , di  somma  rilevante. 
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C1P3TOLO  IIKDEC33JO 


Erezione. 


Deicriiioae. 


Monastero  di  Santa  Teresa. 

Nel  1G87  cominciò  ad  edificarsi  il  Monastero  di 
Santa  Teresa,  e fu  compito  nel  iGgoaspese,  e sotto 
la  cura  e diligenza  di  Monsignor  Don  Antonio  Perez 
della  Lastra  , clic  reggeva  questa  Chiesa  , e che  la 
dotò  di  sufficienti  entrate  pel  comodo  mantenimento 
delle  monache.  A’  Omaggio  jGgi  l'accennato  Vesco- 
vo con  magnifica  pompa  consagrò  la  Chiesa  , e nel 
giorno  18  luglio  dell’ anno  istesso  v' introdusse  le  pri- 
me Religiose  nel  numero  di  sei  , cavandone  due  da 
quello  di  Santa  Chiara , per  esser  di  norma  alle  no- 
vizie , e perchè  le  dirigessero  nella  lor  professione. 

È posto  tal  Monastero  vicino  al  Palazzo  Vesco- 
vile , ed  ancorché  ristretto  , è cosi  ben  distribuito  , 
che  forma  un’  abitazione  comoda  per  le  monache  , 
dalle  quali  è abitato.  L’ interno  è mollo  ameno  , ed 
il  chiostro  serve  pure  di  giardinetto,  essendovi  degli 
alberi  , e delle  pergole  , le  quali  si  elevano  su  di  al- 
cune logge  che  Io  circondano,  nelle  quali  si  ha  l'u- 
scita dalle  stanze.  Il  verde  degli  alberi  e delle  vili 
che  cuoprono  le  logge  istesse  , vagamente  interrom- 
pe il  bianco  de'  muri.  I dònnilorj  ispirano  venerazio- 
ne. Vi  è un  bel  noviziato  , e nel  più  alto  della  fàb- 
brica , esiste  una  ristretta  abitazione , chiamato  il  de- 
serto , con  piccolo  affaccio  nella  Chiesa  , destinata  per 
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le  novizie  prossime  a professare.  Ha  un  ottimo  refet- 
torio , costruitosi  circa  chupiant'  anni  addietro  , c 
delie  comode  officine  , con  un  molino  in  cui  si  tri- 
turano i grani  per  il  proprio  consumo. 

Osservantissime  le  Religioso  che  lo  abitano , nel 
ritiro  , nella  carità  scambievole  , ed  alla  regola  pro- 
fessata. Il  parlatorio  serve  solo  per  la  superiora  quan- 
do tratta  affari  del  Monastero,  e le  altre  ci  vanno  al 
raro  col  di  lei  permesso  nelle  occasioni  di  rivedere  i 
loro  congiunti.  Il  coro  e T orazione  le  occupa  intie- 
ramente , come  pure  i lavori  per  la  sagrestia  , per  cui 
è opulenta  di  utensili  ed  arredi  sacri. 

È abitato  attualmente  da  varie  monache  profes- 
se , educande  e serve  , le  quali  eccedono  il  numero 
di  trenta.  Vivono  fra  loro  in  perfetta  carità  ed  amo- 
re scambievole  : concordi  e contentissime  del  loro  sta- 
to , attendono  solo  al  bene  spirituale,  cosicché  tutt' i 
Cittadini  han  somma  venerazione  per  questo  Mona- 
stero , e la  sua  Chiesa  è molto  frequentata  in  tutt'  i 
giorni.  Vi  si  celebrano  annualmente  le  festività  di  San- 
ta Teresa  , del  Carmine  , e del  Patrocinio  di  San 
Giuseppe. 

La  Chiesa  è di  mediocre  grandezza.  L’  altare 
maggiore  , ed  altri  tre  minori  che  vi  esistono , so- 
no ben  lavorati  in  pietra  leccese.  La  porta  grande  è 
a sirocco  , e guarda  l’ altare  maggiore  , eh’  è a tra- 
montana. Sulla  detta  porta  grande  vi  è il  coro , e ne 
lianno  un  altro  verso  ponente  , che  chiamano  il  coro 
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vecchio,  sotlo  del  quale  vi  è una  grata  grande  per  le 
nionarazioiiì,  esequie,  ed  altre  funzioni.  Sopi-a  di  que- 
sta grata  vi  è una  statua  a mezzo  busto  di  marmo 
bianco  , che  rappresenta  il  Fondatore  Monsignor  del- 
la Lastra  , con  un  iscrizione  incisa  anco  sul  marmo 
del  tenor  seguente  ; 

ANTONII  PEREZI  A LASTRA  PONTIFICIS  GALLIPOLITA- 
NI  EXI.MIA  PIETATE  VIRI  IIVIVS  COENOBII  TEMPLI- 
QVE  CONDITORIS  QVOS  CINERES  VIRGINES  HEIC  LE- 
GTAE  PRO  ANTIQVA  QVAM  AB  EO  VIVO  DIDICERANT 
CASTIMONIA  ANNO  AERAE  CHRISTIANAE  COIDXCIX 
PVRA  IN  VRNA  FRANCISCVS  GARZIA  PRAEPOS  GALLI- 
POLITANVS  TREDECIM  POST  ANNIS  DECENTIVS  VIR- 
TVTIS  ERGO  C.  C. 

Nell’ angolo  di  levante  vi  è l'altra  porta  mino- 
re dalla  quale  si  entra  in  Chiesa.  Su  di  questa , nella 
]iartc  esterna  c collocata  una  statua  di  pietra  della  San- 
ta Madre  Teresa  , ed  al  di  sotto  si  legge  : 

D.  ANTONIVS  PEREZ  A LASTRA  EPISCOPVS  GALLIPO- 
I.ITANVS  HVJVS  FABRIC.E  FVNDATOR  OMNIBVS  CHRI- 
STIFIDELIBVS  QVI  ANTE  IIANC  SANCTAM  IMAGINEM 
SALVTATIONEM  ANGELICAM  DEVOTE  RECITAVERINT 
QVADRAGINTA  DIES  DE  VERA INDVLGENTIA  CONCES- 
SIT  ANNO  DOMINI  MDCLXXXX. 
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L'  altare  maggiore  ha  un  quadro  colla  famiglia 
Sacra  , e con  Santa  Teresa.  Dal  lato  in  cornu  Epi- 
stolae  vi  è la  porta  , che  introduce  nella  sagrestia  , 
la  quale  era  prima  molto  angusta , e nel  luogo  ove 
attualmente  è il  confessionile  delle  monache  sulla  por- 
ta della  sagrestia  vi  è 1'  organo  , ed  a piè  dell'  altare 
maggiore  si  elesse  e fece  scavare  ancor  vivente  Monsi- 
gnor della  Lastra  il  suo  sepolcro  con  lapide  di  mar- 
ino , e colla  seguente  iscrizione. 

D,  O.  M. 

QVX  SVRGIT  IKFORMIS  HIC  VRNA  MORITVRO  SATIS 
TEMPLO  AC  COENOBIO  A FVNDAMENTIS  ERECTO 
OPTIMO  CENSVDITATO  SACRIS  DETRACTIS  ANMVER- 
SARIO  VNO  ALTEROVE  QVOTIDIANO  SOLA  EST  SV  PER 
A^TONIO  PEREZ  DE  LA  LASTRA  EPISCOPO  GALLIPO- 
LITANO  REGIOQVE  A LATERE  CONSILIARIO  VDI  SV- 
PERSTITES  CONDAT  CINERES  HOC  VNVM  POST  FATA 
EXVVIAS  QV/E  DEGVNT  VTRGINES  HABITVRAL  A QVO 
DVM  VIVERENT  VIVENDI  NORMAM  ET  VIRTVTES  IIAV- 
SERE  A PARTY  VIRGINIS  ANNO  MDCXCIX. 

I tre  altari  minori  di  questa  Chiesa  son  situati 
uno  a ponente  con  quadro  di  Santa  Maria  Maddalena. 
Gli  altri  due  a levante  dedicali  all'  Immacolata  Con- 
cezione con  pittura  del  Coppola  , ed  a Santo  Agostino. 
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CAPITOLO  OECOaOSECOA'DO 

Conservatorio  di  San  Luigi  Gonzaga. 

Monsignor  Piscatori  nell' anno  17^2  fece  venire 
tre  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , e vi  predicarono 
le  missioni.  Eravi  tra  questi  il  rinomato  Padre  Ono- 
frio Paradiso  , e fu  grande  il  profitto  spirituale  , che 
ritrasse  la  popolazione  di  Gallipoli  dalle  loro  aposto- 
liche fatiche.  In  tale  occasione  alcune  donne  giovani , 
povere  ed  orfane  si  ridussero  in  unione  , ed  abitarono 
sul  principio  in  un  ristretto  di  casamenti  vicino  alla 
cappella  di  Sant’ Onofrio  , ove  stettero  per  alcuni  anni. 
Venuto  poi  ad  occupare  questa  Sede  D.  Serafino  Bran- 
coni  , per  insinuazione  di  detto  Padre  Paradiso  , e 
coir  assistenza  e con  parte  della  spesa  da  lui  supplita, 
Ereiionr.  acquistarono  diverse  abitazioni,  e vi  si  eresse  l'attua- 
tuale  C onservatorio  sotto  il  titolo  di  San  Luigi  Gonzaga. 

E situato  a sirocco  della  Città  , poco  distante 
iiccu.urc.  Jal  Monastero  di  Santa  Teresa.  Benché  piccolo  è mol- 
to comodo  , cosicché  furono  ricevute  tutte  le  donne 
) Dvere  , c tutte  quelle  impotenti  ai  lavoro  , o che 
col  travaglio  delle  proprie  mani  non  poteano  sostener- 
si. Promisero  allora  i Cittadini  di  concorrere  con  del- 
]' elemosine  a sostenere  questo  luogo  di  beneficenza. 
L’Università  e Monsignor  Branconi  vi  contribuirono 
annualmente  delle  somme  per  tal’ effetto.  Il  Padre  Pa- 
, radiso  vi  stabilì  alcune  Regole , e vi  dispose  delle  ca- 
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riche  tra  le  donne  che  lo  abitavano  , onde  vivesse- 
ro in  armonia.  Queste  furono  osservate  , e son  vis- 
sute e vivono  in  numero  forse  eccedente  alla  capaci- 
tà del  luogo  in  cui  son  rinchiuse. 

Succeduto  a Branconi  nel  Vescovato  di  Gallipo- 
li Monsignor  D.  Ignazio  Savastano  , bene  affetto  .i’- 
la  Religione  Gesuitica  , migliorò  molto  questo  Con- 
servatorio , e si  diede  una  nuova  norma  sulla  quali- 
tà delle  donne  , che  doveansi  ammettere  , obbligan- 
dole ad  un  tenue  pagamento  per  sostenersi  , e per 
supplire  alle  spese  della  Chiesa.  Le  abitanti  medesi- 
me , industriandosi  coi  loro  lavori  e fatiche  , lo  in- 
grandirono maggiormente  , e lo  migliorarono. 

Sul  principio  consistea  la  sua  Chiesa  in  una  cap- 
pelluccia  capace  per  poche  persone  , c con  un  solo 
altarino.  Venne  poi  rinnovata  come  si  vede  ; e seh- 
])cnc  sia  una  piccola  Chiesa,  è mantenuta  con  decenza. 
Ha  tre  altari , ed  è provvista  di  organo  , col  quale  , 
e colle  di  loro  voci  quasi  sempre  armoniose  , esegui- 
scono le  funzioni  con  gran  concorso  de’  Cittadini. 
Hanno  un  coro  verso  tramontana  rimpctto  all' altare 
maggiore  , ed  un  altro  coretto  in  corrili  evangclii , 
die  guarda  l'organo.  Ha  pure  una  piccola  sagrestia 
con  porta  corrispondente  all’  interno  del  Conservatorio. 
Vi  si  celebrano  annualmente  diverse  festività. 


Chieda» 
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O-PSTOLO  ©ECHI?fOTERSO 

Oratovii  , e Congregazioni  de'  I\  abili  , delle  /inime 
del  Pui'iratorio  , del  Carmine  , del  Rosario  , e 
dell  Inunacolata. 

Esisteva  un' antica  Chiesa  sotto  il  titolo  di  San 
Michele  Arcangelo  , che  serviva  di  Oratorio  alla  con- 
fraternita dei  mastri  bottari  e che  tuttavia  vi  si  trova 
coir  altare  , ma  convertita  in  bottega  per  falegnami 
nella  strada  detta  Sant'  Angelo.  Per  opera  del  Padre 
Fra  Giacomo  da  Lecce  Predicatore  Cappuccino , nel- 
r anno  i6i5  , reggendo  questa  Chiesa  Monsignor  Don 
Vincenzo  Capece  (i)  » si  costruì  al  di  sopra  del  sud- 
detto Oratorio  , quello  che  oggi  esiste  sotto  il  titolo 
dell'  Immacolata  Concezione  , aggregandosi  per  con- 
fratelli molte  persone  delle  primarie  e più  distinte  fa- 
miglie della  Cittk  , cosicché  fu  nominata  e tuttavia 
si  denomina  la  Congregazione  de' Nobili. 

Questa  Chiesa  è di  bella  struttura  , adorna  di 


(i)  1/ istmincnto  di  questa  concessione  ed  acquisto  fu  stipolato  a' 
29  maggio  i6i5  da  Notar  Gio:  Giacomo  de  Ilamis  di  Paraliita  commo- 
raiite  in  Gallipoli  con  decreto  ed  intervento  di  Monsignor  Vinceiiro  Ca- 
pece. Il  Prefetto  della  Confraternita  sotto  il  titolo  dell’  Immacolata  era 
Gio;  Battista  Dionisio.  I fratelli  deputati  che  si  costituirono  nella  scrit- 
tura furono  Giulio  , Vincenzo  e Fulvio  Pirelli  , cd  Annibaie  Bevilacqua. 
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statue  e di  stacco.  Vi  sono  due  piccoli  quadri  late- 
rali di  Domenico  Catalano  pittore  di  Gallipoli  ; la 
soffitta  è del  celebre  Francesco  d’  Ainura  , detto  il 
Franceschiello.  Anni  addietro  , nel  cortile  d' avanti 
alla  Chiesa  , si  formò  una  nuova  scala  , colla  quale 
comodamente  si  ascende  per  due  ordini  sull'  accenna- 
to Oratorio.  I confratelli  del  medesimo  vestono  T abi- 
to col  cappuccio  di  seta  color  cremisi  , e mozzetla 
di  seta  color  celeste  , nella  quale  vi  è in  ricamo  l' ef- 
figie dell' Immacolata  (2). 

Sulle  mura  della  Citik  a sirocco  , è posta  la 
bella  Chiesa  sotto  il  titolo  della  Santissima  Trinità  , 
e delle  Anime  del  Purgatorio , con  atrio  spazioso  al- 
r ingresso.  Due  germani  fratelli  Francesco  ed  Angelo 
Candeto  nostri  Concittadini,  per  loro  divozione  verso 
delle  Anime  del  Purgatorio,  infervorati  dalla  pietà  del 
degno  Vescovo  Monsignor  Ruota , e da  molti  Ecclesiasti- 
ci, cominciarono  a questuare  in  tutti  i giorni  di  lunedi 
por  le  anime  de' fedeli  defonti.  Tal  questua  si  pria- 


(a)  Dell*  antica  Chie5a  c!i  San  Michele  Arcangelo  sottoposta  alTOra- 
torìo  suddetto  , dove  da  molti  anni  non  si  cclclira  più  Messa  , nc  fece 
mcDtione  Monsignor  Montoya  nella  sua  visita  locale.  Ecclesia  Sancti 
Angeli.  Est  sui  juris  in  inferiori  parte  Oraiorii  JSobilium  sub  titulo 
Jnimaculatae  Conceptionis  ^ ad  qucni  ingreUitur  per  cortile  y quod  est 
cornmunccum  inferiori  et  superiori  EcctesiUy  proni  similiter  est  comma* 
nis  caffif^anula. 


Df*criiione 
dell*  Oratorio. 
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cìpiò  a'  26  giugno  i63g  , e del  ritratto  se  ne  cele- 
bravano messe  nell’  altare  delle  Anime  del  Purgatorio 
entro  la  Chiesa  Cattedrale.  Mori,  dopo  qualche  anno 
il  Principal  promotore  Francesco  Candeto  , e con  e- 
guale  ardore  si  continuò  1'  opera  incominciata  dal  di 
lui  fratello  Angelo.  Procurò  questo  di  eccitare  molli 
altri  Cittadini  alla  medesima  divozione  , ed  essendosi 
aumentato  il  numero  de'  confratelli  sino  a trentatrè 
de’  primadi  gentiluomini,  stabilirono  le  loro  leggi.  Nel 
1660  ottennero  da  Monsignor  Montoya  la  facoltà  di  vesti- 
re il  sacco  , c proseguirono  le  loro  funzioni  nell'altare 
suddetto.  A’  4 marzo  dell'  anno  stesso  si  elesse  sul 
Palazzo  Vescovile  il  primo  Priore  nella  persona  del 
Dottor  Andrea  Pirelli , dal  quale  si  ottenne  1'  aggre- 
gazione di  questa  Confraternità  a quella  della  Morte 
di  Roma,  come  da  pergamena  spedita  a 2 luglio  J 66 1 
da  queir  Arciconfraternita  , sottoscritta  dal  Cardinal 
Francesco  Barberini , che  n'  era  il  Protettore.  Quest’ 
aggregazione  formava  in  quell'  epoca  un  onorificenza 
la  più  segnalata. 

Al  Priore  Pirelli  succedette  Priore  il  Dottor  An- 
drea Sansonetti  , il  quale  vedendo  , che  il  numero 
de'  confratelli  si  andava  accrescendo  , col  permesso 
della  fratellanza  de*  Nobili , si  trasferirono  sotto  l' an- 
tica Chiesa  di  Sant’Angelo.  Si  stabili  contemporanea- 
mente la  fàbbrica  dall’  attuai  Chiesa  o sia  Oratorio  , 
e per  opera  del  Priore  Sansonetti  , si  ottenne  dal  Vi- 
ceré di  allora  il  Reai  assenso  in  forma  di  privile- 
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gio  su  questa  fondazione  , colla  data  de’  3o  novem- 
bre 1662. 

Dopo  fu  eletto  a Priore  il  Dottor  Matteo  Culi, 
e si  sperimentò  per  uno  de' più  beiicmeriii  confratelli. 
A’  12  febbrajo  i663  diede  le  regole  riguardanti  gli 
esercizj  di  pietà  , 1'  elezione  del  Priore  ed  altri  ulTi- 
ziali  , ed  il  culto  alla  Santissima  Trinità  , sotto  la 
protezione  della  quale  volle  stabilita  questa  Congre- 
gazione. Il  Cuti  mori  a'  12  marzo  1664  , e queste 
regole  vennero  approvate  da  Monsignor  Montoya  a’ 
29  aprile  i665  , e per  tal  riflesso  si  riconosce  il 
Cuti  come  fondatore. 

A’  i5  dicembre  1664  essendo  Priore  il  Capitan 
Carlo  Rocci,  si  die  principio  alla  fabbrica  della  Chie- 
sa attuale , e mercè  le  oblazioni  della  fratellanza  e dei 
divoti  si  terminò  nel  1680,  ed  a'  2.I  febbraio  di  quel- 
r anno  fu  solennemente  benedetta  da  Monsignor  della 
Lastra  , che  in  giorno  di  domenica  vi  si  recò  pro- 
cessionalncnte  col  Venerabile  , accompagnato  dal  Ca- 
pitolo , da  tutt'  i Regolari  e dalle  altre  Confraternite. 
Da  quel  tempo  restò  annualmente  la  domenica  di 
sessagesima  per  l'esposizione  delle  solenni  quarant'ore. 
Le  regole  furon  rifatte  nel  1768  con  approvazione 
Reale  , ed  a contemplazione  di  essere  stata  la  prima 
tra  le  confraternite,  che  abbia  avuto  il  Reale  assen- 
so sin  dalla  sua  fondazione  , per  sovrana  disposizio 
ne  , occupa  il  primo  luogo  tra  tutte  le  altre  erette  ii 
questa  Città. 
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Lo  stucco  die  abbellisce  la  Cbicsa , è opera  po- 
steriore. E il  più  grande  fra  tutti  gli  Oralorii  delle 
Coufralernità  di  Gallipoli  , e la  sua  altezza  ne  accre- 
sce il  pregio.  Annualmente  si  solennizza  la  festa  della 
Santissima  Trinità  , ed  ha  un'estesa  fratellanza  com- 
posta di  persone  distìnte  della  Città  , le  quali  vesto- 
no abito  con  cappuccio  c mozzetta  di  color  cinericcio. 

La  Chiesa  c Congregazione  di  Santa  Maria  del 
Carmine  è situata  vicino  alla  piazza  di  Gallipoli  , 
contigua  ed  a levante  del  seminario.  La  Chiesa  è an- 
tichissima, e si  nomina  pure  della  Misericordia.  Era 
prima  sostenuta  da  cinque  archi  piuttosto  bassi  , due 
da  un  iato  , due  da  un  altro  , ed  uno  nel  mezzo  , e 
sopra  de’  medesimi  poggiavano  due  volte  molto  acu- 
te. Alcuni  di  questi  si  son  demoliti  e rinnovati  pochi 
anni  addietro  in  altezza  maggiore.  Attualmente  que- 
sta Chiesa  ha  quattro  altari  , cioè  quello  del  Carmi- 
ne , un  altro  di  Maria  Addolorata  con  insigne  pit- 
tura di  un  nostro  Concittadino  morto  giovinetto  (3)  : 
il  terzo  è dedicato  all' Immacolata  Concezione,  e l' ulti- 
mo ai  Santi  Martiri  Crispino  e Crispiniano  Protettori 
de’  calzolai.  Coloro  che  esercitano  quest’  arte  , son 
quasi  tutti  aggregati  a questa  fratellanza.  Sopra  que- 
sta Chiesa  vi  è un  Oratorio  , anche  sotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  del  Carmine  , nel  quale  si  riunisce  la 


(3)  Vedi  la  Nota  la  - Capitolo  I - Libro  VI. 
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della  fratellanza  , distinguendosi  quella  di  sopra  col 
titolo  del  Carmine , e 1'  inferiore  col  nome  della  Mi- 
sericordia  , ancorché  si  reggono  in  un  sol  corpo.  I 
fratelli  del  Carnnne  vestono  il  sacco  e cappuccio  di 
tela  bianca  , mozzetta  di  seta  bianca  , e sotto  questa 
lo  scapolare.  Quei  della  Misericordia  con  abito , cap- 
puccio e mozzetta  di  tela  negra,  e devono  per  loro  i-  ' 
stiluto  accompagnare  gratuitamente  i cadaveri  de’  po- 
veri della  Città.  Nella  Chiesa  inferiore  vi  si  celebra  in 
ogni  anno  con  molta  magnificenza  la  festa  dell'  Ad- 
dolorata nel  Venerdì  dell'  eddomada  di  Passione  a 
spese  del  Priore  che  elegge  annualmente  tra  le  per- 
sone divote. 

Le  due  Chiese  o siano  Oratorii , uno  inferiore  e 
l'altro  superiore  di  sopra  cennali  , avendo  fatto  delle 
molte  lesioni , che  minacciavano  rovina  , ha  dovuto 
la  fratellanza  demolire  dai  fondamenti  l' intiera  fab- 
brica in  quest'anno  i836.  Nell’atterramento  di  tali 
Chiese  si  è veduto  un  entusiasmo  commovente  di  tut- 
ta la  popolazione  , accorrendo  per  impiegare  le  sue 
braccia  ed  i suoi  travagli  al  trasporto  delle  pietre  e 
macerie  , riponendole  in  alcuni  sili  della  Città  onde 
fossero  riserbate  nella  ricostruzione.  Il  ceto  degli  ar- 
tieri di  tutte  le  classi , de’  pescatori  e dei  lìicchini  si 
sono  controdistinti  dall*  alba  sino  a notte  avanzata  , 
in  questo  travaglio.  Molte  persone  civili  han  pur  dato 
r esempio  , caricando  i di  loro  omeri  di  questi  sassi. 

I possidenti  han  concorso  con  abbondanti  elemosine 
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in  danaro  , onde  vedere  , senza  lungo  rifardo  , rial- 
zata questa  Chiesa  in  onore  di  Maria  Sanlissitna  Ad- 
dolorata , e di  Santa  Maria  del  Carmine. 

Coiisrcgiizio.  L'  oratorio  della  Congrecazione  sotto  il  titolo  del 
tuo  ìioiaxio.  Santissimo  Rosario  fu  fondato  nel  1G87  da  D.  Giu- 
seppe  della  Coeva  Castellano  di  Gallipoli , e da  altri 
Cittadini  nell*  interno  del  Monastero  di  San  Dome- 
ErciioBc.  iiico  , ed  a tal'  uopo  i Padri  di  quel  tempo  concede- 
rono il  locale.  Prima  di  tale  erezione  eranvi  i con- 
fratelli del  Rosario  ascritti  all'  altare  entro  la  Chiesa 
de'  Domenicani,  senza  aver  distinto  Oratorio  (4).  La 
gran  divozione  verso  del  Rosario  , rendeva  numero- 
sissima questa  fratellanza,  essendovi  ascritti  quasi  tut- 
t'  i Cittadini  (5).  L’Oratorio  fu  molto  abbellito  nel 
passato  secolo  con  degli  stucchi  , ed  altri  ornamenti. 
Attualmente  è pure  numeroso  di  Confratelli , e nella 
maggior  parte  vi  sono  ascritti  quei  che  hanno  il  me- 
stiere di  sarto.  Vestono  abito  con  cappuccio  di  tela 
Jjianca  e mezzetta  nera  con  immagine  di  Maria  San- 
tissima del  Rosario.  Distinguono  il  Priore  dal  Pre- 
fetto : il  primo  solennizza  la  festività  del  Rosario  , c 
la  novena  del  Santo  Natale  entro  la  Chiesa  esteriore 


(4)  Nella  TÌsita  di  Monsignor  Montoja  del  iGGo , epoca  nella  quale 
non  era  costruito  l'Oratorio  si  esprime  : Non  habel  propriam  cappellani, 

(5)  In  detta  visita.  In  dieta  Confralernitale  iunt  adscripU  fere 
onines  fidelcs  utriusque  scxus  huiiis  Civitatis. 
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dei  Domenicani  : il  secondo  regge  1’  Oratorio  , ed  è 
jt  capo  della  fratellanza.  11  primo  Prefetto  fu  Giaco- 
mo Meglia , che  si  cooperò  molto  nella  fondazione. 

L'Oratorio  della  fratellanza  dell' Immacolata  Con- 
cezione  nell’  interno  del  Monastero  dei  Padri  Riforma- 

Itone. 

ti  di  San  Francesco  fu  eretto  nel  1720.  Eravi  prima 
la  fratellanza  , ma  ascritta  all’  altare  dell'  Immacolata 
entro  la  Chiesa  dei  Padri  suddetti,  senza  aver  oratorio. 

Fu  il  padre  Exprovinciale  Fra  Serafino  da  Parabita,  che  Eiezione, 
interpose  1’  opera  sua  per  questa  erezione , ed  il  pri- 
mo Priore  fu  Francesco  Coppola.  Il  padre  Bonaven- 
tura da  Lama  nella  sua  Cronaca,  rammemora  varj  fatti 
miracolosi  , che  in  tal  circostanza  si  sperimentarono 
ria  questo  primo  Priore.  Tale  Oratorio,  che  allora  si 
coslru'i , era  molto  piccolo , e situato  in  fine  del  chio- 
stro verso  il  vento  di  sirocco.  Nel  1768  , cresciuto  Einìonf  Hti- 

1*  1 .1  1 • /»  it  ’ 1 • I*  atlualc  Orilo. 

01  molto  il  concorso  dei  fratelli  , ottennero  dai  Pa-  rio. 
dri  medesimi  il  luogo  ove  attualmente  esiste  , e che 
era  come  un  secondo  piccolo  giardino  del  Monastero. 

Il  suo  edificio  è piuttosto  magnifico  , ed  ornato  di 
.stucchi  molto  dilicali  e da  pitture.  Questi  fratelli  ve- 
.stono  il  sacco  e cappuccio  di  tela  bianca  , e la  moz- 
zetta  color  celeste. 
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Oraforii,  e Congregazioni  di  Cassopo,  di  Santa  I\ fa- 
ria degli  Angioli  , Crocifisso  , Purità  e San  Giu- 
seppe, 


Cllieia  dt  S. 
Maru  della  nt* 
•ft» 


La  Chiesa  della  Congregazione  di  Cassopo  , o 
Santa  Mari^  della  neve  , era  unita  al  baluardo  di  San 
Francesco  , e contava  un  antichità  molto  remota.  La 
fratellanza  però  fu  istituita  a' 22  aprile  dell'anno  1649 
da  Monsignor  Rueda.  Tutti  quei  Cittadini  , che  ave- 
vano il  mestiere  di  ferrali  , furono  escinsivamente  i 
primi  fratelli  della  medesima  , ed  indi  si  ammisero 
degli  altri  artieri,  e delle  persone  civili  e primarie  (i). 
Nel  1786  fu  adornata  di  stucco  , e scavandosi  den- 
tro la  Chiesa  istessa,  si  rinvenne  un  residuo  di  an- 
tico altare  con  un’  effigie  di  Maria  Santissima  Addo- 
lorata , dal  che  si  deduce  con  certezza,  che  la  Chie- 
sa suddetta  ne'  tempi  passati  era  in  un  piano  molto 
più  sottoposto.  Fu  grandissima  la  divozione  , che  si 


(1)  Visita  di  Monsitinor  Montoya  : Erclesia  Sanctae  Mariae  de 
Caisofio  , aliter  ad  nives.  In  eatlen  Ecclesia  adesc  Congregatio  in- 
stituta  a quondam  Episcopo  de  Rueda  sub  die  32  aprilis  1649  . cu- 
tus  sodales  primo  loco  fuerunt  fabri  ferrarti  tantum  : postea  fuerunt 
recepti  et  recipiuntur  ex  aliis  artibits,  et  etiam  nobiles  , qui  observant 
Regulat  ab  eodem  Episcopo  tradilas.  Sodales  sunt  80  circiter. 
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eccitò  nel  cuore  de’  fedeli  per  questa  Immagine  , e 
molte  furon  pure  le  grazie  che  se  ne  ottennero , per 
cui  colle  oblazioni  ed  offerte  , si  supplirono  le  spese 
dell'abbellimento.  Gli  urli  del  mare  però , avendo  le- 
sionato il  l)aluardo  , produssero  delle  fenditure  alla 
Chiesa , e minacciava  rovina.  I fratelli  dovettero  con- 
gregarsi altrove  per  officiare  , e si  prescelsero  prima 
la  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Battista  , e 
poi  la  Chiesa  dell'abolito  Monastero  di  San  Francesco 
di  Paola.  Vestono  sacco  e cappuccio  di  tela  bianca  , 
con  mezzetta  di  seta  rossa. 

La  Congregazione  di  Santa  Rlatia  degli  Angioli 
fu  stabilita  da  Monsignor  Montoya  (2).  L Oratorio  è 
situato  sulle  mura  della  Città  verso  ponente.  La  sua 
fratellanza  è principalmente  composta  di  pescatori  , e 
vi  son  pure  ammessi  degli  artieri , e dei  giardinieri. 
Vestono  abito  e cappuccio  di  tela  bianca , con  mez- 
zetta color  celeste. 

Nel  luogo  istcsso  della  Città  , e presso  il  Coti- 
vento  de'Padri  Domenicani  è posta  1'  altra  Chiesa  del 
(àociflsso  , eretta  nel  passato  secolo  , ed  appartiene 
alla  Confraternita  sotto  lo  stesso  titolo.  Quest’  antica 
fratellanza  aveva  ne'  tempi  passati  il  suo  Oratorio  vi- 


(3)  Visita  locale  di  Monsignor  Filomarini  del  iyi5.  In  hac  Ec- 
clesia est  instituta  Congregatio  a Reverendissimo  Episcopo  ^foìUo)  a^ 
cuitis  :odales  suiti  fere  omnes  piscaiores,  et  foretani. 


Sanl.1  MarlA 
degli  Angeli. 


Il  Crocilis»» 


Antico  Ora. 
torio. 
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cino  al  Convento  de'  Padri  Riformati  di  San  France- 
sco a fianco  del  baluardo  , che  porta  lo  stesso  nome, 
ed  esisteva  sotto  il  titolo  di  San  Michele  Arcangelo. 
Quest'  Oratorio  però  era  molto  scomodo  , situato  in 
luogo  loasso,  umido  ed  oscuro,  per  cui  nel  iGoo  col  per- 
messo di  Monsignor  Capece  , edificarono  poco  distan- 
te dall’  antico  un  altro  Oratorio  accanto  a quello  di 
Emione  del  Santa  Maria  di  Casso^x*  , del  quale  tuttavia  si  vedo- 
no  le  vestigia  delle  fondamenta  (3).  Lo  dedicarono  al 
Santissimo  Crocifisso , avendo  ottenuto  una  miracolo- 
sa e molto  ben  espressa  immagine  di  Gesù  Cristo 
dipinta  sul  legno  , ritenendo  pure  il  titolo  di  San  Mi- 
chele Arcangelo.  La  fratellanza  è composta  nella  mag- 
gior parte  di  mastri  bottari  (4)  , ed  a'  27  aprile  del 
' 1643 -Monsignor  Don  Consalvo  de  Rueda  ne  auto- 

rizzò’lo  stabilimento  in  questo  nuovo  Oratorio,  e nel 
1647  confermò  le  antiche  regole  (5). 


(3)  Nella  Visita  di  Mon5l"uor  Montoya  ri  è notizia  di  questa  an- 
tica Chiesa  del  Crocefisso,  e della  sua  grandezza:  Corpus  Eeelesiae  est 
longitudiius  peti um  io.  Tcctiwi  cum  fornice  decenti;  Parietes  sceuent 
huniiditate  irreparabili.  Adest  qnaednm  effìgies  antiqua  in  pariete  de- 
pietà  Pontini  nostri  Jesu  Christi  satis  devota. 

(4)  Detta  visita  di  Itlonsignor  Montoya.  Sodales  huius  Congrega- 
tionis  suiti  fere  5o , quorum  pars  mafor  sunt  fabri  tignarii , ex  itiis 
qui  conflcinnt  dalia , vttlgo  bottari. 

(5)  Nella  visita  di  Monsignor  Filomarini.  Ecclesia  et  Congregatio 
Sanclissiini  Crueijixi.  Est.  sui  juris  , fuitque  concessa  ab  olim  Epi- 
scopo de  Riteda  Sodntibus  Congregationis  ibidem  instituta  ab  eodent 
llhutrissimo  sub  die  la  aprilis  i643  cum  regulis  ab  ipso  traditis. 
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Questo  secondo  Oratorio  però  , col  decorso  «lo- 
gli anni  , venne  molto  deteriorato  dalle  furie  de'  venti 
e del  mare  ; ed  oltre  di  esser  divenuto  molto  umi- 
do , minacciava  anco  rovina.  Quindi  i confratelli  nel 
1740,  ottennero  permesso  da  Monsignor  Filomarini 
di  trasferire  detto  Oratorio  e di  erigere  la  nuova  Chie- 
sa attuale  , eh’  è molto  decente , e di  forma  elegante. 
Si  cominciò  la  sua  fabbrica  nel  174*  1 c si  terminò 
nel  1750  colle  sole  liraosine  ed  oblazioni  de' Confra- 
telli. Il  giorno  a gennajo  17.')!  si  benedì  solenne- 
mente dall’  Arciprete  Don  Tommaso  Amela  delegato 
a questa  funzione  dal  Vicario  generale  Don  France- 
scautonio  de  los  Reyes  , dacché  il  Vescovo  Don  Se- 
rafino Branconi  ritrovavasi  allora  in  Napoli. 

Nel  dicembre  del  i833  in  occasione  del  Santo 
Natale  , essendosi  architettato  un  presepe  nell'  altare, 
la  mattina  del  di  4 gennajo  1 834  , apertosi  1'  Ora- 
torio si  trovò  ridotto  in  cenere  il  presepe  , 1'  altare 
col  quadro  , due  statue  di  legno  , ed  il  quadro  del 
Crocefisso.  Tutto  venne  rifatto  a spese  della  fratellan- 
za nel  corso  dell'  anno  istcsso. 

Vestono  i confratelli  il  sacco  col  cappuccio  di  tela 
bianca  , e la  mezzetta  color  torchino.  I mastri  bot- 
tari  avevano  in  tempo  piu  antico  la  confraternita  sotto 
il  titolo  di  San  Michele  Arcangelo. 

Anco  sulle  mura  della  Citth  vi  è un’  altra  bella 
Cliiesa , e Congregazione  di  Santa  .Maria  della  Purità 
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EreiionC  del- 
la Cbi«ia  attua- 
le. 


SanU  Maria 
di.Ua  punta. 
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islituiu  ila  Monsignor  Montoya  (6).  sna  fra- 
tellanza è molto  munerosa  , ed  è composta  dal  ceto 
de'  facchini.  Travagliando  costoro  al  caricamento  de- 
gli olj  , e nella  discarica  e trasporto  di  mercanzie  , 
depositano  una  porzione  de'  loro  proventi  in  benefìcio 
della  Congregazione , e con  tali  introiti  l' hanno  mol- 
to ablxillita  con  pitture  e indorature,  e 1'  han  provvi- 
sta di  arredi  sacri.  Cogli  emolumenti  medesimi  suppli- 
scono pure  a delle  sovvenzioni  a quei  confratelli,  che  per 
età  , o per  malattie  si  rendono  impotenti  al  travaglio. 
Vestono  abito  e cappuccio  di  tela  bianca , e mezzetta 
di  seta  dell'  istesso  colore.  Oltre  delle  feste  di  Maria 
Santissima  della  Purità  , e del  Canneto  , che  cele- 
brano in  due  domeniche  distinte  di  luglio , solenniz- 
zano pure  nel  giorno  dell'  Ascensione  del  Signore  un’ 
altra  festa  di  Santa  Maria  della  Croce. 

Altra  Chiesa  vi  è nell'  interno  della  Città  sotto 
il  titolo  di  San  Giuseppe.  Un  tempo  nella  medesima 
s.n  vi  era  ben' anco  Confraternita,  ma  poi  fu  dismessa, 

e si  riguardò  come  semplice  cappella.  Ultimamente  vi 
si  è formata  una  fratellanza  di  mastri  falegnami. 


(6)  Della  TÌsila  di  Monsignor  Filomarini.  Est  sui  juris  , et  fuìt 
concessa  prò  erigenda  Congregatone  Sodatibus  ab  olirà  Episcopo 
Monloja. 
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CAPITOLO  DECHBIO^JUaXTO 

Altre  Chiese  e cappelle  pubhUche  di  Gallipoli. 

Oltre  delle  già  descrìtte  Chiese  ve  ne  son  pure 
nell'  interno  e nelle  vicinanze  della  Citth  delle  altre 
anco  pubbliche. 

Santa  Maria  di  Costantinopoli.  È una  bella  cap- 
pella contigua  al  Monastero  di  Santa  Teresa.  Un  tem- 
po vi  era  Confraternita.  Nel  giorno  8 settembre  di 
ciascun  anno  vi  si  celebra  da  divoti  la  festa  della  na- 
scita di  Maria  Vergine. 

San  Gio:  Battista.  È una  cappella  di  buona 
grandezza  con  tre  altari,  situata  nell'  interno  della  Cit- 
tà verso  sirocco.  Aveva  pure  la  sua  fratellanza  ne- 
gli andati  tempi. 

Sant'  Antonio  Abate.  Anche  in  questa  piccola 
Chiesa  esisteva  un  tempo  la  fratellanza.  Oggi  i dìvoti 
vi  celebrano  annualmente  la  festa  ai  17  gennajo. 

Sant'  Eligio.  Questa  cappella  era  posta  nella  pub- 
blica piazza  sotto  il  titolo  di  Santo  Menna  e Sant'  Eli- 
gio. Oggi  è ridotta  a bottega. 

San  Giorgio.  Era  una  piccola  cappella  attaccata 
al  baluardo  di  tal  nome.  Monsignor  Alfonso  Errerà 
cercò  demolirla  , come  fece  a'  tempi  suoi  di  tutte  le 
cappelle,  che  esistevano  nella  Cittìi  senza  fratellanza. 
Si  vuole  però  , che  per  questa  di  San  Giorgio  aves- 
se avuto  il  Vescovo  un’  apparizione , per  la  quale  non 


Santi  Maria 
di  CostaoliQO- 
poli. 


Sao  Cio.  Bau 
tiaU. 


S.  ÀQtooio 
Abate. 


5.  Eli  fio. 


S-  Giorgio» 
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fu  demolita.  In  memoria  di  tale  apparizione  , sino 
a ptjchi  anni  addietro  , si  faceva  nel  giorno  di  San 
Giorgio  una  processione  coll’  intervento  del  Capitolo 
che  andava  in  quesU  cappella  (i).  Oggi  è compresa 
al  baluardo. 

Sant'  Onofrio , e Sant'  Oronzo.  Sono  due  piccole 
cappelle  nell'  interno  della  Ciuh. 

Entrando  la  porta  della  Città  , verso  man  destra 
sotto  di  un  ai-co  , vi  era  un  altare  dedicato  allo  Spi- 
rito Santo.  Nei  tempi  passati , solennizzandosi  la  festa 
del  Corpus  , passando  la  processione  si  poggiava  in 
quel  luogo  il  Santissimo^  esponendosi  alla  pubblica 
adorazione  e benedizione  (a).  Oggi  in  tale  solennità 
s' innalza  1'  altare  rimpetto  alla  porta  della  Città  entro 
al  corpo  di  guardia.  In  quell'  altare  dello  Spirito  San- 
to si  celebrava  al  raro  la  messa  a richiesta  de'  soldati 
addetti  alla  custodia  dell’  ingresso  della  Città  , o in 


(i)  Monsignor  Montoya  nella  sua  TÌsita  , descrÌTendo  questa  cap- 
pella , sog^iunge.  In  die  Sancii  Georgii  a3  aprilis  Capitulum  et  ele- 
clus  accedit  processionaliter  ad  hane  cappellam  ex  devoliont , et  ex 
amii/ua  comuetudine. 

(a)  In  detta  visita.  In  todem  altare  in  festivilaie  Corporis  Chri- 
sli  , quando  Jit  processio  cam  Sanctissimo  per  dictum  locum,  reponi- 
tur  Sanctissimum  , incensatur,  et  JU  cum  eo  benedictio  ab  lUustrissi- 
mo  , vel  alio  Sacerdote  deferente. 
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altri  giorni  di  lor  divozione  (3),  L’altare  suddetto  , 
jKJchi  anni  addietro  è stato  demolito  per  rendere  più 
comoda  1'  entrata  nella  Cittù  , ed  in  occasione  che 
si  costruì  la  nuova  attuai  porta  di  legno. 

Oltre  delle  cappelle  fin  qui  descritte,  e che  son 
poste  nell’ interno  della  Città  , ve  ne  sono  altre  due 
in  vicinanza  tale  , da  considerarsi  come  Chiese  di 
Gallipoli  , e non  già  del  territorio.  Sono  le  seguenti. 

Chiesa  di  Santa  Maria  del  Canneto.  È situata  . 
fuori  le  mura  della  Città,  appena  attraversato  il  ponte 
verso  sirocco.  Si  ha  per  tradizione  , che  la  miraco- 
losa immagine  esistente  nell'  altare  maggiore  di  questa 
Chiesa  si  fosse  rinvenuta  in  un  canneto  che  vi  era  in 
quel  sito  medesimo,  allorché  la  Città  era  di  maggiore 
estensione  , non  uniti  i due  mari , e con  ristagni  di 
acqua  e canneti  , che  rendevano  l'aria  impura.  Que- 
st’antica  Chiesa  fu  demolita  nel  i5o2  nell’assedio 
de’Fraucesi,  ma  dopo  quattro  anni  venne  rialzata  e ri- 
staurata  a spese  pubbliche  , e colle  largizioni  de’  divoti. 

Trovo  notato  nella  visita  di  Monsignor  Montoya  , 
che  la  Chiesa  suddetta  apparteneva  un  tempo  all  Aba- 
zia di  San  Leonardo  , e che  poi  fu  concessa  ad  una 
Confraternita  che  vi  si  eresse  , avendone  preso  pos- 


(S)  In  detta  visita.  In  co  rariisime  celebratur  ex  dccolione  mi- 
li'lutii , qui  cuslodiunt  portam  Civitalis  , et  carceratorum.  In  aliqui- 
biis  scilieet  feslwilatibus  soUmnibus  veluti  Paschalis  Resurreclionn  , 
et  simiUbus  etc. 
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sesso  in  nome  della  medesima  Cesare  Archank  Cit- 
tadino di  Gallipoli  (4)> 

Questa  Chiesa  è ben  disposta  in  forma  di  tre 
navi  , c sostenuta  da  varie  colonne  con  due  altari  per 
ogni  lato  , e ci  presenta  un'  idea  della  nostra  Catte- 
drale. Ha  cinque  porte , tre  delle  quali  verso  il  ven- 
to di  tramontana , una  a ponente , e l'altra  a levante: 
r altare  maggiore  è verso  sirocco.  Nell’  ingresso  vi 
è un  atrio  coverto  a volta.  Ha  una  comoda  Sagre- 
stia , e nella  medesima  vi  è l'antica  statua  di  pietra 
rappresentante  San  Nicola  , che  un  tempo  era  collo- 
cata nell'  altare  di  un'  antica  Chiesa  , dedicata  a tal 
Santo , che  esisteva  nel  littorale  di  Gallipoli  (5). 


(4)  In  detta  visita.  Ecclesia  Sanetae  Mariae  de  Cannilo  extra 
muros  , quae  fuit  quondam  membrum  jdbatiae  Sancii  Leonardi  della 
marina  ordinis  Sanetae  Mariae  Teutonicorum , postea  concessa  Con- 
fraternitati  , qiiae  ad  praesens  est  in  eadem  Ecclesia  a Procuratore 
j4batis  nomine  Octaviano  Aurelio  Cum  assensu  apostolico  impetrato  ab 
Illustrissimo  Cardinali  Benrico  Cadano  Abate  dictae  Abatiae  a 
Sanctissimo  Papa  Pio  V mediante  breve  apostoliro  sub  datum  Romae 
apud  S.  Peinim  6.  Eal.  Maii  i5p6,  fuit  accepta  nomine  dictae  Con- 
fraternilatis  a quondam  magnijico  Cariare  Archanà  de  Gallipoli  , tam 
proprio  nomine , qiiam  nomine  aliorum  confratrum  , ut  ex  scripturis 
praesentatis  apparti,  quae  conservantur  in  forma  probante  penes  con- 
fratres  eiusdem  Ecclesiae. 

La  famìglia  Archanà  era  anticLissima , e delle  primarie  di  Galli- 
poli.  Deve  essersi  estinta  sin  da  più  tempo. 

(5)  La  Chiesa  dedicata  a San  Nicola  era  situata  vicino  al  lido  di 
tramontana,  più  verso  al  mare,  ove  sono  le  fahbriclie  di  bottame.  Que- 
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Forse  dall’ epoca  in  cui  si  dismise  la  Confrater- 
iiita  del  Canneto  , decadde  molto  questa  Chiesa  dal 
suo  primiero  concorso  e divozione.  Nel  i73.‘>  il  Ve- 
scovo Filomarini  , divotissimo  di  Santa  Maria  del 
Canneto  , portavasi  a venerarla  non  solo  in  tult'  i gior- 
ni di  sabato  , ma  sempre  che  usciva  dalla  Città  , a- 
nimando  in  tal  modo  la  pietà  de’  Gallipolitani  , in- 


sta  Chieda  era  antichissima,  cil  h indicata  nella  pianta  di  Gallipoli,  rap» 
pollata  da  Giorgio  Uiaun.  Fu  distrutta  questa  Chiesa  nel  principio  del 
secolo  XYI  con  quella  del  Canneto,  quando  i Francesi  tennero  assediata 
Gallipoli.  Venne  poi  ricdifìcata  coll’ elemosine  dei  cittadini.  Nel  ijGSsi 
demolì  intieramente  , per  rendere  piu  ampia  la  strada  che  introduce  nella 
Città.  Ecco  ciocche  trovasi  notato  di  questa  Chiesa  , che  più  non  esiste, 
nella  detta  visita  di  Monsignor  Montoya.  Ecciesia  Sancii  ISlcolai  ^ <juae 
tit  sui  juris  sine  dote  et  onere;  extra  moenia  civ>itatis  prope  Utus  ma- 
riSf  qiiae  prius  trai  propc  portimi^  et  temfìore  belli  obsidente  gallo- 
rum expeditione  batic  urbem  , fuit  diruta  , ed  deinde  in  Locum  illius 
ìioviter  nedificata  eorundem  civium  demos  nis. 

Duo  adsunt  altaria,  quorum  unum  est  in  frontespitio  uersus  ad 
oricntem  sub  invocatione  Sancii  jVicolai  , ctuus  statua  est  lapidea  sa- 
tis  antiqua.  Àliud  altare  est  in  parietc  collaterali  aus  rum  ucrsns  , ci 
in  co  prius  erat  collocata  statua  Sancii  JVicolai.  Fuit  matuiatitm  de- 
moliri.  Corpus  Ecclesiae  est  longiitulinis  palmorum  35,  latiludinis  a3. 
Tectuiu  sub  arundinibus.  y/pparet  orijicium  sepulturae  antiquae,  Duae. 
adsunt  januae , quarum  major  est  in  frontespitio  , altera  collateralis 
austriun  versus,  hi  angulo  Ecclesiae  a corna  epistolae  apparti  quae- 
ditm  jatiua^  quae  correspondet  cuidam  domiti  eiusdem  Ecclesiae.  Nel- 
la visita  di  Monsignor  Cibo  del  è nominata  questa  Chiesa  di  San 

Nicola  del  Porto. 
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fervorati  tlal  suo  esempio  a repristinare  il  concorso  o 
la  divozione  verso  la  suddetta  immagine  miracolosa.  K 
perciò  che  tuttavia  ne'  giorni  di  sabato  vi  concorrono 
molti  , e visi  celebrano  delle  messe  (6).  Esisteva  in 
questa  Chiesa  un'  antica  iscrizione  , che  Monsignor 
Filomarini  fece  scolpire  in  una  lapide  di  marmo,  so- 
prapponendola alla  porta  maggiore  nell'  interno  della 
Chiesa.  È la  seguente. 

AEDES.  HAEC.  OBSIDENTI.  GALLORVM.  EXPEDITIONE. 
HANC.  VRBEM.  A.  CIVIBVS.  LICET.  INVITIS.  DIRVTA. 
EST.  IV.  NONAS.  OCTOBRIS.  MDII.  LIBERA.  VERO.  VRBE. 
HV JVS.  DIVAE.  T VTELA.  IDIBVS.  MARTII.  MDIV.  RESTAV- 
RATA.  PVBLICA.  IMPENSA.  PUS.  DONIS. 

HOC  NE  PERIRET  MONVMENTVM  E LAPIDE  EX- 
TRACTVM  ANTIQVO  POSTQVAMIISDEMPRAESIDISFOR- 
MA  APPARVIT  ELEGANTIOR  OB  PLVRIMA  DEIPARAE 
beneficia  ORONTIVS  episcopvsgallipolitanvs  vt 
FIRMIORIBVS  I.ITERARIIS  FORMIS  CONSIGNARETVR 
CVRAVIT  ANNO  SALVTIS  MDCCXXXV. 


(6)  Questa  Chiesa  aTca  delle  competenti  rendite  di  stabili  , capitali 
attiri , canoni  ed  altro , ma  nella  maggior  parte  si  son  perdute. 
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Contigue  a questa  Chiesa  trovansi  alcune  caseite 
inferiori  e superiori  , che  appartengono  alla  medesima, 
e si  locano  al  pari  di  alcuni  magazzini  in  quelle  vi- 
cinanze istesse  , ne’  quali  soglionsi  immettere  gli  or- 
degni della  tonnara. 

Avanti  a detta  Chiesa  vi  è uno  spazio  di  terreno 
arenoso , ed  in  questo  appunto  si  pianta  e si  regge 
annualmente  la  fiera  in  occasione  della  festività  del 
Canneto,  che  si  celebra  ai  due  di  luglio.  Dismessa  quel- 
la di  San  Pietro  o Paolo  nel  monastero  di  Santa  Chia- 
ra , si  accrebbe  questa  , e le  molte  baracche  con  ar- 
cate di  legno  in  figura  ovale  , e ben  ordinate  , che  si 
occupano  dall'  affluenza  dei  negozianti , e con  ricche 
merci  1'  han  resa  deliziosa  e rinomatissima  ; cosicché 
vi  concorre  moltitudine  di  gente  da  tutta  la  Provin- 
cia , e da  altrove  per  affari  e negozii , e per  godere 
degli  spettacoli.  Le  circostanze  delle  ultime  guerre  1 han 
latta  molto  decadere  dallo  stato  primiero.  Le  rendite 
di  questa  Chiesa  vengono  amministrate  da  due  Depu- 
tati , che  si  eleggono  dal  Decurionato,  i quali  dispon- 
gono pure  ed  invigilano  su  quanto  riguarda  la  fiera 
suddetta. 

Un'  altra  cappella  pubblica  denominata  di  San  La- 
zaro  esiste  nelle  vicinanze  di  Gallipoli.  K piuttosto 
grande  , eretta  sin  da  circa  un  secolo  addietro  con 
sagrestia,  ed  una  casa  contigua.  Nel  1820  fu  ri  sta  u- 
rata  coll’ elemosine  di  alcuni  di  voti.  Monsignor  Daiii- 
sl  la  benedisse  dedicandola  a San  Lazaro  monaco  Co- 


Fiera  delCan* 
Uu. 


Sao  Lazaro. 


Digitized  by  Google 


( 4»o  ) 

suntinopolitano  , che  si  dipinse  nel  quadro  dell’  alta- 
re : e nell"  interno  di  detta  Chiesa  sulla  porta  mag- 
giore vi  appose  in  pittura  la  seguente  iscrizione. 

SACELLVM  HOC  DIVO  LAZARO  MONACO  CONSTANTI. 
NOPOLITANO  SACRVM  CVJVS  MANVS  OR  DEPICTAS 
SANCTORVM  IMAGINES  CANDENTI  FERRO  COMBVSTA 
DIVINA  VIRTVTE  PRISTINAE  FVIT  SALVTI  RESTITVTA- 

qvamplvrivm  civivm  pietas  restavravit  anno  in 

CARNATIONIS  DOMINICAE  MDCCCXX.  HINC  QVI  PLA- 
GIS  CORPORIS  CONTABESCVNT  ANTE  HANC  ARAM  PRO- 
CVMBENTES  PRAESENTISSIMVM  ILLIVS  EXPERIENTVR 
PATROCINIVM. 
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CAPITOLO  DECI3IOSESTO 


Parrocchie  della  Lizza  e di  San  Nicola  nel  Territo- 
rio di  Gallipoli. 

Antichissima  è la  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
Lizza  , situata  nel  Territorio  di  Gallipoli  circa  cinque 
miglia  distante  dalla  Città.  Manca  la  certa  notizia 
deir  epoca  in  cui  fu  eretta.  C posta  sopra  di  un 
colle  , poco  distante  dal  luogo  ove  un  tempo  esisteva 
r antichissima  Città  di  Aletio.  Si  disse  perciò  Alizza, 
ed  oggi  la  Lizza. 

Da  quel  che  ho  scritto  risulta  , che  Gallipoli  ven- 
ne distrutta  nel  secolo  XllI,  e che  i Cittadini  che 
camparono  alla  strage  si  ridussero  ad  abitare  quasi 
per  un  secolo  nel  proprio"  Territorio.  Carlo  d' Angiò 
che  volea  far  perdere  anco  il  nome  di  Gallipoli , ob- 
bligò i Cittadini  in  quel  tempo  a non  appellarsi  più 
Gallipolitani , ma  Cittadini  della  Lizza  , e di  Rodo- 
gallo  (i).  In  quell’epoca  fu  riguardata  la  Chiesa  sud- 
detta per  Cattedrale  , anzi  si  vuole  che  avesse  preso  . 
il  titolo  di  Sant'  Agata  come  l'aveva  quella  della  di- 


(i)  Vi  è chi  ha  creduto  erroneamente,  die  I.i  Sede  primaria  del 
VcscoTo  sia  stata  un  tempo  la  Lina  , c die  il  Vescovo  si  fosse  nomi, 
nato  della  Lina  e di  Gallipoli. 

* 
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Strutta  Città  (2).  Si  deve  supporre,  clic  qu\  fu  tras- 
jwrtata  l' insigne  reliquia  della  Mammella  di  Sant’ Aga- 
ta , la  quale  non  andò  smarrita  in  quella  catastrofe 
luttuosa.  L'atrio  , o sia  portico  avanti  la  Chiesa  s' in- 
nalza a guisa  di  un’  altissima  torre  , e credesi  eretta 
in  queir  epoca  dai  Cittadini  per  osservare  il  mare,  che 
gli  è jK)CO  distante  (3). 

Questa  Chiesa  , dedicata  ali’  Assunzione  di  Ma- 
Dcscriz  one.  ria  Santissima  , ha  la  lunghezza  di  piedi  80  , e 
la  larghezza  di  3o  : ha  la  crociera  , die  si  dila- 
ta sino  a .Ty  piedi.  L’  altare  maggiore  è a levante  : 
quello  che  prima  vi  era  di  pietra  leccese  intaglia- 
ta , e adorno  di  varie  statue  e colonne,  fu  edificato  da 
Monsignor  Massa  : ma  la'  mancanza  del  principal 
cappellone  , rendea  difettosa  questa  Chiesa  , che  mag- 
giormente la  faceva  scomparire  una  bassa  e corta  volta 
gotica  che  le  stava  in  vece,  sotto  della  quale  si  ve- 
deva eretto  l' altare  accennato.  Monsignor  Savastano 
meditò  più  volte  di  rinnovarlo , ma  la  morte  non  glie- 


(2)  Nella  visita  eli  Monsignor  Montoya.  ITanc  Keetesiam  tamquam 
majorem  eiiam  Cathedrati , qitani  sub  Di^ae  À^aihae  numinc  ibidem 
hnbuisse  fertur  frequentati  siait.  Nella  visita  di  Monsipnor  Cibo  del 
iSGy  vìcn  pure  menzionata  col  titolo  della  Lizza  e di  Sant'Agata. 

(3)  Delta  visita  di  Monsignor  Montoya.  Tane  tewporis  super  atrium 
sivc  porticum  , qui  ante  illiiis  jantiam  majorem  cernitur , turrim  for- 
tem,  atque  cminentcrn  construxenmt  ad  SfH^cidaudum  mare  y quod  eitts 
prospectui  totum  subjacet  ex  occidente. 
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ne  permise  T esecuzione.  Compì  quest’  opera  Monsi- 
gnor Danisi  , il  quale  si  privò  del  comodo  di  un’ 
antica  cappella , che  eravi  in  corrispondenza  del  pia- 
no superiore  dell’  abitazione  de'  Vescovi  , fabbricata 
sulla  volta  accennata , e vi  fece  costruire  il  cappellone 
in  oggi  esistente  di  giusta  altezza , e di  grandezza  cor- 
rispondente , con  altare  isolato , che  le  piacque  ador- 
narlo di  semplice  stucco.  Fece  in  oltre  rimettere  nel 
fondo  del  muro  l'antica  greca  immagine  dipinta  a fre- 
sco di  Maria  Santissima  della  Lizza , che  si  venera- 
va nel  vecchio  altare  , e per  dippiù  vi  collocò  un  bel 
quadro  dell'  Assunzione  di  Maria  Vergine,  preso  dalla 
galleria  dell'  Episcopio  , opera  del  Malinconico  , con 
farvi  aggiungere  la  tela  che  fu  necessaria  per  la  sua 
elligie  , che  dipinse  egregiamente  il  nostro  Concit- 
tadino Michele  Lenti.  Il  Vescovo  Danisi  vi  è ritrat- 
talo in  atto  di  stare  assiso  su  di  una  barca  , avendo 
a canto  la  Fede  e la  Speranza.  Intese  simboleggiare 
la  costante  fede  in  Dio , e nella  protezione  di  Maria, 
che  lo  condussero  a salvamento  nelle  ingiuste  persecu- 
zioni da  lui  sofferte  nel  1806  , allor  quando  il  Re- 
gno andò  soggetto  alloccupazione  militare  de’Francesi. 

Oltre  1’  altare  maggiore  , vi  sono  in  questa  Chie- 
sa cinque  altri  altari  , ed  in  quello  dell’  Assunzione 
vi  si  leggeva  un  tempo  la  seguente  iscrizione. 
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PERACTV.M  FVIT  HOC  01>VS  STVDIO  ET  DILIGENTIA 
D.  MENELAI  VENERI  NICOLAI  AZAGA’  (4)  ET  NICOLAI 
ANTONII  RVBEI  PROCVRATORVM  IIVJVS  AEDISEX  PUS 
SVFFRAGIIS  AD  HONOREM  INTEMERATAE  VIRGINIS 
OBLATIS  ANNO  DOMINI  MDXXH  DECLMAE  INDICTIO- 
NIS  XXII  JVLII. 

In  os:ni  anno  nella  fesllvitk  dell’  Assunzione  di 
Maria  Vergine  vi  si  è celebrata,  e vi  si  celebra  la  fe- 
sta. Un  tempo  vi  era  ben' anco  la  fiera  col  titolo  della 
Madonna  di  mezzo  agosto  , ed  anticamente  si  go- 
deva la  franchigia  per  otto  giorni  di  tutt’  i dazii  e 
gabelle. 

Questa  Chiesa  ha  la  cura  di  Parrocchia , e dalla 
medesima  sino  ad  anni  addietro  venivano  sommini- 
strati i sagramenti  alla  popolazione  di  tutto  il  Terri- 
torio. Stabilitasi  però  l’ altra  Parecchia  di  San  Nicola , 
si  è divisa  la  cura  delle  anime  , dandosi  la  mela  di 
detto  Territorio  verso  sirocco  alla  Lizza  , e 1'  altra 
metà  verso  tramontana  a San  Nicola. 

Contigue  alla  Chiesa  istessa  vi  sono  non  solo  le  abi- 
tazioni de’  Parrochi,  che  vi  dimorano  per  la  loro  ca- 
rica , ma  ben' anco  un  bel  casino  appartenente  al  Ve- 
scovo , nel  quale  soglion  villeggiare  i nostri  Prelati. 


(4)  La  f-iniijlia  Augi  o Zacheo  è una  delie  anticliissime  di  Galli- 
poli.  Esiste  attualmente  Ira  k più  distinte. 
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Fu  fabbricato  per  opera  di  Monsignor  Filomariui , es- 
sendo rimasto  disabitato  un  altro  edificio  chiamalo 
palazzo  vecchio  adiacente  pure  alla  Chiesa  istessa  , ad- 
detto ora  a conservare  i grani , ed  altri  generi  della 
Mensa  vescovile , alla  quale  appartengono  pure  degli 
ameni  giardini , che  colà  esistono. 

È attaccato  alla  Chiesa  un  bello  Oratorio , eret- 
to circa  cinquant'  anni  addietro  per  la  fratellanza 
della  Lizza  , nella  quale  sono  ascritti  quasi  tutti  gli 
abitanti  del  villaggio  , e dei  dintorni.  Al  di  sotto  del 
colle  verso  tramontana  vi  è il  subborgo  detto  Picciotti 
con  molte  abitazioni  , le  quali  da  giorno  in  giorno  si 
vanno  aumentando.  In  questo  non  vi  sono  costruite 
altre  Chiese , aflìnchè  la  sua  popol  azione  ben  nume- 
rosa non  venisse  in  minima  parte  distolta  dal  radu- 
narsi , e dal  frequentare  la  Chiesa  di  Santa  Maria  del- 
la Lizza  , della  quale  è divotissima.  (5) 

Ilo  notalo  allorché  scrissi  pel  capitolo  i3  del  li- 
bro primo  di  queste  memorie  l’ amenità  del  sito  in 
cui  è posta  la  Parrocchia  della  Lizza  ed  il  subborgo 
di  Villa  Picciotti  (6).  Le  ottime  prerogative  di  questo 


(5)  Si  assicura  essersi  ottenuto  Rcal  permesso  , cd  una  lil>craj!Ìonc 
del  Goremo  per  edificare  un'altra  Cliiesa  in  detto  sulihorgo  di  Villa 
Picciotti  , per  cui  si  crede  che  prc.sto  sì  vctlrà  innaUata  questa  nuova 
fabbrica. 

(C)  Il  sobborgo  dei  Picciotti , per  quanto  ti  dice  , fu  aumentato 


Oratorio  dell* 
fralellaQsa. 
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luogo  son  rimaste  accresciate  colle  benefiche  cure  del 
nostro  Intendente  Signor  Duca  di  Monteiasi.  La  sua 
predilezione  per  questi  luoghi  ci  ha  procurato  il  be- 
neficio Sovrano  di  varie  strade  , tra  le  quali  vi  è quel- 
la , che  da  Gallipoli  conduce  ai  paesi  del  Capo  , di 
fresco  costruita  : questa  passa  all'  immediata  vicinan- 
za della  Lizza  o de’  Picciotti , accrescendone  il  pre- 
gio (?)• 


nei  poclii  catnmcnti  clic  vi  esistemno  nei  primi  anni  del  passato  secolo. 
Si  vuole  che  un  artiere  nativo  di  un  luogo  della  Provincia  , ove  i ra- 
gazti  U chiamano  picciotti  , si  era  colà  stabilito  colla  famiglia.  Costui 
dopo  r assenza  dt  tutta  la  settimana  , nella  quale  s' impiegava  al  suo 
mestiere  , cercava  il  sabato  a sera  disbrigarsi  con  maggior  sollecitudine 
per  rivedere  la  sua  famiglia  ed  i suoi  picciotti.  Questo  termine  era  nuo- 
vo in  queir  epoca  pei  nostri  villani  , per  cui  lo  misera  in  burla  , di- 
cendolo , e ripetendolo  tutte  le  volte  che  i'  incontravano,  siete  venuto 
ai  picciotti  ; avete  veduto  i picciotti , cosa  fanno  i vostri  picciotti  : cosi 
a poco  poco  venne  adottato  questo  nome  per  tutto  il  villaggio. 

(7)  E da  notarsi  quanto  pronunciò  il  nostro  Signor  Intendente  nel 
Consiglio  Provinciale  di  Terra  d' Otranto  del  |83S  stampato  in  Lecce 
nell'  anno  ìstcsso.  Egli  concbiude  1'  importanza  maggiore  della  nastra 
strada  ad  un'  altra  eh'  era  compresa  nel  progetto , e ai  esprìme  così 
» Ma  non  essendo  dato  il  far  tutto  in  un  punto , ragion  volea , che 
si  riavesse  por  mano  per  ora  a quella  delle  due  parti  , che  prevales- 
se sull'  allra  in  importanza  e perh  fu  chiesto  else  si  Compiesse  da 
prima  il  tratto  da  Gallipoli  a Moniesano. 

Se  v‘  ha  chi  dubiti,  eh’  ei  siavi  nulla  di  esagerato  in  quanto  mi 
trovo  aver  detto  sul  bello  archetipo  di  questa  strada,  non  avrei  che 
ad  invitare  chiunque  paresse  non  crederlo,  a visitar  il  paese  cui  la 
stessa  dovrà  percorrere,  e sarà  per  tornarne  pienamente  convinto. 
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L'altra  Parrocchia  stabilitasi  in  ottobre  del  1790 
è quella  intitolata  San  JNicola.  Esisteva  colà  un' anti- 
ca cappella  dedicata  a questo  Santo  , eh’  era  già  di- 


In  effetti  sin  dal  sortir  ila  Gallipoli  comincia  per  adornare  i 
dintorni  di  quella  lieta  Città  , c di  o^ni  commercio  Jloridissima  ic- 
de  ; e pat'tcndo  qtiaà  per  diritto  coll'  asse  ili  quel  ponte  , maestosa’' 
mente  e per  groili  si  vedrà  sollevarsi  su^U  ameni  pog^i  di  l illa-pic* 
ciotti^  e passar  nulendo  l amenissima  Lizza.  Discettder  quindi  la 
yalle , ai  cui  Jianchi  brillano  varj  altri  villani  ed  il  comune  di  Tu- 
gliCj  noto  per  l'indole  laboriosissima  ed  industriosa  de  propriiabitan^ 
ti  , e fdcetiilosi  spalliera  de  spessi  ed  ombrosi  oUveti  , di  folte  vigne 
di  copiosi  po  neti  e di  casini  eleganti , raggiunger  Parabita  dopo  sei 
miglia  in  circa  , paese  di  oltre  a tre  mila  anime  ; e quindi  dopo  un 
miglio , Mattino  , che  ne  vanta  altrettanto  , e forse  piii  eie. 

11  prclodato  notìtro  Signor  Intendente,  noi  discorso  suddetto  mani'* 
restando  di  quaie  iuiportauta  sia  la  derrata  dell  olio  , elio  forma  la  riC'> 
chezza  doila  Provincia  , produsse  un  prospetto  di  quanto  son*  era  estrat* 
to  noi  corso  di  quindici  anni  sino  a tutto  il  i83a , e ne  risulto  , che 
'Sei  primo  quinquennio  si  estrassero  stai  napolitani  di  rotoli  dicci 


cd  un  terzo  ciascuno.  N.  a 63G  908 

Nel  secondo N.  4 344 

Noi  terzo.  ....I ^*7  4^  4^ 


Totale  i4  4y^  9^7 

L*  estrazione  da  Gallipoli  a pararne  degli  altri  po« 
tti  oleari!  della  nostra  Provincia  in  dotti  quindici  anni  fu 
1*1  seguente. 
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Parreerhi»  lii 
S.  Nicola. 
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ruta,  e fu  ri/ìibbricata  da  Monsignor  Rncda(8).  E si- 
tuala. cirra  sci  miglia  distante  dalla  Città  sopra  un* 
altura  nel  luogo  detto  San  Nicola  , poco  piu  a tra-^ 
montana  da  quello  nominato  Rodogalìo.  In  questi  ul-  / 
timi  anni  si  è riedificata  con  nuovi  altari  c pitture  , 
tra’  quali  si  distingue  il  quadro  dell’  altare  maggiore , 


O.illipoli  , stai  Napolitani N.  8 ai8  3a6 

Taranto N.  3 058 

Blindisi N.  1 gSo  838- 

Otranto  N,  » 64>3  oai 

Totale  i4  4/0  gay 


llisultando  da  giicsto  prospetto , clic  la  nostra  Città  Im  estratto 
più  della  metà  , e ciica  i quattro  settimi  sul  totale,  clic  si  è asportalo 
dalle  altre  tre  Dogane  riunite  della  Provincia  , ne  deriva  che  Gallipoli 
versa  maggiori  somme  ]<cr  la  costrucione  delle  strade  , c deronsi  pre- 
terire a tutte  le  oltre  opere  pubbliche. 

(8)  Detta  visita  di  Monsignor  Montoya.  Cappellani  Sancii  Nico- 
lai de  Serra.  Est  de  jure  patronatus  Clerici  coniugali  Dominici  Mu- 
sur'.i  fundata  sine  dote  cl  onere  , sila  in  Fendo  praediclo  , loco  ubi 
dicilur  Bodogallo  seti  S.  Nicola.  Ecclesia  Uaec  era!  ab  anliipio  con- 
sirucla , sed  fui!  dirula.  Fasica  vero  paucis  ab  bine  annis  sub  Epi- 
scopalu  Illuslrissimi  de  Rueda  fui!  reaedificala  in  parlein.  Il  padro- 
nato di  questa  Cappella  dalla  famiglia  Musurù  passò  a qiitdla  dei 
Monitlola  ch'esiste  tra  le  più  distinte  «li  Gallipoli.  Una  lunga  iscritìo- 
ne  in  lapide  di  marmo  collocata  nell  esterno  della  porla  enuncia  come 
dai  Monittola  sì  accordò  erigersi  in  l’..i  ; occhia. 
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rappresentante  Maria  Vergine  col  Bambino  che  donne 
copiato  da  una  bella  figura  in  rame  dal  fu  nostro  pit- 
tore Michele  Lenti  con  molta  dilicatezza.  Il  Padre 
molto  Reverendo  Fra  Agostino  da  Bari  , Cappuccino 
e Provinciale  del  suo  Ordine,  fu  il  Curato  di  questa 
Parrocchia  sin  dalla  sua  istituzione,  Sacerdote  per  quanto 
illuminato , altrettanto  zelante  e disinteressato  , trovan- 
dosi soppresso  allora  il  convento  de' Cappuccini  di  Galli- 
poli  , col  denaro  che  ricavava  dalle  sue  apostoliche 
fatiche,  colle  Hmosine  e coll' opera  de' suoi  filiani  , 
si  cooperò  moltissimo  alla  costruzione  ed  abbellimento 
di  tal  Parrocchia  , sino  a trasportar  pietre  sulle  pro- 
prie spalle  , nel  che  fu  secondato  dal  degno  suo  col- 
lega D.  Antonio  Paglialonga  nativo  di  quella  con- 
trada. Alle  due  stanze  esistenti  per  abitazione  de'  Par- 
rochi  , il  prelodato  Padre  ne  aggiunse  due  altro  co- 
struite a proprie  spese. 

Presso  a questa  Chiesa  si  è edificato  nel  1817 
un'  Oratorio  per  la  fratellanza  ivi  istituita  , la  quale  , 
benché  formata  di  semplici  contadini  , è distinta  da 
quella  della  Lizza.  Si  aumenta  in  giornata  il  numero 
dei  fratelli,  ed  ha  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  grazie. 

Vicino  alla  Chiesa  medesima  vi  eran  pure  molte 
particolari  abitazioni,  le  quali  formavano  un  altro  pic- 
colo sub  borgo  di  Gallipoli. 

Lo  stabilimento  della  Parrocchia  , ed  i comodi 
spirituali  che  presenta  , aumenta  da  giorno  in  giorno 
il  numero  de’ casamenti , e degli  abitanti. 
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Mire  Chiese  e Cappelle  del  Territorio  di  Gaììipoli. 

Molte  altre  Chiese  e Cappelle  esistono  nel  Ter- 
litorio  eli  Gallipoli  , e due  tra  queste  si  riguardano 
come  antichissime  , cioè  ejuella  di  San  Pietro  de"  Sa- 
inari  , c 1'  altra  di  San  Mauro  Martire. 

L'  antichissima  Chiesa  di  San  Pietro  di  Sama- 
ria , corrottamente  San  Pietro  de'  Samari  è posta  so- 
pra una  piccola  collina  jioco  distante  dal  mare  , e 
circa  tre  in  quattro  miglia  da  Gallipoli  verso  sirocco. 
Non  si  trova  notizia  precisa  del  tempo  della  sua  ere- 
zione , locchè  dimostra  esser  opera  remotissima , e se- 
condo le  tradizioni  sin  da’  tempi  ne’  quali  approdò 
in  questi  luoghi  l’Apostolo  San  Pietro.  La  sua  fab- 
brica è solidissima  , e di  pietre  quadrate  , coverta  da 
due  cupole  .costruite  egregiamente , cosicché  può  ri- 
guardarsi come  un  bel  monumento  di  antichità  (t)  , 
non  avendo  mai  sofferto  lesione  alcuna  malgrado  il 
decorso  di  tanti  secoli,  e che  sia  stata  per  molti  anni 


(i)  "Velia  visita  di  Monsignor  Cibo  de!  iSG^  si  esprime:  Errlesia 
Sfu  BasiU.ra  Inniiata  cum  lapidibus  ijuadrntis  , ad  modum  diionwi 
circulomm  altionim.  La  stessa  visita  lo  cliiama  : Pulchnim  fabricum, 
et  anlirjt,  isimuiit. 
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ìa  istato  di  abbandono  e profanata , servendo  solo  al 
ricovero  di  armenti  delle  masserie  convicine. 

Ila  tre  jxirte  e la  sagrestia  con  un  solo  altare,  nel  D^i^riiiont. 
quale  fu  rinnovata  sul  muro  un*  eccellente  pittura  a fre- 
sco de*  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  dal  nostro  con- 
cittadino Giovanni  Andrea  Coppola.  Questa  pittura  in 
oggi  non  vi  è più  perchè  aveva  molto  sofferto,  e per 
essersi  j oi  demolito  il  muro  interno  , nel  quale  esi- 
steva. Nel  largo  avanti  questa  Chiesa  si  reggeva  un 
tempo  la  fiera. 

Il  nostro  benemerito  Concittadino  Signor  Cava- 
liere D.  Bonaventura  Luigi  Balsamo  , trovandosi  pos- 
.sessore  di  molli  beni  adiacenti  a questo  antichissimo 
Tempio,  lo  ha  fatto  ristaurarc  c benedire,  facendovi 
anco  innalzare  due  camere  laterali  con  due  giardinetti 
in  sollievo  del  Sacerdote,  che  ne’ giorni  festivi  va  a 
celebrare  a sue  s[iese  la  Messa  per  comodo  degli  am- 
massati , ed  altra  gente  di  campagna.' 

San  .Mauro  è un*  altra  antichissima  Chiesa  nel  san  Mima 
Terrilinio  di  Gallipoli  circa  tre  miglia  distante  dalla 
ritta  verso  liamonlana  , situata  sul  monto  contiguo 
alla  strada  , che  conduce  a Nardo. 

Scrisse  Leonardantonio  Micetti  nella  sua  storia 
manoscritta  <li  Gulliftoli  aver  ricavato  da  un  antico 
leggendario  di  Santi  greci  , che  San  Mauro  martire 
fiorì  nella  Libia  sotto  l'Impero  di  Aurelio  Numazia- 
no  negli  anni  del  Signore  284 , cd  essendosi  piirtato 
a Roma  , fu  ivi  martirizzato.  1 socii , che  dalla  Li- 
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bia  lo  avevano  accompagnato  in  Roma  ne  trafugaro- 
no il  Santo  corpo  , e per  mare  si  aflfrettarono  di  ri- 
tornare in  Africa.  Accortosi  di  tal  fuga  il  Duce  Ce- 
lerino spedi  un  legno  per  raggiungerli  e per  punirli 
severamente.  Dopo  inseguiti  con  ostinatezza  e per  lun- 
go tratto  di  mare  , giunsero  , spinti  dalla  veemenza 
del  mare  istesso  in  un  luogo  nominato  Altolido,  che 
vale  per  alto  monte.  Quivi  approdati , e profittando 
del  breve  tempo , che  loro  accordavano  i persecutori, 
presero  l’ arca  , nella  quale  era  riposto  il  corpo  del 
Santo  , e fuggendo  per  quel  dirupato  colle  , che  an- 
co in  oggi  si  denomina  Altolido  , ricoveraronsi  col 
sacro  deposito  in  nn  antro.  Capitati  colà  i loro  per- 
secutori , uccisero  i fuggitivi , ed  eseguendo  gli  ordi- 
ni del  tiranno  , s' impegnarono  bruciare  il  corpo  del 
Santo  martire , ma  senza  effetto.  Ciò  latto , rimetten- 
dosi in  mare  di  ritorno  in  Roma  , staccatisi  appena 
dal  lido  , furono  sommersi , ed  annegaronsi  poco  di- 
stanti dall'isola  di  Gallipoli.  Fu  allora,  che  i nostri 
Concittadini , in  quell*  antro  o grotta  innalzarono  una 
Chiesa  in  onore  del  martire  San  Mauro , e di  due 
altri  socii , celebrandone  annualmente  la  festa  (a). 


(3)  Ignoro  i ilociimrnti  , clic  appoggiano  guanto  scrisse  il  Micelti 
sul  fatto  della  traslazione  del  cor]io  di  San  Mauro  mailire.  In  della 
srisita  però  di  Monsignor  Cibo  del  iSG;  sì  cenila  1' antichità  della  Chie- 
sa , la  grolla  , c la  tradizione  clic  il  corpo  del  Santo  ri  fosse  esistilo. 
Eccone  le  parole.  KotUm  die  , stipradirtiis  Domiiiiis  E/>iscopits  , prò- 
strptendo  siipradictani  vlsitationem , expeditus  a supradicta  CappdLx 
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Questo  racconto  richiama  1'  epoca  dell'  origine 
della  Chiesa  , la  quale  venne  servila  nei  primi  tempi 
dai  Preti,  e poi  fu  ceduta  colle  Reliquie  ai  Padri  Ba- 
siliaui , appartenenti  al  Monastero  di  Santa  Maria  del- 
le Servine  , che  esisteva  in  Gallipoli.  I Padri  sud- 
detti acquistarono  de’  beni  nelle  vicinanze  di  questa 
Chiesa  , e vi  aggiunsero  qualclie  abitazione  , perchè 
vi  dimorava  sempre  uno  de’  Religiosi , che  sorveglia- 
va agli  affari  campestri.  Finalmente  nel  secolo  XllI, 
colla  distruzione  della  Città  e del  Monastero  vi  si 
trasferirono  luti’  i monaci.  Le  Reliquie  di  San  Mau- 


snneli  Leonardi  , devenil  ad  Eeelesiam  , seu  Monasterium,  vel  Aba- 
tiam  Sancii  Mauri  de  Suburbanis  , sitam  in  Tenimenlo  dictae  Civi- 
tatis  , loco  dicto  Sancto  Mauro  , juxta  suos  conjines  ; et  ibidem  prò 
Tribunali  sedens  in  medio  Ecclesiac , invenit  Eeelesiam  praedicti  Mo- 
nasterii  annipiam  , pictani  cum  diversis  Jiguris  sanctorum  cum  Iribus 
altaribus  ; ipiac  Ecclesia  cum  sii  in  Campania  , et  in  co  loco  non  est 
incolatus  hominum  , et  sunt  penes  dictani  Eeelesiam  nonnulla  aedi- 
Jlcia  anliijua  diruta,  consistvntia  in  diversis  membris  , videlicet  : in 
una  sala  discoopcrta,  cum  una  camera  cooperta  paludata,  cum  di- 
versis aliis  locis  dirulis  , et  est  quaedam  spclnnca  , in  qua  dicitur 
quod  fuit  repcrtum  corpus  Beati  Mauri , et  in  eadem  spelunca  sunt 
duo  altana. 

In  licita  visita.  Celcbrantur  missae  de  raro  , nisi  in  festa  suo, 
quod  est  in  primo  die  mensis  maii  cujuslibel  anni  , in  qua  die  con- 
currit  maxima  multitudo  j/opuli  lam  a Civilate  Callipolis  , quam  ab 
aliis  terris  et  locis  convicinis , et  celsbratur , et  Jit  in  eo  magnum 
f estuili. 
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ro,  celi  Juo  suoi  compagni,  col  cldcorso  di  tem- 
po , fuiou  trafugate.  V i esiato  oggi  la  Chiesa  , nella 
quale  si  celebra  Messa  ne'  soli  giorni  di  precetto  da 
qualche  sacerdote  , che  colà  espressamente  si  reca  per 
comodo  di  coloro  che  dimorano  in  quelle  viciuauze. 

La  Chiesa  c di  mediocre  grandezza,  e di  ailti- 
ca  struttura  alla  greca  , colle  liiiestre  luughe  come  spi- 
ragli, locche  si  osserva  ben' anco  nella  descritta  Chie- 
sa di  San  Pietro  de'  Samari.  L coverta  a tre  volte 
poggiate  sopra  otto  pilastri,  che  la  dividono  come  in 
tre  navi , esistendovi  ancora  la  grotta  , e molte  pit- 
ture antichissime  con  alcuni  frammenti  di  lettere  gre- 
che. Si  vede  pure  che  1'  altare  primiero  era  situato 
in  modo  da  stare  rivolto  il  sacerdote  verso  il  popolo, 
giusta  il  rito  de'  greci.  Nel  dintorno  della  Chiesa  si 
osservano  delle  vestigie  di  antiche  abitazioni. 

La  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie , detta 
pure  Santa  Alarla  di  Daliano , perchè  situata  in  un 
luogo  del  Territorio  nominato  Daliano,  circa  quattro 
miglia  distante  dalla  Città  , è ben  grande  , e con  più 
altari.  Fu  eretta  nel  secolo  XVII  mentre  era  Vesco- 
vo di  Gallipoli  Monsignor  de  Bufalo  colle  largizioni 
de’  fedeli  (3)  , e si  riguardava  come  un  Santuario  (4). 


(3)  Vìsita  locale  eli  Monsignor  Fi'omarini  del  i^iS  ; Fuit  haec 
ZccUiia  erccta  Utufiorc  tiuondam  Fpùcofii  de  Bufalo , ex  dvi^oiione 

jìdelium. 

(4)  Antìcliità  di  Lcuca  def  Padre  Luigi  Tasselli  libro  a capìtolo  io 
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n concorso  e le  oflerte  erano  continue  (5)  , per  rni 
si  costruirono  molti  casamenti  , che  le  sono  contigui 
onde  alloggiare  il  cappellano , e le  molte  persone  fo- 
restiere , che  si  affollavano  per  venerare  1'  immagine 
di  Maria  Santissima  , eh’ è dipinta  sul  muro.  Vi  si 
celebrava  annualmente  una  festa  nella  Domenica  fra 
r ottava  della  nascita  di  Maria  V ergine  con  gran  con- 
corso e divozione  del  popolo  (6).  Attualmente  la  Cliie- 
sa  e le  abitazioni  sono  affidate  alla  cura  di  un  obla- 
to , benché  abbia  il  cappellano. 

Un'altra  bella  Chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa  Ma- 
ria del  Carmine  è posta  a sirocco  del  Territorio  , 
lontana  circa  due  miglia  dalla  Citta.  Vecchi  cittadini 


fosl  Io  i38.  Lasciaiulo  fini  di  portarci  altri  StuUnarii  antichi  ^ come 
di  Santa  Lucia  , di  San  Giovanni  ^ c San  Domito  di  Taurisano  i 
Santa  diaria  delia  Grinta  tra  Specchia  e Presicce^  Santa  Maria  del’- 
la  Scala  in  JlessanOt  Santa  Maria  della  Serra  in  fìuffano , Santa 
Maria  della  Luce^  e »^anta  Maria  del  Casale  in  Vgentn  ^ Santa 
Maria  di  Daliano  , c Santa  Maria  della  Lizza , che  prima  era  C/V- 
tà  e si  chifwtava  ^Ictio  nel  feudo  di  Gallipoli  che  tutti  ec* 

(5)  Dctt.i  vìsita  cU  Monsignor  Kilomarinì.  linee  Kccìesia  multiini 
ptreipit  de  elemosynis  , tjuae  confluunt  ex  ma^na  devotione  Jidcliuniy 
tani  civium  (piani  extcrorum» 

(6)  Delta  visita  tU  Monsignor  Filomarinì.  ///  Dontinica  infra  o- 
ctavani  A'ativitatis  Beatae  Marine  f^ir^inis  fit  festivitas  in  hac  Ec~ 
eiesia  eum  magno  concursu  et  devotione  JìdeUumy  et  tane  cappeUanus 
fii9tur  invitar»^  atùpios  confessarios  approdacele  , ^ui  a>‘diant 
sìones  fidelitim  y fjui  curn  magna  devotion*  conciirnint* 
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c^'.  si  ricordano  la  gran  divozione  e concorso  che  vi  era 
in  questa  Cliiesa  in  luti'  i inercordì  dell*  anno  , e vi 
si  teneva  anco  annualmente  la  fiera.  Ha  delle  fabbri- 
che contigue  , ma  oggi  c abbandonata  alla  cura  di 
qualche  villano  , che  fa  le  veci  di  ohlato. 

Circa  altre  trenta  cappelle  pubbliche  (7)  , o poco 


{')  Fra  le  cappelle  pulitliclie  <!cl  nostro  Icrrilorio  vi  è quella  (Ic- 
Jicjla  all  liiimacol.ta  Conccrionc  di  Maria  Vergine,  a S.  Francesco  di 
Paola  ed  a S.  Anto  iio  di  Padova , speciali  Protettori  di  mia  famiglia  , 
sita  nel  casino  di  Rodogallo  , die  io  e mio  fratello  Nicola  possediamo 
fra  i lieni  crcditaij  della  fu  nostra  madre  Maria  Ciisigìovanni.  A' ay  set- 
temlno  1809  ottenni  il  sovrano  permesso  jwr  erigerla  , e dopo  l’e- 
reiionc  fu  |iontefìcal mente  benedetta  dal  passato  nostro  Vcscoro,  che 
vi  celebrò  la  prima  Messa.  La  Santità  del  Pontefice  Pio  VII.  ba  conce- 
duto indulgeiua  perpetua  c plcturia  per  tutti  i fedeli , che  si  confesse^ 
■ anno  ed  ivi  si  comunidieranno  nella  seconda  domenica  di  ottobre  di 
ciascun  anno  , cd  iia  dicliiarato  1’  altare  privilegiato  per  i defanti  di 
mia  famiglia.  Vi  ho  apjiosto  la  seguente  iscrizione  in  lapide  dì  marmo. 

SACELLVM  HOC 

DE1PAR.E  VIRGIM  SINE  LABE  CONCEPT-E 
BEATISQVE 

FRANCISCO  MINIMORVM  FVNDATORI 
ET  ANTONIO  PATAVINO  SACRVM 
JAM  VSQVE  AB  ANNO  MDCCCIX 
A FVNDAMENTIS  ERECTVM 
FR.  JOANNES  JOSEPH  A CRVCE  DE  ANISIO  CALLIP. 
PONTIFEX 
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più,  esistono  nel  Territorio  istesso  , situate  in  diversi 
luoghi  e casini.  In  alcune  di  queste  si  cclehi  a Messa  in 
tutt'  i giorni  festivi  dell'  anno  , in  altre  nelle  stagioni 
della  villeggiatura  , ed  altre  si  trovaiio  nhhandonate. 
Appartengono  quasi  tutte  a'  particolari  di  Galli[>oli,  eJ 
in  alcune  si  eseguono  dei  piccoli  mercati  o fiere,  par- 
ticolarmente nell'  autunno. 


PRIMAM  IIOSTIAM  DEO  ìETEUNO  IMMOI.ATVRVS 
IV.  IDVS  NOVEMBRIS  MDCfXX. 

SOLEMNI  RITV  DICAMT 
UINC 

NE  TANT.E  DIONATIOMS  MEMORIA  EXfTDERET 
BARTHOI.O.M.EVS  ET  NICOLAVS  RAVENNA  GERMANI 
FRATRES 

riENTISSIMARVM  ANIMARVM 

STEPHAM  ET  MARliE  CRISIGIOVANNl  PARENTV.M 
NEC  NON 

AVRELII  SACERDOTIS  PAROCHI  OPTIMI  FRATRIS 
DILECTISSIMI 

AD  IIANC  ARAM  AERE  PROPRIO  EXTRVCTAM 
HAVD  IMMEMORES 

MARMOREVM  IIVNC  LAPIDEM  POSVERE 
PIETATIS  ARGVMENTVM. 

II  fu  mio  fratello  Ereicsiaslico  D.  Aurelio  nominato  in  questa 
iscriiionc  mori  a' 5 iiiar/u  i8oa  nell' dà  eli  anni  fra  le  lagrime  di 
dii  lo  conosceva.  Era  già  il  primo  c più  antico  Parroco  della  nostra 
Cattedrale  : raccolse  mo'ti  meriti  in  lirerc  riUi.  La  sua  perdita  ha  reso 
insipido  e doloioso  il  resto  dei  giorni  miei. 
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SEEMOHIE  ISTOEICBE 

DELLA 

CITTÀ  DI  OALLIPOXiX 

RACCOLTE 

da  ^ariofomeo  Ravenna» 

LIBRO  QUINTO 

W Ctll  SI  tratta  del  vescovado  , E DEI  VESCOVI 

DI  GALLIPOLI. 

CAPITOLO  PRIMO 

Vescovado  di  GaìlipoU. 


Autichissimo  è il  Vescovado  di  Gallipoli  (i)  ed  e-  A^nebiii  dei 
retto  sin  dai  primi  tempi  della  Cattolica  Religione.  Si  ” *' 
vuole  essersi  stabilito  dall'istesso  Apostolo  San  Pietro 
«quando  fu  in  questi  luoghi , e che  il  primo  Vescovo 
fosse  stato  San  Pancrazio  di  lui  compagno  (2). 


(i)  TJglicIli  nell’  Italia  Sacra.  Fecuslissimus  Gallipolitanus  Epistiy- 
patus  est. 

(1)  Vedi  il  Capitolo  fj  del  liLro  primo  di  queste  memorie. 
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lliconol)be  il  Vescovo  di  Gallipoli  per  lunghissi- 
mo tempo  la  sua  immediata  dipendenza  dal  Romano 
Ponlefice.  Nel  secolo  nono  però  , allorquando  dimi- 
nuitosi il  dominio  de'  Longobardi  , si  aumentò  la  po- 
tenza de'  Greci  in  queste  regioni,  fu  elevato  1'  Arci- 
vescovado di  San  Sevcrina  in  Metropoli,  c la  Chiesa 
di  Gallipoli  con  altri  quattro  Vescovadi  le  restò  suf- 
fraganea  (3).  Nei  principii  del  secolo  undecimo  i Nor- 
manni ne  disc^acciarono  intieramente  i Greci  da  que- 
sti luoghi,  ed  i Romani  Poutellci  ripresero  la  loro  an- 
tica giurisdizione  sopra  tutte  le  Chiese  del  Regno  (4). 
Da  queir  epoca  la  nostra  Chiesa  divenne  suirraganea 
?"d"oejnio”  Metropoli  di  Otranto  , come  lo  è tuttavia  , as- 

sieme con  quelle  di  Lecce  , di  Alessano  , di  Castro 
e di  Ugento. 

Aveva  un  tempo  il  nostro  Vescovado  un’  estesa 
Diocesi  , e 2>i'opriameute  quella  , che  forma  oggi  il 


(3)  Leunclavio  cd  Assemanno  puliblicarono  la  Diati(i«si,  nella  quale 
è collocata  al  numero  la  Metropoli  di  Santa  Severina;  XLIX  Thru- 
ho  Sanetne  SevtriuM  Cnltibriae  sitbilurUur  i.  Eurialensis  : 3.  j4ce^ 
'entimis:  3.  Calli/iolilanus  : 4*  ./^isylorum:  5.  Castri  ('e/em.  Nilo  Do- 
xnpatrio  die  scrisse  Terso  il  Ii43  a Ruggiero  primo  conferma-  lo  stes- 
so . c nel  numero  5o  tra  le  sedi  soggette  al  Trono  di  CostantinoiJoli 
annovera  San  Severina,  che  aveva  cinque  Vescovi  sulTraganei. 

(4)  Dottamente  lo  dimostra  Monsignor  Fimiani  nella  sua  o|»era  ; Pe 
orla  et  progressu  Metropotitanarum  in  Regno  Xtapoiitano  et  Siciliae. 
Parte  a.  Cap,  3.  l>agin.  86. 
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Vescovado  di  Nardo  , e comprende  Copertino  , Ga- 
latone  , Sedi  , Nohe  , Neviaao  , Tuglie  , Parabita 
jUliste  , Felline  , Taviano  , e Casarano.  Nardò  me- 
desimo era  soggetto  a Gallipoli  nello  spirituale  (5). 
Nel  secolo  XIII  colla  distruzione  della  Città  fatta  da 
Carlo  d'  Angiò,  per  la  quale  la  Città  istessa  per  circa 
cento  anni  rimase  desolata,  disabitata  e nello  stato  di 
totale  abbandono,  fu  questa  Diocesi  occupata  dall'abate 
di  Nardò , e così  poi  quella  Chiesa  nel  secolo  XV  si 
eresse  a Vescovado  (G).  Molte  istanze  si  son  fatte  da 


(5)  Fra  le  memorie  dalle  quali  si  rilcTa  , ebe  Xardò  sia  slata  com- 
presa uii  tempo  alla  Diocesi  di  Gallipoli,  ri  c pure  un  Breve  Aposlulico 
spedito  da  Clemente  VI  l'anno  i348  in  Avignone  ad  istanza  di  Gioro- 
teo  Abate  di  San  Mauro  , nel  quale  trovasi  ciò  espresso.  Un  tal  Breve 
vien  citato  da  D.  Gio.  Giacomo  Bossi  nel  suo  Teatro  de'Vescovi  di  Galli- 
poli , eli  è trascritto  intieramente  dal  Micetti  nella  sua  Storia.  Incomin- 
cia cosi.  Conquesti  simt  ICobis  ^-tbbas  et  Monachi  Conoentus  Monasle- 
rii  Sancti  Mauri  de  Snbiirbano  Ordinis  Sancti  Basilii  CallipoHlanen- 
sis  Dioecesis et  nomine  Bartolomei  Mbbalis  Monasterii  Sanctae  Ma- 

rine de  Aerilonc  Ordinis  Sancti  Benedirti  PB  ARO ICT AE  DIOECE- 
SIS ctc.  ctc.  Ciocche  il  Colcti  nelle  addizioni  ali' Ughelli  soggiunge  su 
tali  fatti  , si  deve  riguardare  come  dettato  da  chi  le  diede  informi  da 
questi  luoghi  per  lui  lontani , ed  in  Cose  particolari  , che  non  potea 
mettere  a critica  con  altre  autorità. 

(G)  Ughelli  suddetto.  Ilabuisse  tamen  antiquitus  amptam  Dioccesim 
feriint;  sed  cttm  Federicus  II  Imperator  Cioilatem  solo  aequaret , in 
Heritonensem  Abbatem  jus  eessit  , ex  quo  novus  inde  JVeritonensis 
Episcopatus  instilutns  est.  Non  fu  però  Federico , ma  Carlo  iT  Angiò, 
che  distrusse  Gallipoli. 
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tempo  in  tempo  dalla  Città  ai  Regnanti , e nelle  oc- 
casioni de’  meriti  acquistati  dai  cittadini  col  proprio 
sangue  e valore  per  riavere  la  sua  Diocesi  (7).  Attual- 
mente è molto  ristretta  , riduccndosi  nella  sola  esten- 
sione del  proprio  territorio  (8). 


(7)  Oltre  delle  istanre  clic  fece  l’ Università  di  Gallipoli  perla  re- 
stitu'ionc  della  sua  Diocesi , e che  si  rilevano  dal  Privilegio  di  Ferdi- 
nando I.  d' Aragona  de'  g dicembre  1^84  ; rinnovò  1'  Università  istcssa 
tali  domande  al  Regnante  medesimo  nel  1^97  , e son  contenute  nel  pri- 
vilegio di  quell'anno  colle  seguenti  espressioni  : item  perchè  perlatlis- 
solutìone  successa  in  questa  Città  sono  circa  aoo  anni,  stette  circa  70 
anni  deserta,  et  occupata  la  Diocesi  else  as’eva  per  la  Città  di  Inerito, 
quale  essendo  retta  in  quel  tempo  per  Abate  sottoposto  alloEpiscopo  de 
Callipoli  come  appare  da  alcune  reliquie  de  scritture  rimaste  alla  prima 
distructionc  e sacco  di  essa  Città,  et  per  detta  dissoluctione  detta  Città 
di  Aerilo  si  sublcoò  in  modo  ch'è  ereptain  Episcopato,  et  occupata  tutta 
detta  Diocesi  assai  conveniente  et  ampia.  Supplictino  detta  Maestà  , 
atteso  per  fare  sempre  il  dovere , e suo  debito  alla  fedeltà  iletli  suoi 
Signuri  legittimi  Predecessori  de  detta  Maestà  , dar  opera , e!  atten- 
dere appresso  la  Santità  del  Papa , commettendo  expresse  olii  suoi 
ambasciatori,  agenti  appresso  alla  Santità  del  ditto  Sommo  Pontefi- 
ce presente  et  futuri,  che  per  vigore  del  presente  Capitolo  ad,  omne 
requisitione  de'  commissi  de  detta  Università  , faccino  ogni  opera  et 
studio , che  ditta  Santità , per  V ispectione  delle  ditte  reliquie  de  scri- 
pture  , overo  processo  formando  della  pubblica  voce  et  fama  , o per 
li  registri  della  Camera  /tpostolica  in  solidum,  se  digne  far  restituire 
la  sua  Diocesi  al  ditto  Episcopato , et  questo  per  onore  , consolatione 
et  premio  di  essa  Università.  Placet  Regine  Maiestati , et  quod  scri- 
batur  Regio  Oratori  Romae  commoranti  ad  dictum  ejfectum. 

(8)  Per  esser  la  Chiesa  di  Nardo  sottoposta  direttamente  alla  Sede 
di  Roiur  , rimasero  senza  efietto  le  istanze  della  Città  , e le  sollecitudi- 
ni de  Regnanti. 


Digìtized  by  Google 


( 433  ) 

Le  rendite  del  Ves<»vado  di  Gallipoli  consistevano  ncnJiit. 
pi  ima  in  molte  decime'  e canoni  sopra  varj  poderi 
del  Territorio  medesimo.  Forse  i Cittadini  ne’  primi 
tempi  volontariamente  si  sottoposero  a tali  contribuzio- 
ni pe  1 mantenimento  del  Vescovado.  Nel  i4ba,  men- 
tre reggeva  questa  Chiesa  Monsignor  Ludovico  Spi- 
nelli , ottenne  in  concessione  dal  Principe  di  Taranto 
Gio;  Antonio  Orsino  la  decima  parte  della  Pagliva 
della  Città  , e le  fu  confermata  dal  Re  Ferdinando. 

L’  Lghelli  nell’  Italia  Sacra  trascrive  1'  intiero  tenore 
di  tal  concessione.  Successe  a Ludovico  Spinelli  Mon- 
signor Alfonso  Spinelli  di  lui  fratello  , e questo  ot- 
tenne dal  Re  Ferdinando  la  qnindeciina  sopra  tutti 
gl’  introiti  della  Regia  Dogana  di  Gallipoli  tanto  sulle  Q;»"'*"™* 
immissioni,  che  sulle  estrazioni.  Nell'epoca  della  con- 
cessione  non  avea  questa  Dogana  quelle  vistose  ren- 
dite che  si  aumentarono  ne’  tempi  posteriori  coll’ accre- 
scimento del  commercio  ; cosicché  nel  passato  secolo 
si  annoverava  il  Vesco\adi  di  Gallipoli  tra  i più  o- 
pulenti  del  Regno.  Possiede  pure  sin  da’  tempi  anti- 
chi degli  estesi  poderi  olivati  , dei  terraggi  e de’  vi- 
gneti. L’  olio  che  il  Vescovado  ricavava  annualmen- 
te dagli  oliveti  della  Mensa  lo  estraeva  senza  verun 
pagamento  Doganale. 

Col  nuovo  sistema  finanzierò  però  che  si  è adot- 
tato nel  Regno  ha  perduto  il  Vescovo  la  quindecima, 
e la  franchigia  suddetta.  Nel  i8i8  in  esecuzione  del  doi.iIwm 4i n- 
nuovo  concordato  colla  Santa  Sede,  questa  Mensa  Ve- 

So 
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scovile  è stala  dotala  di  altri  poderi,  che  appartene- 
vano prima  al  soppresso  Monastero  de’  Padri  Paolotti, 
e ad  una  porzione  di  quelli  degli  Olivetani  di  San 
Pietro  in  Galatina.  Ultimamente  ha  avuto  altre  ren- 
dite per  completare  l' introito  stabilito  nel  concorda- 
to suddetto. 
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CAFITOLO  SDCOA’FO 

T^^escovi  antic/ìi  di  Gallipoli  sino  aW  anno  ij2Ìj. 


I.  Alcuni  manuscritti  che  trovo  citali  , c sopra 
tutto  il  Micetti  nella  sua  storia  (i)  sostengono  , che 
il  primo  Vescovo  qui  stabilito  fosse  stato  San  Pancra- 
zio, uno  tle’  Discepoli  del  Principe  degli  Apostoli,  ma 
ci  mancano  le  autorità  sicure  da  sincerarcene.  Il  Mi- 
cetti si  appoggia  principalmente  all’ antica  tradizione, 
soggiungendo  esser  noto  per  la  tradizione  medesima  , 
che  questo  Santo  colla  sua  predicazione  istruiva  il  po- 
polo alla  vera  credenza  , e che  per  battezzare  soleva 
servirsi  dell'  acipia  di  un  pozzo  in  poca  distanza  dal- 
Pattual  Chiesa  della  Lizza.  Prodigiosa  l’ acqua  di  que- 
sto pozzo  , a cui  rimase  il  nome  di  pozzo  di  San 
Pancrazio,  sino  ai  suoi  tempi  guariva  coloro  che  se 
ne  ha  gnavano  , di  tutt’  i mali  cutanei , non  escluso 
quello  della  lebbra  , che  poi  perde  la  sua  proprietà 
dopo  che  si  abusò  di  bagnarne  anche  i cani  infetti. 
Vicino  a questo  pozzo  medesimo  fu  eretta  una  Chiesa 
in  onore  di  San  i’ancrazio  , che  riscosse  per  lunghis- 
simo tempo  una  gran  divozione.  L’  esistenza  di  que- 
sta Chiesa  dedicala  a San  Pancrazio  è certissima , seb- 


(i)  Linnnrilo  Antonio  Micetti. 
3.  eapiloU  6. 


Stoiia  inanosciìtta  di  Gallipoli 


lìliio 


Prioìo 

che  »i  «oppone. 


Pozzo  detto  di 


Chieti  di  $• 

PdDcratio. 
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bene  da  più  di  due  secoli  si  trova  distrutta.  Trova- 
tasi innalzata  nel  luogo  detto  Haggi  prossimo  alla 
Liz/a  dov*  era  1 antica  Àletio  (2).  Scrisse  finalmente 
il  Micetti  in  comprova  di  tale  tradizione , che  tra  le 
rovine  di  questa  Chiesa  si  rinvenne  una  pietra,  nella 
quale  erano  incise  le  seguenti  quattro  lettere  iniziali 
P.  C.  A.  D.,  che  s’interpetraiono.  Pancratìo  CalU- 
jioìitano  . fntistili  Dicatnrn.  Questa  lapide  si  sarà  scol- 
Sju  pila  in  epoca  meno  remota  , e nell'  essersi  liusc  rin- 
novata la  Chiesa  suddetta.  L’  efligie  di  San  Paticra- 


{3)  La  eli  lesa  , c r antico  pozzo  Hi  San  Pancrazio  esistevano  nel 
tempi  Hi  Monsignor  Cilio.  Ecco  ciò  clic  ne  scrisse  nella  sua  visita  Hcl 
iSGy.  i>V  sic  ipsc  lìercreiuiissimus  Dominus  Episcopus  cxpcdìtns  <s 
cappella  Sancii  Pelei  C ucurhzuli  , visilando  devcnil  ad  aliam  Cap- 
pellani nnncupiilum  Sancii  Pancralii  silam  inler  Casalem  veleremo  et 
dirulum  nuncupnlum  lo  Casale  della  Lizza  , silam  inler  praedicium 
Casalem  pro/ie  Ecclesiam  majorem  dicli  Casalis  nuncupalam  Sanctae 
yfgathae  , vias  piibblicas,  eie.  Nei  tempi  Hi  Monsignor  Cibo  la  Chiesa 
Hella  Lizza  inantenca  il  titolo  Hi  Sant*  Agata  , che  prese  nell'  epica  della 
distnizionc  Hella  Città  fatta  Ha  Carlo  d’ Angiò  , c ne’ tempi  medesimi 
Hoveano  esistere  dei  residui  Hi  antiche  fabbriche,  forse  dell' antica  Ale- 
lio  , ridotta  a veccliio  e diruta  casale  della  Lizza.  Ubi  im’enil  ipsam 
BasHicam  coperlam  in  Cltoro , et  in  carpare  iliscoperlam,  absque  u- 
clu  , et  absijne  portis  , el  serraturis  , cimi  altaribus  tribiis  lapidcis 
sine  paramentis  , ubi  in  Intere  austri  est  Jig'tra  praedicti  Sancii  Pan- 
cratii  depicta  , et  in  choro  crani  picturae  reteres,  et  insculptae...  et 
in  meilio  praediclae  Ecclesiae  est  puleus  cnm  quaiLim  fonte  veteri. 
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«io  era  colà  dipinta  sul  muro , e questa  antica  pittu- 
ra Monsignor  Capece  Vescovo  di  Gallipoli  la  fece  co- 
piare su  di  una  tela  , e la  collocò  in  un  altare  , che 
dedicò  a tal  Santo  entro  la  Chiesa  della  Lizza  (3). 
11  quadro  fu  tolto  pochi  anni  addietro  , e trasferito 
entro  la  Sagrestia  dove  esiste  , sostituendosi  nell'  altare 
la  Madonna  del  Buon  Consiglio.  Si  osserva  nella  pit- 
tura di  San  Pancrazio , eh’  è copia  della  primiera  ed 
antica,  eh’ è vestito  Pontificalmente  con  molti  assi- 
stenti e colla  Citta  di  Gallipoli  anco  ivi  dipinta  , co- 
me quel  luogo  , che  principalmente  apparteneva  alla 
sua  cura  e governo.  Tutto  ciò  che  si  è riferito  di 
sopra  fa  credere  , che  ne'  tempi  di  San  Pancrazio  esi- 
steva r antica  Alelio. 

Continuerò  ordinatamente  la  serie  di  quei  Vesco- 


(3)  Nella  visita  locale  di  Monsignor  Montoya  dcsciivcndo  la  Clilc- 
sa  della  Li/ra.  Altare , et  Cappella  Sancii  Puncratii.  Quintum  altare 
situm  in  Cappella  fundata  sub  tjiiodam  arca  a cornu  Epistolac.  Icon 
est  deccns  cornicibus  ligncis  ornata  dlcti  Sancii  In  tela  depirta , quatn 
ut  fertur , ipiondain  lllnslrissimus  Kpiscopus  Capicins  destmv  enravit 
ex  antirpia  imagine  ejusdem  Sancii  muro  depicta  in  quadam  Eccle- 
sia diruta  sub  liujusmodi  nomine  , quae  exlabat  in  una  ex  villis , seu 
casatibus  a Cicibus  Gallipolitani s habitatis  post  desolationem  urbis 
de  qua  sopra,  et  badie  apparcnt  vestigia  fundamentorum , alquepar- 
reium  in  loco  parum  ab  bac  Ecclesia  distanti  vulgo  dieta  Paggi  intus 
bona  stabiha  , et  prope  Pus  bu^'us  Mcnsae  Episcopalis. 
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vi,  die  ci  addila  la  storia  de'  tempi  sulle  aulorith  de- 
gli scrittori.  Di  moltissimi  però  ci  mancano  le  notizie. 

II.  Mancano  lo  inomorie  de' Vescovi  di  Galli- 
poli  sino  all'anno  del  Signore  .3.  In  quest' ep<ica  si 
ha  dal  Sigonio  (4),  dal  Rossi,  e dall' Italia  Sacra  del- 
l’  L'ghelli  , di'  era  Vescovo  di  Gallipoli  un  tal  Do- 
menico , die  fu  chiamato  dal  rontdicc  Vigilio  al  Con- 
cilio generale  di  Costantinopoli,  fra  i Vescovi  ivi  con- 
vocati nel  numero  di  i65  in  tempo  dell'  Imperatore 
Giustiniano  (.')). 

III. “  Il  terzo  di  cui  si  ha  notizia  fu  Giovanni , 
al  quale  San  Gregorio  Papa  , per  correggere  Andrea 
Vescovo  Tarantino  (6)  lo  stesso  San  Gregorio  Magno 
fece  menzione  della  sua  morte  in  altra  sua  lettera  di- 
retta a Pietro  Vescovo  di  Otranto  per  visitare  questa 
Chiesa  c quella  di  Brindisi , eh'  erano  prive  dei  loro 
Pastori  (7). 

IV. "  Morto  Giovanni  fu  mandato  dall'  istesso  San 
Gregorio  , Sahiniano  Monaco  di  Sant'  Andrea  , a cui 
scrisse  il  Santo  PonteGce  raccomandandogli  la  Citta 


({)  C.irin  Sigonio  de  Imperio  Orientali  libro  ig. 

(3)  Il  Culctl  nelle  udiliriont  all'  Ugliclli  tL  qoU  un  tal  Benedetto 
Vescovo  di  Gallipoli  verso  gli  anni  536. 

(6)  San  Gregorio  Papa  nel  Registro  delle  sue  lettere  Libro  a Indi- 
cione  XI  Epistola  4^* 

(7)  Detto  San  Gregorio  Papa  libro  5.  Indizione  XIV  Epistola  ai. 
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di  Gallipoli  molestata  da  diverse  angatie  (8).  Sabi- 
niano  era  tanto  arricchito  di  dottrina  , e merito  per 
la  morale  (q)  che  Gio:  Giacomo  Rossi  nel  suo  Tea- 
tro de  Tescooi  di  Gallipoli  manoscritto,  asserì  di  es- 
ser egli  succeduto  al  Pontificato  dopo  la  morte  di  San 
Gregorio.  Lo  cenua  pure  il  Coleti  nelle  addizioni  all'L- 
ghelli.  iimt , qui  asserunt  hunc  fuisse  illwn  Snhinia- 
nii/n  , qui  Divo  Gregorio  in  Pontificntu  successcrit. 

V Il  quinto  Vescovo  , del  quale  si  trova  no-  gìo»«..ì. 
tizia  fu  un  tal  Giovanni  , che  intervenne  al  Concilio 
Lateraneso  celebrato  da  San  Martino  Primo  ncli  an- 
ni del  Signore  G.^g  alla  testa  di  io4  Vescovi  contro 
il  Simbolo  dell’  Imperatore  Costante.  Scrisse  il  Mi- 
cetti , che  tenne  questa  Chiesa  per  dodici  anni. 

VI."  Il  sesto  al  riferire  del  Micetti , e del  qua- 
le fa  menzione  anco  il  Rossi  fu  Epifanio  Beueventa- 

al  I 

(piale  dopo  aver  governato  questa  Chiesa  per 
anni  sei,  fu  proditoriamente  ammazzato  in  Nardo  da 
uno  Spagnolo  , e si  ebbe  sospetto,  che  ci()  fosse  ac- 
caduto per  opera  di  Polinnio  cibale  di  delta  Città 
col  (piale  avea  avuto  de' disgusti  (io). 


(8)  Dillo  Siin  Grcuoilo  Papa  libro  7 Indirìonc  li  EpiUola  to5. 

(9)  UrIkIIì  Italia  Sacra.  Sabini, tmis  sii’e  Sniiniis  Moimc/ius  Sali- 

rli Andrene  ad  climim  Scaltri  de  Vrbe  , doctrina  et  /ieligione  rir 
clarisiimiis  eie.  ° 

(10)  Queato  si  nioga  dal  CoIcU  nelle  note  all’  Italia  Sacra  Tonio  q 

faglio  loj.  ^ 
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VII.®  n settimo  , di  cui  trovasi  fatta  menzione 
fu  Melchisodech  , che  intervenne  nel  Concilio  Nice- 
no  nell’anno  7G7. 

Vili.®  L’ottavo  in  ordine  di  quei  , de*  quali 
si  trova  memoria  fu  Paolo.  Si  vuole,  che  di  questo 
si  trovi  fatta  menzione  nell’  Archivio  di  Nardo  in 
una  pergamena  scritta  nell’anno  1081  (11).  Questo 
Vescovo  fu  dell*  ordine  di  S.  Basilio  , che  fioriva  in 
queir  epoca  nella  C^tt'a  di  Nardo.  Lo  conferma  pure 
il  Rodotà  (12). 

IX.”  Trovo  notato  un  lai  Baldrico  creato  Ve- 
scovo di  Gallipoli  a’ i.‘>  marzo  iio5  (i3).  Dalle 


(11)  Nicolò  Colcti  nelle  suddette  addizioni.  Pattlus  Calli  poli  tamii 
Episcopus  graeco  Fitui  addictus  memoratus  occurrit  in  pervetusta 
membrana  Episcopali!  j4rchivii  Tferilinae  Urbis  exarata  anno  Christi 
loitjijuae  oblationem  quamdam  bonorum  faclam  Ecclesiae  et  Mona- 
sterio  Saneti  Leucii  Episcopi  et  Martiri!  Ncriti  posito  complectitur, 
Jd  enim  coenobium  regulam  Divi  Sasilii  projltebaturibique  priusquam 
ad  Episcopatum  Patilus  eveheretur , Feligiosan  vitam  juraverat  ; qua 
ile  re  in  ea  membrana  sic  legitur.  Paidas  Episcopus  Callipolis  in  hae 
laiicta  mansione  in  antiqua  Ecclesia  Presbyter. 

(12)  Pietro  Pompilio  Rodota-Oripiiic,  progresso  c stalo  presente  del 
Rito 'greco  in  Italia,  scrivendo  di  Gallipoli.  Dall  ordine  Momistico  di 
San  Basilio,  che  fioriva  nella  Città  di  Nardi) , fu  sollevato  a questa 
sede  un  eerto  Paolo,  e eonsccrato  fescovo  ned  anno  io8i. 

(rii)  Questo  Baldrico  la  rapporta  pure  il  Coleti  nelle  sue  addizioni. 
Saldricus  Episcopus  anno  Domini  iioS  die  i5  Martii.  Indici.  8 s< 
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memorie  di  questo  Vescovo  sappiamo  , die  in  tem- 
po del  di  costui  governo  accadde  l' invenzione  della 
mammella  di  Sant'  Agata. 

X.  Teodoro  creato  Vescovo  nel  ii.’>8:mori  nel 

1173  (i4). 

XI.  N che  succede  a Teodoro  nel 

1174  (i.'i). 

XII.  Corrado  Vescovo  Cardinale  Sahinese  , che 
governò  la  Chiesa  di  Gallipoli  verso  Tanno  1 179(16). 


subserìbit  (fnnalioni  nonmi/ìonim  strvorum  Callì/ioli  dcgcntìum  fadae 
JVeritinae  Kcclesiae  a Costantia  Senioris  Jìoemumli  Antiocheni  , ac 
Tarentini  Principis  Conjuge , atque  Philippi  Francorunt  Pegis  Pitia, 
cuius  donationis  diploma  Aerili  in  Episcopali  archivio  servatur  an- 
thographum. 

(i4)  Pi  i|ucsto  Vescovo  Teodoro  trovo  notato  , elie  Stefano  Cata- 
lano ne  fece  menzione  in  un  suo  manoscritto.  Ignoro  qual  fosse  quest' 
opera  <lel  Catalano , nella  quale  lo  rammemorò.  Ne  scrisse  pure  il  Co- 
leti  nelle  sue  addizioni  all  Uglielli.  Theodorus  , post  illos  Episeopos  , 
quorum  non  modo  acta  sed  etiam  nomina  voravit  edax  vetustas  Cai- 
lipolitana  sedit  in  Cathedra,  ut  Stephanus  Cattdanus  refert  in  suo 
J\I.  S.  folio  !,.  a tergo  ab  anno  ii5S  ad  annurn  quo  obiit  nyS.  etc. 

(ló)  I,' aiHHmnato  Colcti.  A.  , Theodori  successor  ciwi  anno 
Christi  I tttc, 

(iG)  11  suddetto  Colcti,  Conraslus  Episcopus  Cardinalis  Sab^ensis 
administrator  Calli/iotitanae  Ecclesiac  erat  anno  1179  qm  se  sub- 
scripsit  literis  nexandri  lì!  sub  datum  Latcrani  per  manus  Alberti 
S.  R,  C.  Prcsbyteri  Cardinalis , et  Cancellarii  7.  Id.  apr.lis  iijQ. 
An  vero  hic  idem  Me  sit  Atonj  nnrs  mox  rc{atus , ignoro- 

56 


Teodoro. 

N.  a . . 
Corrado. 
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XIII.  Fu  N Coconda  (17). 

XIV.  Il  (lecimoquarto  di  cui  fa  menzione  il  Co- 
leti  nelle  sue  addizioni  fu  un  tale  N.  . . . del  qnale 
si  trova  memoria  verso  il  1271  (18). 

XV.  Il  decimoquinlo  fu  Gregorio  , che  ramme- 
mora r Ughelli.  Mori  nell'  anno  iSaS  regnando  U 
Pontefice  Giovanni  XXII. 


(17)  Il  suddetto  Coleti.  JV.  . . . • Cognomen  futi  Coconda,  ut 
refert  Haynus  ScalUonus  in  suis  , ut  i/ise  vocat  notamenlis  fol.  \ .p. 
ubi  aie  , hiijus  Episcopi  '{Hgiem  extilisse  depictam  in  Sacello  Divat 
Jgalhat  dicalo  in  Eciido  hujus  civitatis  , et  proprio  in  loco  vulgo 
lildogallo  magno  , et  in  altero  idem  SaccUo  Divo  Nicolao  a Patri- 
tia  Callipolilana  Patilaria  gente  dicalo  in  ipsa  civitalc  Callipolis  eie. 
Questa  effigie  di  Monsignor  Coconda  più  non  esiste. 

‘ (18)  Coleti  suddetto.  PI.  ...  . Caltipoliiani  Episcopi,  qui  vivebat 
anno  post  firginis  partum  H71  mentio  occurrit  in  Mcìtivio  Regiat 
Sictae  Kcapolis  volumine  tignato  Litera  £■  fol.  > in  cujus  indice 
notalum  legitur.  Reverendus  Episcópus  Callipolitanus  obtmet  rescri- 
ptum prò  decimis  anno  layi. 
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CAPITOLO  TERZO 

Memorie  di  altri  Vescovi  di  Gallipoìi  dall  anno  iSaS 
sino  aW  anno  i4o4' 

Appena  morto  il  Vescovo  Gregorio  insor- 
sero delle  dissensioni  secondo  scrisse  1'  Ughelli  (i)  , 
ed  il  suo  successore  fu  Melisio  monaco  Ilasiliano  pro- 
mosso a tale  dignità  dal  Pontefice  Giovanni  XXII. 
nel  iSag.  Questo  Melisio  resse  il  Vescovado  per  cir- 
ca due  anni  (2). 


(i)  Ferdin.indo  tlgtielli  ncirihlia  Sacra  scrivendo  del  Vescovo  Gre- 
gorio. Quo  defuncto  oipitulum  in  partes  dhisum,  duos  vocavit  ad  Se- 
de,n,  Gauf.idum  nempe  .-/rchidiaconum  Gallipolita, ,u,n  , altcrumque 
ano, lieti,,,,  sed  cuin  faicas  Hydruntinus  Archiepiscop,i$  corum  clectio- 
nem  o,„o  fac,a,n  dcclarasset , metropolitica  auctoritate  Methium  nio- 
sancii  Bas.llii  ex  Monasterio  Sanai  JVirotai  de  Calauisio 
Meginae  D.oecesh  ad  insulam  elegisset , cique  munns  consecrationis 
tm^dissct  , lis  inter  eos  exorla  ad  curia, n Bomanam  delata  est 
ubi  post  d, ut, nani  conce, talionem  Gnufridu,  .dueniono  decessi!,  Meli- 
siiis  autem  diga, tati  libere  in  manibus  Joannis  XX  ih  nuncium  re- 

”““V  sTy,  F.piscopatum  assuniptus  est. 

(a)  Dglicll.  suddetto.  v»/e//s/„s  itaque /mr  Toannem  XXII  legitime 
ad  hanc  sedem  euehuur  ,o  Kal.  nouenibris  anno  Ponti f.  ,4  hiristi 

uero  ,3a9  eaque  dignitate  plus  minus  annis  duobus  uixit  , ut  in 
Bcgesto  rancano  habetur.  ' 


Uclisio» 
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XVII.  Occupò  poi  questa  sede  nel  i33i  Paolo 
Abate  di  Sau  Salvatore  dell'  Ordine  di  San  Basilio 
Diocesi  di  Gallipoli , del  quale  là  menzione  l’ Lghelli; 
e sebbene  notò  nella  sua  Italia  Sacra  , che  ignorava 
chi  gli  fosse  succeduto  , questi  fu. 

XVIII.  Pietro  nell'anno  13^8,  eco  ne  assicu- 
rano il  Guleli  , ed  il  Rodotà  (3).  S'ignora  solamente 
il  tempo  del  suo  ministero. 

XIX.  Nell’  anno  i3qG  era  Vescovo  di  Gallipoli 
Giovanni,  d' onde  passò  al  Vescovado  di  Lacedogna  , 
del  ffuale  fu  privato  nel  i3f)g  dal  Ponlelice  Bonifa- 
cio IX.  S' ignora  1’  anno  in  cui  fu  eretto  Vescovo  di 

o 

Gallipoli. 

XX.  Guglielmo  , che  fin  dal  iSga  era  Vescovo 
di  Lacedogna  passò  a questa  sede  in  luogo  del  sud- 
detto Giovanni  nell'  anno  l3g6.  Era  di  Nardò  dell’ 
Ordino  de’  Minori  ili  San  Francesco. 

XXL  Nel  i4oi  ascese  al  Vescovado  di  Galli- 
poli  Fra  Daniele  de  Leodio  Domenicano  (4)je  visse 
tre  anni. 


(3)  Redola.  Origine , progresso  , et  stilo  ili  Tiito  Greco  ‘n  U.il.it 
•crivcnilo  di  Callipoli.  Vn  altro  Fcscovo  Greco  per  nome  ]'  e'ro  resse 
ifHcsia  Diocesi  l’  anno 

(4)  Padre  Vincenao  Maria  Fontana.  Te.itro  sacro  della  R ■l'^ione 
Domenicana,  parte  prima  titolo  aS^:  In  muglia  Graecia  sub  Hj-drun- 
(ina  ihiropolitana  est  CallipolUana  , seu  Callipolilana  Ecclesia,  cni 
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XXII.  Bernardo  Arcufice  anche  Domenicano  sue-  BfrmrJo  Ar- 
cedè  a Daniele  costituito  Vescovo  di  Gallipoli  nel  i4o5 
da  Innocenzo  \II.  (.'>). 

XXIII.  Fra  Guglielmo  de  Fonte  Francescano.  ^ Gu,iitinio  Je 
Fu  assunto  al  Vescovado  di  Gallipoli  dal  rontcfice 
Giovanni  XXIII  a's.")  fehbrajo  i4ia.  JNe  fece  menzio- 
ne r Lghelli  nell’  Italia  Sacra  , ed  il  VVadineo  necli 
annali  de*  Minori. 

XXIV.  Fra  Angelo  Gorposanto  Domenicano.  Era  pr»  Anj.io 
priore  del  Convento  di  Lecce,  quando  a’ 19  luglio  Jgi.  Corponni». 
l'anno  14^1  dal  Papa  Martino  V.  fu  destinato  al  Ve- 
scovado di  Gallipoli.  Occupò  questa  Sede  per  anni 
tre , e ce  ne  lianno  tramandato  lo  memorie  T Ughelli  , 
ed  il  P.  Fontana  (6).  Da  alcune  antiche  carte  si  ri- 


tres  e.r  nostris  pr/icfiicrc  F.piscopi-  Pater  Fr.  Daniel  de  Lcodio  hitjus 
Ecclesiac  Kpiscopus  conslituiiur  a Bonifacio  IX  de  t/no  Vglictlius  allitm 
tennit  silentiam.  In  Bzovianis  vero  manuscriplis  servtUis  in  archivio  or- 
dini» hacc  legi.  Daniel  de  Ltodio  ordinis  Praediratorum  Episcopus 
OaUipelcnsis  a Bonifacio  IX  noni»  augniti  anno  14.01.  Hic  lainen  tre» 
tantum  annoi  praefuìt. 

(5)  Il  dctio  Padre  Fontana.  Trater  Btrnardui  Arcuficis Danieli  in 
hitjus  Eeelesiae  regimine  datar  successor  ab  hinocentio  /'Hanno  i JoS 
de  quo  /lariter  silentiam  tenet  Vghellius,  M.  S.  antem  supradicti  da 
hoc  Episcopo  sic  dicane.  Bernardus  Arcujleis  Ordinis  Praedtcatorunt 
Episcopus  Calli polen:  ab  hinocentio  TU.  Eoi.  martii  anno  /irimo. 

If>)  Il  detto  Padre  Fontana.  Pater  Frater  Angelus  Corposaoausda 
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cava  , che  si  avvalse  per  Vicario  di  Fra  Lorenzo  Da- 
maso  anche  Domenicano,  a cui  scrisse  mentre  era  as- 
sente dalla  sua  Diocesi  d' inventariare  le  robe  della 
sua  Chiesa  nel  1422  (7). 


Procincia  Pegni , cum  in  Lyciensi  concenlu  Prioris  munus  obiret,  a 
ciarlino  f ' Callip:  Episcopatus  datus  est  i3  Kal.  augusti  anno 
Pracfuit  ovibus  sibi  commissis  annos  Ires,  e vivis  postmodum  ereptus. 

(7)  Gio:  Giacomo  Rosai  nel  Tealio  de’ Vescovi  di  Gallipoli  M.  S. 
notò  le  seguenti  notizie  : Frat'  Angelo  deW  Ordine  di  S.  Domenico. 
Costui  si  scrvica  di  Fra  Lorenzo  Damasi  di  Leccio  per  suo  vicario 
generale  parimente  Domenicano , al  quale  ordina  , che  faccia  inven- 
tario delti  beni , che  possiede  la  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Agata  , e 
questo  ho  ritrovato  io  in  uno  Tstromenlo  stipulato  l' anno  predetto 
• (i4aa)  a'  io  di  ottobre  per  mano  di  piotar  Angelo  Psifà  Sindaco  al- 
lora di  Gallipoli.  L'  istesso  Rossi  trascrive  alcune  parti  del  suddetto 
Istruincnto  , che  sono  le  seguenti.  In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Piati- 
vitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi  iSo8  Legnante  etc.  Fatemur , at- 
que  tcslamur,  quod  constilutus  in  nostra  praesentia  Cristallinus  Psifà 
nobilis  vir  de  eadem  Civitate  Caltipolis  ibidem  prò  praesenti  anno  Sj  ts- 
dicus  , et  Syndicario  nomine  prò  parte  VniversitatisCivitatis  eiusdem 
ostendit  , et  praesentavit  quoddam  Im’entarium  , et  Instrumentum  scri- 
ptum per  manum  ISotarii  Angeli  Psifà  etc.  et  erat  tenorisetcontinen- 
tiae  seguentis  : anno  a nativitate  Domini  nostri  Jesu  Christi 
Legnante  etc.  Angelus  Psifà  de  Callipoli  publicus  ubilibet  per  totani 
Provinciam  lìydrnnti  Legia  auctoritate  J\otarius  , et  Tesles  etc.  Fa- 
temur, et' declaramus  , quod  pracdicto  die  eie.  ad  petitionem,  et  lo- 
cutionem  nobis  factas  prò  parte  venerabilis , et  Leligiosi  viri  Fratrie 
Laurentii  Damasi  in  spiritualibus,  et  tcmporalibus  Generalis  l'icarius 
Levereiidi  in  Christo  Palris,  et  Domini  Fratris  Angeli,  Dei  et  Apo- 
stolicae  Sedis  gratin  Episcopi  Callipolitani.  E poco  dopo.  Osteiulit 
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XXV.  Nel  1424  succede  a questa  Chiesa  Fra  F''»  Domu 

* ^ ^ di  Brinditi» 

Donato  da  Brindisi  dell’Ordine  de'  Minori  di  S.  Fran- 
cesco. Mori  nel  i44^  (®)* 

XXVI.  Fra  Antonio  de  Neotero  anche  dell'  Or-  Fr»  Antoni» 
dine  de' Minori  di  San  Francesco  fu  consagrato  Ve- 
scovo di  Gallipoli  nell’  anno  i44^  Papa  Eugenio 
IV  (y).  Nel  i44'^  passò  alla  Chiesa  di  Motola. 


nobis  , an  publice  U>gi  fedi  qiuisihun  pnlenfes  , qitas  vidimus  , tenni- 
mus,  et  legimus  diligcnler  concessa!  , et  commissas  per  revcrendimt  , 
et  Religioiitm  f 'irum  Oominiciim  , Fratrein  Angduns  Epìscopnm  Cal- 
lipoiilanuin  , pcdenle  sigillo  Ponf’Jìeali,  quo  utilur  idem  Dominus  E - 
piscopus  in  cera  rubra  sigillata , in  quo  sigillo  scnlpta  crai  imago 
Bsatae  Firginis,  et  Mnrtjrrls  Àgathae  , et  in  parte  delira  ipsius  erat 
insago  Beati  Joannis  Baptistae , et  in  sinistra  imago  Beati  Domini- 
ci., et  setti  pine  crani  circum  circa  litcrae  Sanctae  Crucis,  quae  dice- 
bant  : Sigillum  Domini  Fratris  j4ngeli  Episcopi  Callipolitani,  et  erant 
tenori! , et  continentiae  suhscguentis.  FrtUer  j^ngelus  miseralione  Di- 
vina Callipolitanae  Eeelesiae  electus  , confirmatus , et  consecratus  Epi- 
scopus  Cullipolitanensis  provido  , et  discreto,  ac  Religioso  viro  in  Chri- 
sto  dilecto  Fratri  Eaurentio  Damasi  de  Lytio  ordinis  Pracdicatorum 
suo  vicario  generali  salutcm  in  Domino  , qui  est  omnium  vera  salus. 
Scire  te  volttmns  efc. 

Da  alcune  memorie  si  rileva  , clic  questo  Vescovo  Fra  Angelo  era 
cognominato  anco  JalTa.  Il  Micetti  rapporta  Monsignor  JafiTo  per  un 
«llstintn  altro  Vescovo,  ma  l' epoche  corrispondono  ad  accertarci  , che 
sia  lo  stesso. 

(8)  Ugliein  smlilelto.  Fral:  Donatus  de  Brundusio  ord  n's  Miao- 

rum  immediate  successil  Mngelo  die  a non-,  februarii  Obiii  an- 

no i443-  Px  libro  de  Provis.  Praelat. 

(9)  tfgliclli  suddetto.  Frat.  jCnlonius  de  Keolero  ordinis  Minoriim 
creatnr  Episcopus  ab  Eugenio  IF  anno  i443  i3  Pai.  aprilis  trans- 
latus  ad  Mutilensem  Ecclesiam  anno  i445. 
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XX\  JI.  rielro  Teodoro  Prete  Tarantino  era  Ve- 
scovo di  Motola  , e venne  traslatato  in  Gallipoli  nel 
i44'^'  S’ ignora  (juanto  visse  in  questa  Sede. 

XXMII.  Fra  Antonio  , o .sia  Antonello  Giova- 
netto de'  Minori  di  San  Francesco  fu  creato  Vescovo 
di  Gallipoli  nel  (>o).  Nel  seguente  anno  14^2 

passò  alla  Chiesa  di  Andria  in  Puglia. 

XXIX.  Ludovico  Spinelli  fu  promosso  al  Ve- 
scovado di  Gallipoli  a’  28  aprile  del  i4-'>8  da  Calli- 


Oltiene  la  rie-  gtO  III. 
cima  deiU  iii- 
«lira- 


Egli  ottenne  da  Giovanni  Antonio  Orsino  , 


Sue  inte^iK* 


ed  Anna  Colonna  Principi  di  Taranto  la  decima  par- 
te della  Bagliva  della  Città  di  Gallipoli.,  e gli  fu  con- 
fermata dal  Re  Ferdinando  Primo.  Resse  questa  Chie- 
sa per  molti  anni  , trovandosi  delle  sue  memorie  fino 
al  1487-  I^ra  Cavaliere  Napolitano  , come  lo  confer- 
mò Gio:  Giacomo  Rossi  nel  Teatro  de’  Vescovi  di 
Gallipoli , e r Ugliclli  nell’  Italia  Sacra.  Il  Coleti  er- 
roneamente il  volle  di  Nardò , immaginando  , che  lo 
stemma  non  era  una  fascia  con  tre  spine,  e ciascuna 
con  cinque  punte  , come  con  esattezza  lo  rapportò 
r Lghelli  , ma  beits'i  quatuor  spinae  in  arca  rubra 
quadripartita  , et  in  cius  medio  caput  horninis  decore 
barbati  scapidarurn,  ole.  Si  osservi  in  contrario  cioc- 
ché riguarda  il  di  costui  successore. 


(in)  Us^helli  siidcltilo.  jfnf^i'us  seti  jintonellus  dt  ìoannetto  or- 
ditxU  Minorum  1u{jus  sedis  creatur  y^ntisies  8 Jd.  octohr.  anri9 

(ramlatus  ad  Ecdtsiam  AdrUmem  in  dpulia  eie. 
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XXX,  Alfonso  Spinelli  fratello  deiranziJetlo  Lu- 
dovico. Ottenne  dal  Ile  Ferdinando  primo  la  qiiin- 
decima  sopra  tutti  gl'  introiti  della  dogana  di  Galli- 
poli  goduta  poi  sino  ai  nostri  tempi.  Mori  nel  i4y3* 
Il  Coleti  lo  dice  pure  di  Nardo  , ed  in  conseguenza 
dovea  fare  le  stesse  insegne  da  lui  prodotto  por  Lu- 
dovico ; ma  il  Rossi  nel  Teatro  dei  Vescovi  di  Gal- 
lipoli che  scrisse  nel  i636,  chiaramente  lo  smentisco 
dicendo;  Si  dice  di  Alfonso , che  stando  prima  il  pa- 
vimento del  Palagio  vescovile  palutiato  di  legnami  , 
come  si  costumava  a quei  tempi , ed  oggi  se  ne  veg- 
gono molti,  fu  da  lui  fatto  di  pietre  quadrate  a testug- 
gine, che  noi  diciamo  a lamia,  e nella  porta  della  sala 
fece  scolpire  in  una  pietra  di  carparo  le  sue  insegne,  le 
quali  sono  una  fascia  con  tre  spine  , con  cinque  pun- 
te per  ciascheduna  , e di  sopra  un  àquila  , il  che  mi 
dà  a credere,  siano  Spinelli  dell'  Àquila,  i qiudi  pero 
di  sangue  non  sono  diversi  deigH  altri.  Sopra  detto 
scudo  vi  sono  due  lettere  , cioè  un  E , et  un  II , che 
dicono  Episcopale  Ilospitium.  Queste  insegne  esiste- 
vano in  tempo  del  Rossi  , e non  erano  come  le  sup- 
pose il  Coleti. 

XXXI.  Il  successore  di  Alfonso  nel  Vescovado  di 
Gallipoli  fu  Francesco,  giusta  (juanto  scrisse  il  Coleti, 
tla  cui  si  soggiunse  , che  questo  di  unita  con  molti 
altri  Vescovi  intervenne  nel  i4oi  all' incoronazione 
del  Re  Alfonso  , eseguita  in  X a poli  con  molta  pompa. 


Aifonio  Sri* 
adii. 


Oltìrne  U t|tiìn« 
droma  su  tulli 
gl*  inlroiti  do* 


Fi'sncctco* 
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CAFl'ffOLO  ^iJARTO 

I^Ioniignor  Alessio  Zelodano  Trescavo  di  Gallipoli  ^ 
dal  1494  iHoS. 

XXXII.  Nell’ anno  i4g4  creato  Vescovo  di 
Gallipoli  Alessio  Zelodano  di  uohil  nascita.  Era  slato 
disce{X)lo  del  Cardinal  Bessarione  , ed  era  versatissi- 
mo nella  letteratura  greca,  e nell’ arte  oratoria,  cosic- 
diè  da  Ferdinando  primo  era  stato  prescelto  per  mae- 
stro di  lingua  greca  ai  due  suoi  figli  Alfonso  e Fe- 
derico , per  cui  , vacata  questa  sede  fu  provveduta 
nella  sua  persona. 

Fin  dal  principio  del  suo  vescovado  , ebbe  molti 
disgusti  colla  Città  , dacché  non  voleva  riparare  la 
Chiesa  Cattedrale  (i)  , ed  a motivo  delle  provviste, 


(i)  Fra  le  diinancle,  clic  avranzù  1’ UiiÌTcrsità  di  Gallipoli  nel 
al  Re  Federico  , quando  venne  in  iiucsta  Cillà  vi  fu  la  seguente.  Jlmn 
cyioiie  a delta  Maestà , come  la  CaltednU  Chiesa  di  detta  Città  si 
trova  mollo  ruinata  di  fabriche  , come  di  tutte  C altre  cose  necessarie 
a celebrare  lo  Divino  liccio,  et  per  lo  molto  Reverendo  Vescovo  non 
se  mostra  catdore  nèvolontà  di  reparare  detta  Chiesa  olii  suoi  biso- 
gni, benché  per  essa  Università  più  volle  è stalo  requeslo  vagli  pro- 
vedere atti  detti  bisogni,  mostra  non  averne  mai  seguilo  effetto  alcu- 
no , in  motlo  che  è venuta  in  tanta  rovina  , che  l una  ala  di  detta 
Chiesa  è cascata,  et  sta  discoperta,  et  la  pioggia  che  fà  nata  in- 
tegra va  per  la  Chiesa , quale  è tanto  nociva  una  con  el  vento  che 
euU’a  senza  reparazìone , che  nissuno  Cittadino , ne  anco  donna  pò 
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dio  faceva  a suo  modo  de'  boaeficj  vacanti.  Gli  furo- 
no spedite  delle  lettere  ortatorie  dal  Re  , ma  egli  re- 
plicò di  non  esser  tenuto  a quanto  dall'  Università  si 
diledeva.  I Cittadini  continuarono  ad  insistere,  e vo- 
lendo il  Re  provvedere  di  giustizia,  commise  la  cau- 
sa a Fra  Leonardo  Prato  , cavaliere  di  molto  senno 
e valore  , dal  quale  fu  sostituito  il  Dottor  Giovanni 
Antonio  Migliazzolo  leccese  , che  si  conferì  in  Galli- 
poli  , ed  intese  le  parti  , non  ostanti  i riguardi  die 
avevansi  per  Monsignor  Zelodano  , decretò  , che  il 
Vescovo  fosse  tenuto  in  ciascun  anno  s[xjudere  sei  on- 
ce di  oro  pei  bisogni  della  Chiesa.  Questa  sentenza 
fu  accettata  dal  Vescovo  , ma  senza  pregiudizio  della 
libertà  Ecclesiastica.  In  quanto  alla  collazione  'ile*  be- 
nefìcii  , sul  motivo  che  le  jiarti  non  avevano  ben 
provato  il  jus  loro  spettante  , decise  , che  sarebbero 
reintegrati  allora  quando  produrrebbero  i tcstimonj  , 
o scritture  a di  loro  fevorc.  Questo  giudizio  pronun- 


Uare  quiefa  a vidcre  lo  Divino  Officio  ; del  che  dà  molto  affUnno  al^ 
U menti  de  nostri  Cittadini.  Supplicano  perciò  alU  piedi  della  predet- 
ta Maeità  ye  degni  co/natulace  a detto  noitro  K escovo  , che  infra  lo 
presente  anno  abbia  fatto  conciare  et  reparare  tutti  li  sopradetti  bi- 
sogni di  essa  Chiesa  , et  non  avendolo  fatto  infra  detto  tempo^  dare 
liccntia  y e permettere  ad  essa  Università  possa  pigliare  tanto  d in- 
trote  di  essa  Chiesa^  quanto  saninno  necessarie  al  riparamento  sud- 
lUito*  Provvidi:  il  Re  a questa  domimla.  Exhortetur  Kpiscopus  ^ tpiod 
provideat  , quod  omnino  nficintur  Ecclesia  ci  c mnntnr  paniti^  libri, 
et  paramenta  necessaria  prò  cidtn  ì.'ivino,  alias  Begia  Mu<e>tas  prò- 
vulchit  I quod  de  inlroilibus  rejìciatur , ne  cuUus  Divinus  dcjiciat. 


Si  ronvit'Me 
la  Olla  Ili  il 
Vcacuvu. 
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ciato  a'i3  dicembre  1498  si  ridusse  a pubblico  i- 
strurnento  nel  i5oi  per  Notar  Pompeo  Al maiidriao , 
e poi  transunto  nel  i53I>. 

Tali  vertenze  eh'  erano  passate  , e quei  dispia- 
ceri ebe  non  rimasero  mai  spenti  fra  la  Città  ed  il 
Vescovo,  lo  fecero  risolvere  nel  i5o4  di  ritirarsi  ia 
Pjìu  io  Eo-  Roma , ove  per  la  sua  dottrina  fu  prescelto  fra  i Se- 
gretarj  del  Pontefice  Giulio  II. “ , avendo  lasciato  in 
Gallipoli  l'arciprete  D.  Francesco  Culi  per  suo  Vi- 
cario generale  , ed  il  Primicerio  D.  Bernardino  Calò 
per  Vicario  foraneo. 

L’  assenza  del  Vescovo  produsse  1"  inadempi- 
mento del  decreto  del  1498  , ancorché  per  ben  tre 
Kuotì  diifii.  volte  se  ne  fosse  avvanzata  la  formale  richiesta.  Fu 
■Il  coin  Culi,  procurarsene  giuridicamente  T effetto  , e 

si  assciinarono  dalle  rendite  vescovili  ciocché  i hi- 
.sogni  della  Chiesa  rendevano  indispensabile.  Alessio 
se  ne  sdegnò  acremente  , e comeclié  era  in  Roma  , 
e mollo  preponderavano  i suoi  maneggi , ottenne  nel 
i,*)07  un  Breve  apostolico  d' interdetto,  che  da  suoi  in- 
co mbensati  di  Gallipoli  si  affisse  sulle  porte  della  Cat- 
tedrale, e per  breve  tempo  non  si  celebrarono  i Di- 
vini uffici.  La  Città  ne  ricorse  , e rimise  copia  del 
Crr.<con-)  i di-  Breve  al  Viceré  del  Regno,  che  molto  si  amareggiò 
.pmc.ii.  della  condotta  del  Vescovo,  e de' suoi  incomhensali. 

Si  eccitarono  molti  dibattimenti  in  Lecce  presso  del 
Regio  Consigliere  , ed  uditore  della  Provincia  di  Ter- 
ra di  Otranto  e Bari  , che  cercò  persuadere  la  Città, 
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cH  i vìcarj  del  Vescovo  ond' evitare  i maggiori  incon- 
venienti in  conformità  di  quanto  il  medesimo  Vicerò 
avea  rescritto  in  Gallipoli  al  suddetto  vicario  (2).  Fi- 
lialmente restò  tutto  terminato  col  passaggio  di  Alessio 
nel  Vescovado  di  Molfotta  Dell'anno  1 5o8.  Quelli  che 
aflissero  il  Breve  sulle  porte  della  Cattedrale  appar- 
taroiisi  da  Gallipoli  temendo  T indignazione  de'  Citta- 
dini. Questi  furono  D.  Bernardino  Calò  , e D,  Nuzzo 
Mu.  •ganella,  i quali  avendo  inteso  il  passaggio  di  Ales- 
sio ad  altra  Chiesa  , cercarono  ripatriarsi  (3). 


(a)  Nel  Teatro  Je"  Vescovi  di  Gallipoli  di  Gio:  Giacomo  Rossi,  dal 
quale  Lo  ricavato  quanto  Lo  scritto  di  questo  Vescovo,  e clic  anclic  il 
Micellì  trascrisse  nella  sua  Storia  si  porta  una  lettera  scritta  dal  Vice- 
ré al  Vicario  di  Gallipoli  del  tenore  seguente.  Rcj;  ^ragomim  , et 
ulniisf/iie  Siciliae  R.  in  Cristo  P.  Per  parte  dcUi  nobili  Citniìini  de 
Gallipoli  ci  è stata  presentata  certa  copia  d' una  Bulla  apostolica  af- 
fixa  sopra  la  porta  della  Cattedrale  Ecclesia  della  dieta  Città  de 
Gallipoli  la  quale  è stata  impetrata  subrecticiamente  in  grandissimo 
disseroitio  delta  Catholica  Maestà,  Aon  obstante  che  la  predetta  Bul- 
la sia  nulla  ipso  jure  , e di  nulla  ejjicacia  , hanno  appellato  de  di- 
eta Bulla  quatenus  de  facto  processi!  ad  sedem  Mpostolicam,  seti  ad 
aliutn  Juiticem  competentem.  Et  certamente  credemo,  che  lo  predicto 
Episcopo  non  passerà  senza  punitione  secando  che  sideriti  con  lo 
tiempo.  Però  vi  pregamti  et  asiringemo  per  parte  della  Catholica 
Maestà  , che  viti  per  vigore  delle  predicte  Bulle  non  vogliate  proce- 
dere ad  ninno  arto,  maxime  ad  declarationem  contro  li  predirti  Ci- 
tadini  de  Gallipoli,  qual  cosa  sarà  multo  a piacere  et  servi tio  delLi 
Catholica  Maestà. 

(3)  Ottennero  dal  Viceré  la  seguente  lettera.  Rex  jCragonum  ete. 
Magnifici  , Aobilesque  , Regii , Fidetes  etc.  La  Santità  di  nostro  Si- 
gnore per  suo  Breve  tu:  scrive  circa  lo  repatriare  de  Donno  Auzzo  , 


Passa  al  Ve- 
seovado  di  Moli 
futa. 
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Nel  tempo  in  cui  Monsignor  Zelodano  fu  in  que- 
sta sede  di  Gallipoli  rinnovò  o per  sua  volontà,  o per  gli 
espressati  naotivi  le  due  ali  della  Chiesa  vecchia , ed 
il  Rossi  soggiunge  nel  suo  Teatro  de*  Vescovi  , che 
vi  appose  le  sue  insegne  , che  erano  un  Sole  (4). 

In  Mol fetta  poi  ristaurò  , ed  abbellì  nella  Catte- 
drale la  cappella  della  Beatissima  Vergine , apponen- 
dovi la  seguente  iscrizione. 

RECIPE  SACROSANTISSIMA  VIRGO  VERI  DEI  ATQVE 
EOMINIS  PARENS  INSTAVRATIONEM  ET  ORNATVM  HV- 
JVS  TV^  VENERANDAE  IWAGINIS  A SERVO  TVO  LICET 
INDIGNO  ALEXIO  COELEDONIO  LACEDAEMONIO  EPI- 
SCOPO  MALFITI. 

Nel  i5i2  intervenne  nel  Concilio  Lateranese, 


e Donno  Berardino  li  tpioli  sono  stati  fuorusciti , et  exuli  da  questa 
Città  per  causa  delV  Interdetto  fa  posto  ad  istanza  dell  Episcopo 
passato  de  questa  Città.  E per  esserne  le  differenze  tra  vui  e lo  di- 
eta Episcopo  assettate  per  causa  della  sua  permutazione , havemo  de- 
liberato , che  li  predetti  Donno  IVuzzo  , e Donno  Berardino  possano 
liberamente  et  senza  contradictione  alcuna  repatriare  ad  loro  case  , 
et  benefica,  perchè  tale  è nostra  volontà.  Et  non  farite  el  contrario 
si  amati  et  servizio  de  dieta  Maestà,  et  pena  de  mille  ducati  se  volile 
contravenire.  Dalum  in  Castello  novo  Neapolis  die  XXX  Augusti 
i5o8. 

(4)  Nell’  ornamento  di  argento  , che  rincliiudc  una  reliquia  della 
Santa  Ciocc,  la  quale  rione  esposta  nella  nostra  Cattedrale  nei  Vener- 
dì di  Quaresima  vi  sono  scolpite  le  insegne  di  questo  VescoTO  col 
Sole. 
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die  si  tenne  da  Giulio  II , e finalmente  di  età  di  anni 
CG  se  ne  mori  in  Roma  nell’  anno  i5 17  , e fu  se- 
polto nella  Chiesa  di  Santo  Agostino,  apponendovisi 
la  seguente  iscdzione. 

ALEXIVS  CAELEDONIVS  EPISCOPVS  MALFITAN.  AP^ 
SECRET.  GEMINAEQVE  LINGVAE  ORATOR  ET  INTER- 
PRES  ACVTISS.  LACEDAEMONIA  EX  NOBILI  GENERE 
ORIVXDVS  RELIGIONE  ET  SANCTIS  ADMIRABILIS LXVI 
AETATIS  SVAE  ANNO  FEL.  OBllT  XIIII  KAL.  MARTI! 
WDXVIL 


I 
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CAPITOLO  <5OKT0 

< jdUri  p'escovi  di  Gallipoli  dal  i5o8  , al  157G. 

XXXIII.  Passato  in  Molletta  Monsignor  Zclo- 
tlano  fu  destinato  a' 6 agosto  del  i.'Ìo8  per  Vescoro 
di  questa  Città  Errico  d'  Aragona,  che  occupò  que- 
sta sede  sino  al  i5i3. 

XXXIV.  In  detto  anno  i5i3  fu  conferito  que- 
^ ti  Cardio»!  sto  Vescovado  al  Cardinal  Francesco  Romeiino,  il  quale 
spedì  Messer  Cristofaro  Agatio  a prenderne  il  posses- 
so , e visse  sino  al  i5i8. 

Geronimo  Mu-  XXXV.  Snccedè  poi  Geronimo  Mugnos  Spagno- 
Io  , che  fu  in  questa  sede  per  brevissimo  tempo  (i). 

XXXVI.  Nel  iSao  fu  conferito  il  Vescovado 
Il  Cardinal  di  Gallipoli  ad  Andrea  Cardinal  della  Valle,  dal  qua- 
Heiu  Valle.  gj  dispose  , che  si  spendessero  le  sei  once  di  oro 
in  ogni  anno  per  la  riparazione  della  Chiesa , che  ne 
avea  gran  bisogno.  Destinò  suo  vicario  Monsignor  Gio: 
Matteo  Lucifero  Vescovo  di  Cotrone.  Morì  in  Roma 
dopo  aver  tenuto  questa  Cliiesa  per  molti  anni  (2). 


(i)  L'U^hcIli  errò  nel  portare  questo  Vescovo  Mugnos  dopo  il  Car- 
dinal della  Valle,  ed  errò  parimente  su  quanto  scrisse  della  sua  Patria, 
c del  tempo  che  governò  questa  Cliicsa. 

(a)  Scrisse  I'  Ughelli  suddetto  , che  a Geronimo  Mugnos  , che  rap- 
portò dopo  il  Cardinal  della  Valle  successe  Federico  Pctruccio  nohilo 
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XXXVII.  Pelegro  Cibo  nobile  Genovese  sncces- 
se  al  Vescovado  di  Gallipoli  a’  4 agosto  i536.  Pba 
costai  capitalo  giovanetto  in  (piesta  Città  con  Giaco- 
mo suo  fratello  per  affari  di  commercio.  Era  affabile 
e di  bello  aspetto  , e pei  suoi  dolci  costumi  acqui- 
stava facilmente  la  benevolenza  di  chi  lo  trattava.  Nel 
soccorrere  i bisognosi  profondeva  molto  del  suo,  oltre 
Je  rendite  del  Vescovado.  Amava  , e beneficava  gli 
uomini  di  lettere  , e nel  conferire  i Canonicati  , od 
altri  impieghi  che  vacavano  , preferiva  sempre  gli 
Ecclesiastici  più  degni.  Era  trasportato  per  la  musica  , 
e la  possedea  , occupandosene  nelle  ore  di  sollievo 
in  compagnia  de’  Professori  di  questa  scienza.  Som- 
ministrò sempre  il  necessario  alla  sua  Chiesa  , cosi 
nelle  fabbriche  , come  negli  arredi  sacri  , ed  in  qua- 
lunque altro  bisogno  , provvedendone  alcuni  di  broc- 
cato di  oro  di  gran  valuta.  Ampliò  , e ridusse  in 
miglior  forma  il  palazzo  vescovile  , fissandoci  in  di- 
versi luoghi  le  sue  insegne  coll’  iscrizione  : pelegrvs 
CIBO  EPISCOPUS  CALUPOLITASVS.  Visitò  più  volle  il  suo 
Capitolo  e Clero  , c nel  1.^48  » e 1.067 
sita  locale  delle  Chiese  della  Città  , e del  Territorio. 
In  detto  anno  1048  accrebbe  al  numero  di  sette  le 
dignità  del  Capitolo  , che  prima  erano  sei  , e dimi- 


Scncse  figlio  di  Alessandro.  Questo  Petruccio  non  fu  mai  Vescovo  di 
Gallipoli. 
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Pctrgro  Cit>o. 
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DUI  a tre  le  sotto  dignità  , che  erano  quattro.  Vi 
era  allora  il  sotto  Decano,  che  ridusse  a Proposito  (3). 
Fino  alla  sua  vecchiaja  menò  una  vita  molto  giovia- 
le , cd  allegra. 

Dopo  aver  retta  questa  Chiesa  per  circa  anni 
quaranta  , avendo  disimpegnato  una  causa  , che  gli 
era  stata  commessa  contro  un  Commendatore  di  Mal- 
ta in  Maruggio  in  competenza  col  Conte  di  Ugento, 
sno  piiiiggio  fu  chiamato  in  Roma,  cd  ivi  fìni  la  sua  vita  (4)* 
Si  servì  per  suo  Vicario  dell'  abate  D.  Tomma- 
Sua  mori*.  SO  Coppola  , e giunta  la  notizia  della  sua  morte  fu 
eletto  per  Vicario  Capitolare  il  Dottor  Giov.  Andrea 
Pirelli  cantore  di  questa  Cattedrale  , uomo  dotto  , e 
di  vita  esemplare. 


(3)  \clla  prima  TÌsila  locale  di  detto  Mondttnor  Cibo  , die  fece 
nell’  anno  iS^S  si  leggeva.  Idem  Reverendus  Pominus  K/iiscopus  Pe- 
ti'grus  Cibo  hodie  tvicrorilatc  sua  ordinaria  transltUit  nomrn  ipsius 
subderanalus  in  Dignitatem  l'ropositatus  , et  quod  in  futuriiin  appel- 
Ictur  Propositns. 

(.|)  Equivoci!  r Ugliclli  , scrivendo  , che  questo  Vescovo  governò 
la  Chiesa  di  Gallipoli  per  soli  anni  quattro  , quandoeelie  furon  circ.i 
quaranta  ; ne  chiic  per  successore  quel  t.de  Gio:  JL'ianeesoo  , che  egli 
lappo!  ta  , c che  non  fu  mai  in  questa  Sede. 
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CAPITOLO  SESTO 

3Ionsignor  Alfonso  Eirera  Vescovo  di  Gcdlipoìi  dal 

al  i585. 

XXXVIII.  Alfonso  Errerà , o de  Errerà  di  na- 
zione Spagnolo  fu  il  successore  di  Pelegro  Cibo  nel 
Vescovado  di  Gallipoli.  Vi  venne  prescelto  a’3o  lu- 
glio 1.576  , essendo  avvanzato  iu  età  , e quasi  set- 
tuagenario. Era  di  onorata  famiglia,  benché  povera. 
I suoi  bisogni  non  furono  mai  valevoli  a fargli  viola- 
re r integrità  , e 1' esattezza  ne’ suoi  doveri.  Illibato 
nel  costume  ed  inclinato  alle  lettere  , vedendosi  pri- 
vo de’  mezzi  onde  sostenersi  in  altro  impiego,  risolvè 
aggregarsi  fra  i Canonici  regolari  di  Sant’  Agostino. 
Ivi  si  perfezionò  cotanto  nello  spirito  e nelle  scien- 
ze , che  si  rese  dei  piìi  sublimi.  Si  ammirava  sopra- 
lutto  la  sua  elevatezza  nelle  Matematiche  , e nella 
Teologia.  I suoi  grandi  meriti  gli  agevolavano  la 
strada  a rendersi  amico  di  molli  Principi  dell’  età  sua, 
sino  ad  esser  il  Cappellano  di  Giovanni  d’  Austria 
figlio  di  Carlo  V , col  quale  si  trovò  nella  famosa 
giornata  di  battaglia  navale  , che  iu  settembre  del 
1571  diede  ai  l’iirchi  sotto  Lepanto. 

Vacala  la  Chiesa  di  Gallipoli  , e godendo  Al- 
fonso il  favore  di  Filippo  li  Re  di  Spagna  fu  da 
«juesti  promosso  ad  occuparne  la  sede  ^kiì  suoi  inerii  i 
e per  la  sua  doli; ina.  Giunto  in  Gallipoli  trovò  la 


AlfoDio  Errc« 


Sua  icicAM* 


Promoitrtnc 
tWKOra  Jtf. 
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maggior  rilassatez/a  eli  costume  negli  Ecclesiastici  e 
nei  Secolari  , e atloprò  luti'  i mezzi  per  rimettere 
r antico  splendore  di  Religione  e di  piota  nel  popo- 
lo di  Gallipoli.  L' ignoranza  che  si  osservava  in  molti 
individui  del  Clero  la  credè  principal  causa  di  tanto 
male  ; percui  usò  molla  riserbatezza  nel  conceder 
r abito  clericale,  ed  un  massimo  rigore  nel  conferire 
gli  oidini  sacri.  Impegnato  a promuovere  le  scienze 
si  applicò  egli  medesimo  insegnando  le  Matematiche. 
Ne  prollttarouo  varii  giovani  di  Gallipoli,  tra’ quali 
Pietro  Testa  , Stefano  Catalano  , e Gio.  Giacomo 
Rossi.  Varie  altre  scienze  egli  pure  insegnava  , ani- 
mandone lo  studio  colla  grande  stima  che  faceva  de’ 
dotti  , e cogli  onori  e premii  , che  compartiva  ai 
letterali.  Con  delle  correzioni  pastorali  e paterne  al- 
lontanava i difetti  , e coll’  esempio  insegnava  il  suo 
Clero  ed  il  suo  popolo  all’  esercizio  delle  virtìi  Cri- 
stiane e sociali.  Celebrava  la  Messa  frequentemente 
dentro  la  Cattedrale,  vestendo  i sacri  arredi  in  sagre- 
stia al  pari  di  ogni  altro  semplice  Sacerdote. 
i.iicLie  Ristaurò  la  vecchia  Chiesa,  e formò  l’idea  della 
nuova  rifabbricando  il  Coro  , e l’avrebbe  tutta  rin- 
novata , se  gl’  insorti  rlislnrbi  tra  esso  lui  e la  Città 
non  ne  avessero  distolto  l’esecuzione.  Per  questa  fab- 
brica diroccò  tutte  le  Cappelle  pubbliche  senza  Con- 
fialcrnita  , che  in  quell’  epoca  esistevano  numerose 
entro  la  Città  , e solo  per  un  incidente  lasciò  quella 
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ili  San  Giorgio  (i).  Provvide  la  Cattedrale  di  mol- 
ti arredi  sacri  e di  relicjuie  , vegliando  con  sommo 
impegno  sicché  nulla  mancasse  al  culto  Divino. 

Era  egli  Vescovo  di  Gallipoli,  allorché  nel  iSyS 
si  principiò  la  fabbrica  del  Monastero  di  Santa  Chia- 
ra. Ampliò  il  palazzo  vescovile  , adornandolo  di 
pitture  , c di  un  giarilino  , nel  quale  vi  fece  delle 
fontane.  Nel  palazzo  suddetto  vi  appose  alcuni  mar- 
mi con  antiche  iscrizioni , che  esistevano  in  Gallipo- 
li. Migliorò  parimenti  la  Chiesa  della  Lizza,  e rab- 
bellì , aggiungendovi  un’  abitazione  molto  comoda  per 


(i)  li  suolo  tU  queste  Cappelle  pubbliche  da  lui  fatte  demolire 
l*ropter  vt'lustnfem  fu  couccsso  ad  enfiteusi  per  racszo  del  suo  vicario  a 
tenui  canoni  annuali  pn£;abili  a prò  della  Caitcdralc,  e per  esser  dislrihuiti 
a Chierici  « che  sennreb(}erf>  in  detta  Cattedral  Chiesa  a Preti  cele^ 
brailli^  e per  gli  apparamenti  delC  jiltare  maggiore  x Cosi  trovo  no- 
tato in  un  Islruinento  de*  3 luglio  i583  per  notar  Gio:  Aloisio  Pane  di 
Gallipoli  , con  cui  sì  concedè  il  suolo  c resìduo  della  Cappella  detLi 
San  Sicola  de  Fitosoji  a Mario  Chefas  per  annue  grana  5o.  Cosi  pu* 
re  per  T altro  della  (iappvlla  , ch'era  detta  Santo  Teodoro  conceduto 
per  annue  grana  a Gio:  Nicola  de  Donato  a*  io  settembre  detto  an- 
no con  Tstrumcnto  del  Notaio  medesimo. 

La  famiglia  Filo.sofi  già  estinta  era  delle  primarie  , ei1  anticitissime 
di  questa  Citta.  La  suddetta  Cappella  di  San  Nicola  si  diceva  de*  LV 
losolì  , peitbè  forse  appai  teneva  , oil  era  stata  edificata  da  questa  fa- 
miglia. 
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i Vescovi  , c percliè  inoltrato  ncU'eth  vi  appose  nel- 
r anticamera  la  seguente  iscrizione. 

KON  MIHI  QVIA  SEPTVAGENARIVS  SVM.SED  SVCCES- 
SORIBVS  MEIS  ilAS  AEDES  AEDIFICANDAS  CVRAVI. 

Anche  l’ Ughelli  ne  adclnce  un’  altra. 

DEIPARAM  VIRGINEMCALLIPOL:  CATHEDRA  PETITV- 
RVS  tJVAi:  CVM  PRIMIS  ORNARETQVA  CVM  PRIMIS  EX- 
HILARARET  PROPHANìE  HVJVS  A^DIS  ET  PROPHAN.E 
LABIS  EXPERTIS  PRIMA  FVISDAMENTA  JECIT  ALPHON- 
SVS  HERRERA  IlISPANVS  SEPTVAGENARIVS  IN  VTROS. 
QVE  ANIMO  PROPENSISSIMVS. 

Tutte  le  ottime  qualità  si  sperimentavano  in  que- 
sto degno  Prelato  , e Gallipoli  ne  risenti  i più  hc- 
nehci  effetti  nello  spirituale  e nel  temporale.  Soccor- 
reva tutt’  i poveri  , ammoniva  i difettosi  , e sin  che 
visse  fu  sempre  animato  da  un  particolare  amore  per 
Gallipoli  , frapponendo  sempre  1’  opera  sua  per  la 
difesa  de’  Cittadini  in  qualunque  emergenza. 

Attese  con  fervore  a far  risjiettare  l’ osservanza 
di  tutt’  i precetti  Divini  , e tutte  1’  opere  di  pietà 
Cristiana.  11  suo  zelo  per  l'onore  di  Dio  non  gli  fa- 
ceva soffrire  qualunque  minima  trasgressione  nell’  os- 
servanza delle  feste.  Ammoniva,  esortava,  ed  adope- 
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ranilo  molto  rigore  suscitò  un  fermento  , e produsse 
dei  disgusti.  Si  frapposero  il  Conte  di  Macchie,  Pre- 
side allora  in  questa  Provincia  , e 1’  Lditore  Mon- 
forte  , i quali  recaronsi  in  Gallipoli  , e riuscirono  a 
couihinarlo  colla  Città  su  tutte  le  dissensioni  , sotto- 
scrivendosene i capitoli  di  convenzione  a'  io  settem- 
hre  iò7g. 

La  convenzione  suddetta  avrebbe  dovuto  restituire 
quella  calma  , che  conveniva  all'  età  , o meriti  del 
Prelato  , ed  al  bene  de'  Cittadini  ; ma  fu  di  poca 
durata  : mentre  nel  i.'iSi  si  vide  aumentato  il  nu- 
mero de' malcontenti.  Ai  i5  gcnnaro  di  detto  annosi 
erano  riuniti  i rappresentanti  dell"  Università  per  con- 
cludere di  avanzare  dei  ricorsi  contro  di  Alfonso  ; 
ma  questo  facendo  uso  di  sua  prudenza,  mandò  nel 
momento  istesso  ai  rappresentanti  una  lettera  conce- 
pita con  espressioni  paterne  , ma  risolute  , che  pro- 
dusse ottimo  effetto  , e fece  sospendere  i passi  che 
meditavano. 

Sebbene  non  si  f ìssero  avvatfeati  dei  ricorsi  con- 
tro del  Vescovo  si  ottenne  però  dal  J’onteflce  Gre- 
gorio Xlll  un  Breve  ad  istanza  della  Città,  col  qua- 
le si  permise  d'  introdurre  in  Gallipoli  in  tutt'  i gior- 
ni festivi  quanto  potrebbe  bisognare  per  grascia  , ed 
annona  della  Città  a motivo  di  ritrovarsi  situata  so- 
pra di  uno  scoglio  , e lontana  dalla  Campagna  (2). 


(a)  Questo  Brctc  del  ronUficc  Oirpoiio  XIII  in  ditta  de’  i8  apri- 
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Pa«t  al  Ve- 
acovado  dì  Aria* 
Ho. 


Il  Vescovo  riguardò  questo  Breve  come  impartito  sa 
di  un  esposto  non  vero  , e nc  rimase  vieppiù  ama- 
reggiato. Lo  penetrò  T ingratitudine  di  alcuni  suoi 
pochi  nemici  , dacché  racchiudendo  nel  suo  cuore  , 
ed  estrinsecando  in  tutte  le  operazioni  la  massima 
sincerit.1  , ahborriva  la  simulazione,  e Tinganno  (3). 

Avanzato  maggiormente  in  età  credè  trovar  quel- 
la calma  che  cotanto  desiderava  , [trasferendosi  in 
altra  Sede.  Vacò  quella  di  Ariano  , la  richiese  , e 
r ottenne.  Fino  al  punto  in  cui  accettò  questa  Chie- 
sa novella  , 1’  animo  suo  fu  sempre  abbattuto  e per- 
plesso ; ma  finalmente  agli  8 marzo  lòS-l  ne  fu  in- 
vestito , e colà  si  condusse.  In  Gallipoli  ebbe  per 
vicario  D.  Camillo  Faci  , eh’  era  il  più  profondo 
Teologo  dei  nostri  Ecclesiastici  di  quel  tempo,  e poi 
dell’  Arcidiacono  D.  Francesco  Antonio  Con. 

Passato  in  Ariano  continuò  a segnalarsi  per  la 
pietà  , e liberalità  verso  i poveri.  Abbellì  quella  Chie- 
sa , vi  eresse  un  Monte  di  pietà  , ed  istituì  alcuni 
maritaggi  di  donzelle  povere. 


le  i58i  fu  amplii-ilo  da  Sisto  V.  con  altro  Brere  de’ aS  felibrajo  i5go. 
L'  uno  c r altro  *i  trorano  pubblicati  nel  Sinodo  di  Gallipoli  di  Mon- 
signor Montoya  de  ('ardona,  foglio  20  , e 26. 

(3)  Gio;  Giacomo  Bossi , clic  fu  coetaneo  , c discepolo  di  questo 
Vescovo  nel  suo  manoscritto.  Teatro  de'  Vescovi  di  Gallipoli,  scrisse  co- 
si di  Monsignor  Errerà.  IVct  suo  procedere  era  lauto  schetlo , quanto 
era  l animo  , eh'  ej^ti  uvea. 
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La  sua  vccchiaja  perù  era  giunta  a tal  segno  , 
che  dal  Pontefice  Clemente  Vili  gli  fu  destinato  uii 
coadjutore.  Recandosi  finalmente  in  Napoli  terminò  Sua  morte, 
ivi  i suoi  giorni  a'  20  settembre  i6o3  , essendo  in 
età  di  anni  g4>  Fu  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Fiedigrotta  , ove  si  appose  la  seguente  iscri- 
zione rapportata  dall’  Ughelli. 

ALPHONSVS  IIERRERA  HISPANVS  IN  CANONICIS  REGV- 
LARIBVS  LATERANENSIBVS  POST  MVLTOS  VTRIVSQVE 
MILITI^  LABORES  CALLIPOLEOS  PRIMVM  NVNC  VERO 
ARIANENSIS  ANTISTES  ADHVC  VIVENS  KE  HiEREDlBVS 
CEDERET  SACELLVM  HOC  PRECLARE  iERE  PROPRIO 
erigeretvr  in  qvo  diesi  FVNCTVS  QVIESCERE 
POSSET  CENSV  ADDITO  VT  QVOTIDIE  SEMEL  DE  MORE 
CELEBRARETVR  YIXIT  ANNO  VIC.  DECESSIT  XX  MENS. 
SEPTEMB.  MDCIII. 
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CAPBIOLO  SEITSMO 


UTontìgnor  Sebasliano  Quintcro  Ortis  , e T incenzo 
Cnjic.e  T'cscwi  di  Gallipoli  dal  i585  al  1G20. 

XXXIX.  Sebasliano  Qniiilero  Ortis  di  nazione 
Spagnolo  , e propriamente  del  Regno  di  Granata  y 
discendeva  da  onorala  famiglia.  Attese  allo  studio  , 
cd  essendo  Prete  si  dottorò  in  Teologia.  Vacata  la 
Chiesa  di  Gallipoli  per  la  rinuncia  di  Alfonso  Er- 
rerà fu  provista  nella  di  lui  persona  , e ne  prese  il 
possesso  nell'  anno  medesimo  i.‘»8.').  Condusse  seco 
un  giovane  suo  nipote  di  ottimi  costumi  , che  dimo- 
rò sempre  col  suo  zio.  Questo  Vescovo  si  dimostrò  , 
ed  era  di  fatti  investito  del  massimo  zelo  per  la  sua 
Cliiesa  ; ma  la  sua  bontà  e semplicità  era  tale  , che 
facilmente  veniva  ingannato  (i).  Per  tal  motivo  cam- 
biò spesso  i suoi  Vicarii. 

Nell’anno  i.'tSS  eseguì  la  visita  generale,  c 
])roih'i  , che  nelle  due  Cappelle  esistenti  allora  neH'i- 
soletla  del  Campo  ultime  reliquie  delle  sue  antiche 
f.d)hriche  vi  si  celebrassero  delle  messe  per  lo  stato 
indecente  a cui  erano  già  ridotte  (2). 


(i)  I.' Uglielli  nell' Italia  s.icra  lo  denomina":  Homo  simplex,  et 
pnrtwi  actus  ad  oìiiis  Episcopale. 

(i)  Trovo  notato,  clic  in  detta  visita  ti  espresse  cosi.  Jtem  ordi- 
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Fu  r uomo  di  austera  e santa  vita  , e perciò 
conoscendosi  incapace  a reggere  il  Vescovado  , lo  ri- 
nunciò nel  i5g3  , dopo  averlo  retto  per  lo  spazi*} 
di  otto  anni  , e se  ne  ritornò  in  Ispagna  , ove  prov- 
veduto di  un'  abazia  fluì  i suoi  giorni. 

Fatta  dal  medesimo  la  rinuncia  venne  eletto  per 
Vicario  Capitolare  il  Dottor  D.  Matteo  Ferrante  Mu- 
do uomo  esemplare,  di  età  avvanzata  , e sotto  Te- 
soriere di  questa  Cattedrale. 

XL.  Per  la  rinuncia  «li  Sebastiano  Quieterò  Ortis 
fu  prescelto  nel  i5g5  al  Vescovado  di  Gallipoli  Vin- 
cenzo Capcce  di  nobile  famiglia  Napolitana  Chierico 
Regolare  Teatino.  Era  di  anni  38  , e pei  suoi  stu- 
dj  avea  occupato  nella  Religione  i più  onorevoli  gra- 
di , comportandosi  con  somma  pruilenza  e saviezza , 
specialmente  nella  lunga  dimora  in  Milano.  In  apri- 
le del  i5g6  venne  a prendere  il  possesso  di  questa 
Chiesa  , e vi  fu  ricevuto  con  magnifica  pompa.  Spes- 


niiimo  , e comaruìiamo  , che  nelle  Ctt/ipelle  ilei  Campo  non  si  dica 
mai  Messa , per  la  molta  bruttezza  e lordizia  che  abbiamo  risto 
cogli  occhi  nostri  visitamlole , e fora  della  detta  visita,  e perchè  sem- 
pre sono  state,  e stanno  aperte  di  giorno  e di  notte,  non  solo  per 
tutti  quelli  che  a quelle  si  vogliono  raccogliere,  dalli  quali  si  dubita 
qualche  cosa  indecente,  ma  ancora  per  li  bestiami , che  in  qiu-lle po^ 
Iranno  entrare  ; e quel  Prete  che  in  dette  Cappelle  dirà  Messa,  ed 
il  P’ icario  che  darà  licenza  , vogliamo  che  ex  nuac  prò  tane  siano 
condannati  alla  pena  di  quattro  onze  da  applicarsi  ad  uso  di  questa 
Chiesa. 


Sua  riniii  cia. 


Vinccnio  Ct- 
f«tc. 


Su<  qualità* 
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so  faceva  de'  sermoni  al  Popolo  , e si  sperimentava 
ne’  suoi  disborsi  ima  gran  persuasiva.  Attese  con  lar- 
ga mano  a sovvenire  i bisognosi , e ad  accrescere  il 
numero  dei  buoni  Ecclesiastici.  Aumentò  il  Capitolo 
di  cinque  altri  individui  col  nome  di  amovibili  , e 
cercò  di  estenderne  pure  le  rendite.  Adornò  la  Chie- 
sa della  Li/.za  con  nuove  fabbriche  e cappelle , ed 
in  un  quadro  di  quegli  altari  vi  si  fece  dipingere  al 
naturale  dal  pittore  Domenico  Catalano  nostro  con- 
cittadino. 

Ampliò  l'abitazione  , che  colli  avea  formata  Mon- 
signor Errerà  , e vi  costruì  un  bel  giardino  , dac- 
ché trovava  colà  maggior  piacere  di  trattenersi.  Meh- 
Ir’  egli  era  Vescovo  si  eresse  in  Gallipoli  il  Mona- 
.stero  di  S.  Francesco  di  Paola.  Finalmente  nella  Liz- 
za medesima  terminò  la  sua  vita  ai  6 dicembre  1620 
nell'  età  di  anni  63  dopo  aver  governato  questa  Chie- 
sa per  lo  spazio  di  anni  2,'>  , nel  corso  de'  quali  si 
portò  più  volte  in  Napoli,  H suo  cadavere  fu  tras- 
portato e seppellito  nella  Cattedrale  di  Gallipoli. 

Fu  questo  Vescovo  di  aspetto  grazioso  e ve- 
nerando , d'  indole  piuttosto  gioviale,  succipieno  nel- 
la corporatura  , e di  statura  alquanto  bassa.  La  sua 
morte  fu  generalmente  compianta  (3). 


(S)  II  Colcli  nelle  addiiioni  all'Uglielli  «ogglunse  di  questo  Vescovo; 
T.iiiifliUnr  n Campanile  in  libro  riti  titulns  Imprese  de'  nobili,  pagina 
, et  a Joanne  Baptista  del  Tufo  pag.  119  Jtaliac  Ilistor.  Belig. 
Cter. 
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CAraTOLO  OTTAVO 

Mons’gìlor  Consaho  lìueda  Vescwo  di  Gallipoli 
dal  1622  al  l65o. 

XLI.  Per  la  morte  di  Monsignor  Capece  rimase 
la  Chiesa  di  Gallipoli  priva  del  suo  Pastore  , pres- 
soché per  due  anni  , e poi  vi  succede  Don  Consal- 
vo tic  Rueda.  l’u  questo  di  nazione  Spagnuolo  , e 
propriamente  di  Granata  , ove  nacque  a' 6 marzo  iIÓSo 
da  Giovanni  de  Rueda  Valexo  , e da  Marzia  Vasquez 
e coi  suoi  talenti  illustrò  molto  la  sua  onorata  fami- 
glia. Il  di  lui  Padre  pensò  incamminarlo  per  la  via 
della  virtù  , e delle  scienze  ; cosicché  da  Prete  si 
promosse  subito  al  grado  di  Dottore  in  Teologia  , 
nella  quale  profittò  cotanto  , che  nelle  dispute  forma- 
va lo  stupore  dei  primi  Teologi  del  suo  tempo.  Era 
d' ingegno  perspicacissimo  , e irossedeva  una  memoria 
tenace  , e felicissima.  Reso  notissimo  per  la  sua  .ri- 
putazione , il  Conte  di  Benavante  lo  volle  per  mae- 
stro dei  propri  Ggli.  Venuto  questo  da  Viceré  al  go- 
verno del  Regno  , dovè  Consalvo  seguirlo,  e si  vide 
destinato  al  Cantorato  di  Nocera  di  Puglia  , di'  è pri- 
ma dignità  , e grado  rispettabilissimo  per  quella  Chie- 
sa. Vacò  r Arcivescovado  di  Muterà  , ed  il  Viceré  , 
e la  sua  Consorte  cercarono  di  farglienelo  occupare 
ancorché  fosse  giovane  , ma  altra  persona  molto  cara 
a l'ilippoll,  ed  egualmente  degna  di  quella  Sedevi 


Consalfo  Je 
Eueda. 


Sae  icicnze^ 


Occupa  il  Can* 
torjto  di  Ksice* 

ra. 
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Orcopj  il  Ve-  fu  (]a\  Re  tlosliiiafa.  Vacò  poco  dopo  il  Vescovado 

«cuvado  dcU’A*  ^ ^ 

quii».  Aquila  , e fu  egli  prescelto  ad  occuparlo  , daddo- 

vc  l’u  poi  trasferito  in  questo  di  Gallipoli , e ne  pre- 
ina;  quello  di  se  il  possesso  a'  24  giugHO  1622  (1)  ; essendosi  rice- 
G»iiipoi.  Yuto  con  quell®  dimostrazióni  di  pompa  , e di  alle- 
grezza , die  la  Città  suole  praticare  in  simili  occasioni. 

Appena  giunto  provvide  la  Chiesa  di  campane, 
di  nuovi  arredi  sacri , e di  tutto  ciò  che  conobbe 
esser  mancante  , o in  iscarsezza.  Si  projxise  di  edi- 
ficare un  Seminario  per  1'  educazione  , e studio  dei 
giovani  , ma  non  potè  matulare  in  drotto  tuttociò  , 
che  la  sua  benefica  volontà  le  suggeriva. 

Zelantissimo  nel  suo  pastoral  ministero  , congre- 
gava in  tutti  i lunedì  alla  sua  presenza  i Confessori 
alla  discussione  dei  casi  morali.  Nel  giovedì  riuniva 
gli  altri  Sacerdoti  per  renderli  maggiormente  istrutti 
nei  loro  doveri.  Facea  lo  stesso  nel  sabato  pei  Chie- 
rici , pei  Beneficiati  , e per  coloro  che  intendeano 
incamminarsi  per  la  via  ecclesiastica  , onde  esamina- 
re , se  i pesi  erano  adempiti  , e per  bene  istradarli 
nello  stato  che  si  avevano  eletto.  Finalmente  in  ogni 
anno  adunava  , e formava  quasi  un  Sinodo  per  la  ri- 
forma dei  costumi  del  popolo  , e del  Clero.  Da  que- 
sto inalterabile  sistema  non  mancò  mai  se  non  nel  caso 


Saa  telo. 


(i)  I.’ nghdii  scrisse  a’ i4  noTcnibrc  ili  quell’ anno.  Molla  nuora 
edizione  di  Yenc/ia  ri  si  notò  a’  i3  macg'O. 
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<II  qualclio  affare  importautissiino  , che  Io  faceva  esse- 
re assente.  Interveniva  con  assiduità  nel  coro  ai  Di- 
vini ufìicii  , e ciò  produceva  la  frequenza  di  tutti 
gli  altri  , e la  pausa  e precisione  nel  salmeggiare. 

I'ie(juentava  i digiuni , ed  oltre  della  quaresima  co- 
Illune  , osservava  anco  quella  dei  Francescani  , che 
precede  il  Natale.  Un  tappeto  , che  copriva  le  tavole 
ilirmava  il  suo  Ietto.  Mai  fece  uso  di  carrozza,  o ga- 
lesso  , e più  volte  per  sua  divozione  visitò  a piedi 
varie  Chiese  , e Santuarii  della  Provincia.  A piedi 
nudi  recava  spesso  agl'  infermi  il  Santissimo  Viatico  , 
e così  portava  il  Venerabile  nella  festa  del  Corpus. 

Mai  si  assise  alla  parca  sua  mensa  , se  un  povero  c»riii  ren^ 
della  Città  non  fosse  assiso  alla  mensa  istcssa  per  man-  ^ 
giare  in  sua  compagnia  ; uè  mai  mettevasi  alla  tavo- 
la, se  prima  non  avea  dispensato  delle  abbondanti  ele- 
mosine , e provveduto  i bisogni  degl'  indigenti.  Serio 
c grave  nel  suo  portamento  odiava  qualunque  discorso 
che  non  fosse  utile  al  bene  spirituale.  I giovani  Chie- 
rici eran  jiarticolarinente  soggetti  alla  sua  vigilanza  , 
c nel  tempo  stesso  cercava  sollevarli  con  qualche  sa- 
cra rappresentazione  , che  lor  faceva  eseguire  nella 
Quaresima  , e nel  Natale. 

Aggiunse  al  Capitolo  altri  sei  Sacerdoti  da  sce- 
gliersi tra  i più  anziani,  e faceva  di  lutto  al  bene  del- 
la sua  Chiesa  , ed  all"  aumento  della  perfezione.  La 
sua  vita  per  tutt’  i riguardi  era  cotanto  austera  , lo- 
devole ed  esemplare  , che  il  Pontefice  Urbano  Vili 
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lo  proponeva  come  modello  ai  nuovi  Vescovi , che 
erano  consagrali  (2). 

Mente  egli  fu  Vescovo  si  eresse  T edificio  della 
nuova  Chiesa  Cattedrale  attualmente  esistente , aggiun- 
gemlo  alle  disposizioni  di  Gio:  Giacomo  Lazari  ed 
alle  altre  beneficenze  de*  Cittadini  molto  denaro  del 
suo.  Si  servi  per  Vicario  di  D,  Ercole  Coppola  sog- 
getto degnissimo , che  poi  fu  promosso  al  Vescovado 
di  Nicotera  in  Calabria.  Amalo  , e venerato  da  tutte 
le  classi  de'  Cittadini , ed  ammirato  dai  ibrestieri  go- 
vernò questa  Chiesa  per  anni  28  , e morì  santamente 
qual  visse  a’ 27  ottobre  dell’anno  iG5o;  deponendo- 
si il  suo  cadavere  nella  Cattedrale  , e nel  sepola'o 
de’  Vescovi. 


(3)  D.  Onofrio  Orlandino  di  Gallipoli  nella  sua  Tragedia  di  Sant’ 
Agata  , che  col  titolo  di  Àmazone  celeste  fu  stampata  in  Napoli  nel 
1681  nella  dedica  che  fece  a Monsignor  Don  Antonio  IVrez  della  Lastra 
rammemorò  Monsignor  Rucd.i  colle  seguenti  espressioni.  Quel  Santo  Pre- 
lato di  felice  memoria  D,  Consalvo  de  lUteda , la  di  cui  santità  die- 
de voli  così  sublimi , che  si  potè  dire  giunto  all’  -dpogèo  della  perfe- 
zione , a segno  che  le  sue  lettere  non  solo  in  Napoli , ed  in  Tspagmt 
da  Signori  f'icerè,  da'  Grandi,  e da  Filippo  IF,  ma  anco  ne' famo- 
si bolli  del  Faticano  , che  si  potino  dire  tante  catacombe  di  Corpi 
Santi,  erano  riverite  da  quei  Principi  Porporati  come  pregiatissime 
reliquie  , e C istesso  Urbano  FU  I miracolo  del  Sfondo  solca  dire  ai 
Fescovi  di  fresco  comagrati  di  questo  Pegno  : Speculatevi  in  quel  San- 
to Prelato  di  Gallipoli.  Oh  ! quanto  dovriamo  far  correre  continua- 
mente  fiumi  di  rendimenti  di  grazie  a quel  gran  mare  della  Divinità 
per  averci  partecipato  con  si  larga  mano  gratia  cosi  segnalata  eie. 
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Di  tanta  fama  di  virtù  stimò  lasciarne  nn  mo- 
numento il  Vescpvo  successore  D.  Andrea  Massa.  Egli 
• fece  formare  un  ritratto  dal  nostro  insigne  pittore  Gio: 
Andrea  Coppola,  che  esiste  sopra  una  delle  porte  mino- 
ri della  Chiesa  , e nel  medesimo  vi  appose  la  seguen- 
te iscrizione. 


D.  O.  M. 

CVNDISALVO  ROTA  HISPANIARVM  REGIS  CON5ILIAR10 
AQVIL.  PRIMO  POSTEA  CALLIPOL.  EPISCOPORVM  NOR- 
MjE  ABSTINENTIIS  ELEMOSINIS  PIETATIS  FAMA  CLA- 
RISSIMO  ANDREAS  MASSA  ITALVS  EPISCOPORV.M  MI- 
NIMVS  REO.  CONSIL.  OLIM  STABIAN.  NVNC  EJVS  LO- 
CVM  NON  VIRTVTES  OCCVPANS  ADDICTISSIMI  ANIMI 
ERGO  P.  A.  D.MDCLII.  V.  A LXXX.  SEDIT  AQVIL.  XVI. 
CALLIP.  XXVIII.  OBIIT  V.  KAL.  NOVEMB.  MDCL.  EJVS 
CINEBES  IIICILLIC  LATITANTES  ADHVC  LABOBANTES 
NE  viTjE  ratio  EXCIDAT  MONVMENTO  EXCISO  EPI- 
SCOPIS  MONIMENTO  D.  JOANNES  MONTOYA  DE  CAR- 
DONA  COEPISCOPVS  CONQVIESCERE  CVRAVIT  A.  D. 
MDCLXII. 

Morto  Monsignor  Rueda  si  elesse  per  Vicario 
capitolare  il  suddetto  D.  Ercole  Coppola.  Indi  par- 
tito questo  per  Roma,  si  elesse  l'altro  nella  persona 
del  Decano  D.  Francesco  Mutio. 

6o 
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CAPBTOLO  KO.^0 


Monsignor  /indrca  Massa  , Giovanni  Montoya  ^ 
e Geremia  del  Jìi/Jtdo  Vescovi  di  Gallipoli  dui 
1622  al  1C77. 


Audtta  Uaii3.  XLII.  Aiiclrca  Massa  nacque  in  Melfi  città  del 
Regno  a'  6 giugno  1607  da  Aurelio  Massa  , e Ca- 
milla Altloino.  La  sua  origine  era  nobile  Genovese  ^ 
ed  il  padre  occupò  delle  cariche  in  quella  repubblica. 

Studiò  la  legge  nel  collegio  Borromeo  di  Pa- 
via , e dopo  presa  la  laurea  di  Dottore  si  portò  in 
Suoi  «tudii.  Roma  , ove  fu  impiegato  in  quel  Governo  ecclesia- 
stico. Venne  poi  in  Napoli  per  incarico  dell'  Arci- 
duchessa  d’ Austria,  dalla  quale  fu  pure  mandato  per 
suoi  affari  in  Ispagna. 

orrnf,  il  vv.  lira  prete  di  gran  talento  , e di  una  retta  e san- 
‘ ta  morale,  per  cui  innalzato  da’  suoi  soli  meriti  ; fu 
dal  Re  Cattolico  Filippo  IV.  destinato  nel  al 

Vescovado  <li  Castellammare. 

Vacata  in  seguito  la  Chiesa  di  Gallipoli  , fu  in 
Vi. n i-».iaia.  questa  tcaslatato  a’  20  settembre  del  iG5i  e venne 

tu  III  * , , , . 

poi  a pigliare  il  possesso  a'  28  febbrajo  del  i652  (1). 


(1)  Nicolò  Toppi  nell.-i  Biblioteca  Napolitana  errò  portamlo  il  pas- 
saggio di  questo  Vescovo  alla  Chiesa  di  Gallipoli  nel  iC47>  c che  nao 
que  a'  C giugno  del  i63o. 
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Dalle  raro  qualità  e dalla  saviezza  , che  lo  adorna- 
vano era  chiamato  ad  ascensi , e gradi  più  sublimi. 
F u amato , rispettato  , e temuto  da  tutti  nel  breve 
tempo , che  occupò  questo  Vescovado  ; finì  di  vi- 
vere a’  3o  dicembre  del  i655  (2).  Si  servì  per  suo 
Vicario  dello  stesso  Decano  D.  Francesco  Mutio  , ed 
indi  per  la  di  costui  morte,  del  Primicerio  D.  Carlo 
della  Monaca. 

Molti  vantaggi  avrebbe  riportato  Gallipoli  da  un 
sì  degno  Prelato  , se  una  più  lunga  vita  lo  avesse 
fatto  esistere  a governare , ed  a beneficar  questa  Chie- 
sa. Benché  il  suo  antecessore  avesse  lasciato  la  Cat- 
tedrale molto  provista  di  arredi  sacri  , egli  ne  au- 
mentò il  numero.  Appena  vi  giunse  , e nel  primo 
anno  del  suo  Vescovado  , demolì  da’  fondamenti  il 
palazzo  vescovile , e Io  fece  rifabbricare  , apponen- 
dovi la  seguente  iscrizione  rapportata  dall’  Ughelli. 

PHTLlPro  IV  MONARCA  PIISSIMO  REGNANTE  ANDREAS 
MASSA  OLIM  EPISCOPVS  STABIEN.  NVNC  AVTEM  CAL- 
LIPOL.  REO.  CONSIL.  HAS  AÌDES  TEMPORVM  INIVRIA 
HOMINVM  INCVRIA  PENE  COLLAPSAS  AD  SVI  ET  SVC. 
CESSORVM  COMMODIOREM  ET  AMPLIOREM  ORNATV.’M 
PROPRIO  JERE  PROPE  TRIVM  MILLIVM  AVREORVM 
IMPENSA  IN  HANC  FORMAM  REDVXIT  HVJVS  EPISCO- 
PATVS  ANNO  PRIMO. 


(3)  II  Coleti  nelle  addiiioni  all'  Ughelli  etjuirocò  descrirendo  l' epo- 
ca della  morte  di  questo  Vescovo. 
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Rimodernò  pnre  il  palazzo  campestre  della  Liz- 
za , e molti  altri  beneficii  fece  nel  breve  tempo  che 
visse  in  Gallipoli.  Fu  difensore  dell'  immunità  ec- 
clesiastica , e padre  benefico  de’  poveri  , degli  orfa- 
ni , e delle  vedove.  Lasciò  varie  opere  inedite  da  Ini 
scritte.  Un'altra  ne  avea  pubblicata  col  titolo:  Xe 
piorie  d' Israele  racchiuse  nella  vita  di  Mose  in  tre  li- 
Jjri,  sUimpata  in  Genova  per  Pietro  Giovanni  Galen- 
zani , e Giovanni  Maria  Farroni  compagni  nel  i638, 
in  12  (3). 

Succeduta  la  morte  di  Monsignor  Massa  fn  eletto 
per  Vicario  capitolare  il  Dottor  Giuseppe  Quintiliano 
Cuti  prototiotario  apostolico,  e Decano  di  rpiesta  ;Cat- 
tedrale,  uomo  savio  ed  erodilo.  Occupò  questa  carica 
per  pili  tempo  , poiché  essendo  stato  destinato  dal 
Re  Cattolico  per  Vescovo  di  Gallipoli  Fra  Martino 
d'  Asevedo  Religioso  Riformato  Spagnolo  di  nobil  na- 
scita , ed  essendosi  imbarcato  su  di  una  galea  per 
consagrarsi  in  Roma , fu  sorpreso  nel  viaggio  da  una 
fiera  burrasca  , c dopo  averlo  travagliato  per  jnìi  gior- 
ni , lo  fece  naufragare  nelle  spiagge  d'Italia.  A stento 
si  salvò  nuotando,  ma  arrivato  in  Roma  fu  assalito  da 


(3)  T)f  f|uosto  tìcgno  Prclnfo  ne  han  nicn7.ionc  il  Toppi  nella 
lìiMiotcca  N<)poIitana , 1*  a1>.itc  Michele  Giustiniani  nei  ScriUori  Liguri 
ni  foglio  58  e 5q  , e nell*  altra  sua  opera  intitolata.  La  Gerarchia  Ec» 
Icsiiisiica  della  Liptria.  Ahliiino  nell'  Àtmeo  Lignitico  al  foglio  26. 
)i  Cokti  nelle  addizioni  all*  Ughclìi. 
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febbre  maligna  , e fluì  la  sua  vita  prima  di  esser 
consagrato. 

XLIII.  Succede  al  Vescovado  di  Gallipoli  D.  Gio-  i^jTdiclrdlò"’ 
vanni  Mont^ya  de  Cardona  , e venne  ad  occuparlo 
a*  28  dicembre  i65g.  Era  un  prete  molto  erudito 
e savio  , di  nazione  Spagnolo  , figlio  del  Reggente 
Montoya , che  allora  era  in  Napoli  , e di  Porzia 
Gentile.  Giunto  in  Gallipoli  confermò  per  suo  Vicario 
lo  stesso  Dottor  Giuseppe  Quintiliano  Culi,  che  trovò 
Vicario  capitolare. 

Austero  ed  esatto  nell'  impartir  la  giustizia  , e 
nell’  adempimento  de'  suoi  doveri  cercò  di  far  con- 
servare , ed  accrescere  la  disciplina  ecclesiastica.  A Form»  «n  sì- 
tale  effetto  si  risolve  di  congregare  un  Sinodo  , ed 
essendosi  applaudito  il  suo  pensicre  da  tutta  la  Cit- 
tadinanza , invitò  gli  Ecclesiastici  del  suo  Distretto, 
ed  ai  16,  17,6  18  maggio  deU'an no  1661,  che  fu  il 
secondo  del  suo  Vescovado  , lo  pubblicò  nella  Cat- 
tedrale coll"  intervento  di  tutti  gli  ordini  ecclesia- 
stici , e secolari  ; fu  poi  stampato  in  Napoli  nel 
1662.  Governò  (juesta  Chiesa  fino  agli  otto  di  mar- 
zo iGGG  , in  eui  santamente  morì  , avendo  lasciato 
onorata  memoria  del  suo  governo. 

Per  la  sua  morto  fu  nuovamente  eletto  per  Vi- 
cario capitolare  1"  istesso  Dottor  Giuseppe  Quintilia- 
no Culi. 

XLIV.  Vedovata  la  Chiesa  di  Gallipoli  nel  iGGG, 
le  fu  destinato  per  successore  prima  delli  j4  maggio 
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Anioni»  G«r«.  dell’ anno  1668.  Fra  Antonio  Geremia  «lei  Bufalo  «li 

mia  riti  Bufalo. 

Vallala  nel  Regno  di  Napoli , minore  Osservante  di 
San  Francesco.  Venne  poi  in  Gallipoli , e vi  fece  1 in- 
gresso pontificalmente  nel  di  6 gennaro  dell'  anno  1669. 
Era  stalo  per  circa  2/f.  anni  in  Madrid  , ed  ivi  era 
stato  fatto  Vescovo  titolare  di  Temnia.  Uomo  dottis- 
8ui  dotirioi.  simo  nella  greca  e latina  lingua  , ed  ottimo  Filosofo 
e Teologo.  Caritatevole  , pietoso  ed  esemplare  potè 
poco  goderlo  la  nostra  Cittè  , mentre  dacché  vi  giun- 
se fu  sempre  infermo  con  dolori  di  podagra.  Final- 
mente nell'  etè  di  circa  60  anni  terminò  i suoi  giorni 
a'  s5  settembre  1677  , e fu  pianto  in  generale  da 
tutti  per  le  sue  ottime  qualità.  11  suo  cadavere  fu 
sepellito  nel  sepolcro  de’ Vescovi.  Ritenne  per  suo  Vi- 
cario r istesso  Dottor  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  , e 
dopo  la  morte  del  Vescovo  fu  eletto  Vicario  capito- 
lare r Arcidiacono  D.  Diego  Pacella. 
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CAPSTOL©  DECSMO 


3/onsis^nor  ylnlonìo  Perez  della  Lastra  ìscùvo  di 
Gallipoli  dal  1679  al  1700. 

XLV.  Don  Antonio  Perez  della  Lastra  Spagnolo 
e propriaraente  della  terra  di  Santa  Giuliana  nel  Re- 
gno di  Castiglia  vecchia  fu  destinato  per  questa  Chie- 
sa a'  G febbrajo  1679.  Da  Roma  dopo  ottenute  le 
Bolle  con  atto  de’  18  febbrajo  destinò  suo  procura- 
tore r Arcidiacono  D.  Diego  Pacella  , che  prese  il 
possesso  del  Vescovado  al  marzo  1679.  L'atto  del 
possesso  , in  cui  è trascritta  la  procura  , la  Bolla  , 
ed  il  Regio  exequatur  fu  rogato  da  notar  Carlo  Mcgha 
di  Gallipoli.  Fin  dal  sno  primo  ingresso  in  delta 
Città  manifestò  col  fatto  un'  eccessiva  frugalità  , 0 
r animo  suo  niente  portalo  a qualunque  apparenza 
di  fasto.  Vi  giunse  agli  8 di  maggio  del  1679  pre- 
sentandosi al  Vicario  generale  (1).  Questa  grande 


(i)  Giungcmio  in  Gallipoli  non  portava  vcnin  distintivo  del  sud 
carattere  di  Vescovo  Si  vuole  che  htsciata  la  mula,  clic  Io  condusse 
vicino  al  largo  di  Sant*  Agata  entiò  ncHa  Cattedrale  ^ e trattenendosi  sui 
limiti  del  preshiteiio  si  fece  rhiantore  il  Vicario  eh* era  nel  Coro.  Que- 
sti credendolo  un  semplice  Pi»  te  di  qiialdic  convicino  Paese,  dal  suo 
•tulio  le  foce  segno  colla  mano,  che  n^ncttasse  al(|iinnto  , forse  finché 
tcimlnas&c  quel  Salmo,  che  si  stava  recitando.  Calato  poi,  cd  approssi* 


Antonio  Peres 
«Iella  Lailra, 


Suo  arrivoi 
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umilia  , clic  mantenne  per  tutto  il  corso  della  sna 
\ita,  fu,  per  dir  cosi,  mortificata  dai  Gallipolitani , die 
vollero  nel  giorno  i3  di  quel  mese  , ricorrendo  la 
festività  dell’  Ascensione  del  Signore  onorarlo  con  un 
puliblico  ingresso  , e con  un  ceremoniale  lo  più  son- 
tuoso e magnifico  , che  mai  si  fosse  fatto  in  simili 
rincontri  (2). 

Adorno  di  tutte  le  virtù  morali  , non  mancò 
rendersi  benefico  al  gregge  , che  gli  era  stato  alllda- 
sue  quiiiii.  to.  Era  un  sublime  Filosofo  , e molto  erudito  nelle 
Divine  Scritture  , anzi  era  versato  in  molte  altre 
scienze.  Visse  senz’  alcun  fasto  ; ed  oltre  di  un  prete 
Spagnolo  per  nome  D.  Francesco  Garzya  , che  fa 


matosi  a Monslj;nore,  questo  gli  disse  semplicemente;  lo  sono  il  P'esen- 
00.  Tali  parole  le  pronunciò  nella  sua  lingua  Spagnola,  per  cui  non  fu 
capito  , e dovè  replicarle.  Rimase  confuso  il  Vicario  , quamio  dalla  ri- 
petiiione  si  avvide,  ch'era  il  nuovo  Vescovo  di  Gallipoli.  Dulia  Cittì 
s' ignorava  il  giorno  del  suo  arrivo. 

(a)  Il  Micetti  che  fu  presente  alle  feste , che  con  grande  spesa  della 
Città  si  fecero  al  solenne  ingresso  di  Monsignore  della  Lastra,  ne  fece 
una  descrizione  nella  sua  Storia.  Il  Vescovo  cavalcava  la  sua  Cliinea 
coverta  tutta  di  lama  in  argento,  e le  sue  redini  eran  portate  dal  Sin- 
daco , c dal  Cavaliere  Spagnolo  D.  Cristofaro  Malgaiego  Governatore  di 
Gallipoli.  Andava  sotto  un  pallio  di  ricchissimo  broccato  in  oro , soste- 
nuto dai  primi  gentiluomini  della  Città,  Precedevano  processionalmente 
le  Confraternite  , i Regolari  , e tutto  il  Clero.  Molti  archi  con  emble- 
mi furono  innalzati  in  quel  rincontro  , oltre  degli  apparati , c delle  con- 
tinue salve  di  artiglieria. 
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poi  Preposito  , e che  lo  serviva  da  Economo  , c da 
Segretario  non  avea  se  non  due  altri  soli  servidori. 

Uno  era  applicalo  a condurre  una  mula  che  soltanto 
tenca  , ed  un  altro  era  addetto  ai  servigi  della  casa, 
e della  cucina  , sebbene  in  questa  avea  poca  appli- 
cazione , perchè  nel  cibo  era  parcliissimo.  Poche  se- 
die , qualche  semplice  tavolino  , un  Crocifisso  , eil 
un  letto  col  solo  paglione  formavano  1'  ornamento 
deir  Episcopio  , che  tenne  sempre  denudato  di  qua- 
lunque altro  mobilio  : il  suo  candeliere  per  la  notte 
era  di  legno,  e su  di  questo  vi  adattava  una  lucerna 
di  creta.  Tutte  le  sue  rendite  le  erogò  in  opere  di 
di  pietà,  e nell’  erezione  del  monistero  di  Santa  Te*  Er^.inn.  an 
resa.  Nel  1696  fece  costruire  la  prospettiva  della  Cat-  Tcrc«. 
tedrale  con  elegante  architettura,  che  oggi  vi  esiste, 
e provvide  la  Chiesa  di  molti  arredi  sacri.  Benefico 
verso  i poveri  , zelante  pei  vantaggi  spirituali  del 
popolo  a lui  commesso  , mortificato  da  penitenze  , 
ed  indefesso  nell'  orazione  seppe  dirigere  il  suo  mi- 
nistero con  prudenza , con  sagacitk  , e con  delle  par- 
ticolari ispirazioni , che  avea  dal  Signore  (3). 


(3)  Per  ilare  un*  iilca  della  condotta  , e delle  ispirazioni  celesti  , 
colle  quali  questo  degno  Prelato  dirìgeva  le  sue  operazioni  non  dispia« 
cera,  cir  io  nc  rappoiti  una,  che  trovo  notata  fra  le  memorie  do  eoe* 
tanci.  Bravi  allora  in  Gallipoli  un  esteso  numero  di  Preti:  uno  dique- 
•ti  tenea  una  condotta  licenziosa,  e riprensibile:  il  Vescovo  o’ era  af« 

61 
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Nel  1695  rimase  cieco  ; e sebbene  con  rassegna^ 
zio  ne  abbracciò  (|uesta  disgrazia  , l'afflisse  però  mol- 


(Ulto,  vedcmio  inufili  le  ommonUionì , le  minacce  e le  preghiere,  coll® 
qunii  octcjva  ruliiilo  al  retto  cammino  de*  suoi  doveri.  Dopo  qualche 
tempo,  dovendo  il  Vescovo  provvedere  un  nuovo  Parroco  nella  Ciitledra- 
le;  efi  essendo  un  tale  impiego  di  molto  ris|)ctto  , ed  autorità  sulla  po- 
polazione , ed  un  grado  per  lo  quale  gli  Ecclesiastici  ascendono  a Di- 
gnità più  elevate,  molti  aspiravano  ad  ottenerlo.  Il  Vescovo  sì  fè chia- 
mare un  giorno  il  Sacerdote  suddetto,  c questi  giunse  nell  Episcopio 
in  un  punto,  in  cui  vi  erano  molti  Canonici  e gentiluomini  della  Città. 
Aveva  il  Prelato  nella  sua  stanca  un  rustico  tavolino  , ed  un  Crocefisso, 
al  quale  erano  appese  le  chiavi  del  Sacro  Ciborio  , che  darsi  dovevano 
al  Parroco  novello.  Al  Sacerdote  già  confuso  da*  suol  rimorsi , c per- 
plesso nell*  escogitare  il  motivo  di  sua  chiamata  cosi  Monsignore  gli  disse. 
Io  (levo  provvedere  il  nuovo  Parroco  , e V animo  mio  per  piìt  giorni 
è rimasto  indeciso  , non  sapendo  chi  preferire  fra  tanti  Sacerdoti^  dai 
quali  il  mio  Clero  è composto,  Ptelle  mie  dubbiezze  mi  son  rivolto  a 
Gesli  Crocefisso,  che  prego  incessantemente  di  assistermi,  e di  rfirt- 
gerc  futi'  I mù’i  passi.  Kgli  mi  ha  ispirato  di  elegger  voi , ed  io  ub‘ 
ledendo  alle  sue  ispirazioni  vi  destino  per  nuovo  Parroco.  In  nome 
di  Dio  V investo  di  tutte  le  facoltà  , che  vaiuio  annessa  a tal  carica. 
Iddio  vi  ha  prescelto,  approssimatevi  dunque  a lui  per  riccs'cre  dalle 
sue  mani  le  chiavi  del  Tabernacolo.  Fu  quello  il  punto  di  grazia  , e 
dì  conversione  per  detto  Sacerdote  , clw  prostratosi  a terra  dopo  più  tem  • 
)>o  di  singhiozzi , c di  lagrime  dove  ubbidire  , od  assumere  il  ))cso  di 
questo  impiego,  al  quale  si  chiamava  indegnissimo.  Il  resto  dì  sua  vita 
Io  menò  da  vero  penitente,  c giunse  a pci fezionarsi  cotanto  , che  il  Ve- 
scovo stesso  nc  concepì  della  venerazione  , ed  egualmente  fu  molto  sti- 
mato <la  Monsignor  Filoniarini  , che  succede  in  questa  Chiesa  ; c così 
fra  le  penitenze,  c fra  le  più  consolanti  lìducic  di  sua  salvezza  fini  di 
viscic  ncir  anno  ijo3. 
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to  il  pensiero  , che  privo  della  vista  non  potea  invi- 
gilare al  bene  delle  anime  per  quanto  la  sua  volontà 
lo  spronava.  Finalmente  nell'  età  di  circa  anni  Gq  ca- 
rico di  meriti  e di  fatiche  finì  di  vivere  ai  i4  gcnnajo 
dell'anno  1700.  Dopo  1' esequie  , che  nel  giorno  i5 
gli  furono  celebrate  nella  Cattedrale  fu  sepellito  il  suo 
cadavere  nel  sepolcro , che  già  vivente  aveasi  costrui- 
to entro  la  Chiesa  del  monastero  di  Santa  Teresa. 

Fu  eletto  poi  per  Vicario  capitolare  il  Tesoriere 
Don  Innico  Oronzio  Patitari. 
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CAPITOLO  USICIIIIOPRIKO 


Monsignor  Oivnzo  Filomarìni  inescavo  di  Gallipoli 
dal  1700  al  1741* 

XLVI.  Agli  8 maggio  dell' anno  1700  fa  con- 
sagrato Vescovo  di  Gallipoli  D.  Oronzo  Filomariili 
Cavaliere  Napolitano,  e Chierico  Regolare  Teatino  (i). 
Era  fratello  del  Duca  di  Cutroilano  nato  in  Napoli 
a'  26  aprile  1662.  Fece  il  sno  ingresso  in  questa  Cit- 
tà con  pompa  veramente  solenne  , e magnifica  agli 
1 1 di  luglio. 

La  somma  frugalità  e ritiratezza  colla  quale  era 
vissuto  il  suo  antecessore,  gli  fece  trovare  il  palazzo  ve- 
scovile con  gran  disordine  , e spogliato  di  qualunque 
moLilio,  per  cui  gli  convenne  abitare  per  qualche  tem- 
]X)  nel  monastero  de'  Padri  Domenicani,  finché  l’Epi- 
scopio non  fu  ristaurato.  Dopo  dieci  anni  lo  accreb- 
be del  nuovo  appartamento  superiore  in  terzo  piano, 
come  oggi  si  vede. 

Questo  Prelato  rivolse  principalmente  la  sua  cura 
ad  abbellire  la  Cattedrale , ed  a provvederla  con  esu- 
beranza di  suppellettili  , cd  arredi  sacri.  All’  intera 


(i)  II  Coleti  nelle  additioni  all’ Dgliclli  icrìsse , die  fu  consagralo 
VescoTo  a'  a8  maggio  , ma  tutte  le  memorie  coocordemente  seguono 
il  giorno  8. 
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covertura  della  nave  grande  ch’era  col  semplice  tetto 
vi  fece  adattare  dei  tavolati  con  un  attempiatura  mol- 
to elegante.  Alla  cupola  fatta  pure  a tetto  vi  adattò 
un  gran  quadro  del  rinomato  pittore  Cavaliere  D. 
Carlo  Malinconico  , che  rappresenta  il  martirio  della 
Protettrice  Sant'  Agata.  Molte  altre  pitture  del  Ma- 
linconico stesso  vi  appose  ne’  muri  del  coro  , e nella 
volta  che  lo  ricopre  , e sul  cornicione  della  Chiesa 
tra  i linestroni,  ed  in  varii  altri  luoghi  della  medesi- 
ma. Le  mense  di  tutti  gli  altari  le  fece  costruire  di 
marmo  , e particolarmente  l'altare  del  Santissimo  Sa- 
gramento  , al  pari  che  rivestì  di  marmo  1’  inter- 
no , e gli  ornamenti  esteriori  della  cappella.  Il  coro 
c<l  il  pulpito  furon  rifatti  elegantemente  di  legno  di 
noce  , e finalmente  fece  indorare  tutta  la  Chiesa,  ab- 
bellendone anche  la  Sacrestia  , nella  quale  eresse  un 
pìccolo  altare  dedicato  a Santa  Maria  di  Leuca.  La 
provvide  di  due  organi  che  esistono,  levandone  il 
vecchio  eh’  era  sulla  porta  maggiore  , ed  in  questa 
luogo  vi  adattò  un  altro  quadro  del  suddetto  Cava- 
liere Malinconico.  Acquistò  dei  finissimi  arazzi  , dei 
quali  tuttavìa  ne  esistono  laceri  avvanzi  , onde  ac- 
ci cscere  r ornamento  della  Chiesa  nelle  festività.  Tra  le 
altre  solennizzava  con  pompa  straordinaria  la  festa 
della  Protettrice  Sant'  Agata.  La  scelta  musica  , e le 
prime  voci  della  Provincia  dalle  quali  faceva  eseguire 
un  sacro  dramma,  e l’immensità  de' lumi  formavano  la 
piu  vaga  e brillante  comparsa  colle  fresche  pitture,  in- 
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dorature  ccl  apparati  che  1*  adornavano.  H concorso  delle 
genti  della  Provincia  era  straordinario  in  tutti  gli  an- 
ni per  la  divozione  verso  Sant'  Agata  , e per  godere 
della  pompa  , colla  quale  se  ne  solennizzavano  le 
sue  glorie. 

Divotissirao  di  Gesù  Sagramentato  provvide  un 
nuovo  baldacchino  di  argento  di  molta  grandezza  per 
la  festivith  del  Corpus.  Tutte  le  volte  che  usciva,  o ri- 
tiravasi  entrava  sempre  in  Chiesa  per  adorarlo.  Quasi 
sempre  accompagnava  il  Viatico  agl'  infermi  ; ed  ai 
poveri  lasciava  sotto  al  capezzale  uu  cartoccio  di 
Suceremotùic.  monete  proporzionato  al  bisogno  , ed  alle  circostanze 
della  famiglia  , cui  apparteneva.  Prodigo  nelle  limo- 
sine  era  chiamato  il  padre  de'  poveri. 

Impegnatissimo  per  la  proprietà  nelle  sagre  fun- 
Altre  me  Io-  zioiù  riunì  nel  Capitolo  le  migliori  voci  , e dei  Sa- 

detoU  quahu.  . . . ^ 

cerdoti  istruiti  nella  musica  e nel  canto  Gregoriano. 
La  posatezza  , e l' armonioso  concerto  in  tutte  le 
funzioni  accrescevano  la  venerazione  , e l' ammira- 
zione di  lutti  coloro,  che  intervenivano  nella  Chiesa. 

Zelante  per  1'  immunità  ecclesiastica  ne  fu  un 
acerrimo  difensore  In  tutt'  i rincontri.  Sostenne  una 
strepitosa  controversia  con  D.  Paolo  Spinola  de' Du- 
chi di  Galatina , e Castellano  in  Gallipoli , per  aver 
fatto  arrestare  un  artigliere  eh'  crasi  rifuggito  nella 
Sagrestia  della  cappella  di  San  Giuseppe,  nè  mai  il 
Vescovo  desiste  dall'impegno  sinochè  l'artigliere  per 
ordine  supremo  non  lo  vide  restituito  all'  asilo  , dad- 
dovc  fu  tratto. 
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Grandissima  era  poi  la  sua  divozione  verso  la 
Madonna  del  Canneto.  Tutte  le  volte  che  usciva  dalla 
Città  vi  andava  a venerarla.  La  mattina  poi  di  ogni 
Sabato  vi  era  costantemente  , e portando  seco  altri 
tre  preti , iacea  cantare  le  Litanie  , e vi  si  tratteneva 
per  ascoltare  almeno  due  Messe.  Aflinchè  in  tutt  i 
sabati  non  mancasse  in  prosieguo  la  celebrazione  del 
Di  vino  Sacrificio  dispose  un  legato  a favore  di  que- 
sta Chiesa.  Cercò  pure  di  ravvivare  la  divozione  dei 
Cittadini  verso  questa  miracolosa  effigie  di  Maria 
Santissima  del  Canneto  , ed  unendo  le  sue  largizioni 
alle  offerte  de’  di  voti  ne  abbellì  la  Chiesa. 

La  sua  origine  noliilissima  , e le  sue  ragguar- 
devoli parentele  produssero  , che  nel  corso  di  mol- 
ti anni  di  Vescovado  era  frequentata  la  nostra  Cit- 
tà da'  priinarj  nobili  del  Regno  , e da'  tutti  i titolati 
della  Provincia.  L’  epi-scopio  si  vide  sempre  con  un 
concorso  di  persone  le  più  distinte. 

Aggiunse  alla  Chiesa  della  Lizza  una  nuova  fab- 
brica per  comodo  dei  Parrochi  , e vi  costruì  1’  at- 
tuale casino,  ove  villeggiano  i Vescovi,  essendo  ri- 
masto il  vecchio  per  uso  di  magazzini  della  Mensa. 
Non  omise  diligenza  per  beneficar  tutti  , e per  esser 
amato  tlal  suo  gregge  , e specialmente  dal  clero.  Le 
.sue  ottime  qualità  , ed  i vantaggi  che  procurò  alla 
sua  Chiesa  rimasero  indelebili  nel  cuore  de’  Cittadini. 

Finalmente  dopo  aver  retto  per  circa  4°  ’ 

la  Chiesa  di  Gallipoli  , perchè  vecchio  cd  impotenlo 
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a sostenerne  il  peso  ne  fece  la  rinuncia  verso  la  (ine 
del  1740  colla  riserba  di  una  pensione  di  annui  du- 
cati 1200  , e nel  mese  di  aprile  del  iy4t  se  ne 
a»*G»ìripoii”**  distaccò  con  dispiacere  di  ognuno.  Tutto  il  popolo  si 
radunò  nell'  atto  della  partenza  ; e rammemorando  il 
zelo  di  un  si  degno  Prelato,  i lunghi  anni  ne'  quali 
r aveva  sperimentato  da  padre  , e da  Vescovo  , le 
sue  liberalità  a prò  delle  famiglie  povere  , e gli  ama- 
bili suoi  costumi  , formarono  uno  spettacolo  di  tene- 
rezza. Egli  congedandosi  fece  un  discorso  lo  più  pa- 
tetico e commovente  , che  richiamò  le  lagrime  ed  i 
singhiozzi  su  di  ogni  classe  de' Cittadini.  I gentiluo- 
mini colle  vetture  , ed  una  gran  folla  di  gente  po- 
polare a piedi  lo  accompagnarono  per  lunga  strada  , 
ed  alcuni  sino  a paesi  lontani , conservandone  tutti 
la  memoria  nel  cuore. 

Partito  da  Gallipoli  appagò  un  desiderio  , che 
nutriva  da  piu  anni  di  visitare  la  Casa  Santa  di 
Loreto:  ed  indi  tornato  a Napoli,  dopo  altri  tre  anni 
di  vita,  se  ne  morì. 
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CAPITOLO  DECM.'?ì0SS:C0I«3>0 


Monshnor  /fnfonìo  Diaria  Pescatori  f’escovo  di 

O 

Gallipoli  dal  174* 

XLVII.  Fra  Antoaio  Maria  Pescatori  e Monte- 
gazza  Cappuccino  nato  in  Parma  dalla  chiarissima  fa- 
miglia de'  Marchesi  tli  Sant'  Andrea  fu  prescelto  per 
Vescovo  di  Gallipoli.  Educato  piamente  sin  dall'  in- 
fanzia , appreso  i primi  erudimcnti  delle  scienze  , e 
della  letteratura,  suhitoohè  l’ età  glielo  permise  : e scor- 
tato dalla  grazia  Divina  , si  distaccò  dalle  poni[>e  del 
secolo  , ed  ahhracciò  1'  istituto  de'  Cap|)uccini  nella 
provincia  di  Lonil)ardia.  Fatti  i voti  della  sua  Reli- 
gione , colla  licenza  de'  Superiori  della  medesima  si 
portò  in  Madrid  , dacché  morta  la  Regina  ili  Spa- 
gna, avendo  Filippo  V.  presa  in  consorte  Elisabetta 
Farnese  figlia  del  Duca  di  l'arma  , questa  condusse 
seco  la  madre  del  padre  Antonio  , eh’  era  stata  sua 
balia.  Il  Re  Filippo  chiamò  pure  a sé  il  detto  padre, 
destinandolo  predicatore  della  Corte , qualillcatore  del- 
la Sacra  Inquisizione  , Teologo  ed  esaminatore  nell' 
Apostolica  Nunziatura  del  Regno  di  Spagna.  La  stima 
universale  che  si  acquistò  in  tali  impieghi  , il  suo 
ottimo  costume  , ed  ì talenti  non  ordinar]  de'  quali 
era  dotato  , .servirono  all'  innalzamento  del  Pescatori. 

■ Ad  istanza  del  Re  Filippo  fu  creato  Arcivescovo  ti- 
tolare di  Efeso  dal  Papa  Clemente  XII.  ai  28  giu- 

G2 


AnfftU'o  M». 

ìa  Pc»catuti« 
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gno  1739,  ed  indi  ai  2 gennajo  1741  promosso 
a questa  vescovil  Chiesa  di  Gallipoli  , ritenendo  il 
titolo  di  Arcivescovo  (1). 

Destinato  alla  nostra  Sede  , s’  incamminò  verso 
di  noi.  11  capitolo  spedi  sino  ad  Ostani  le  due  pri- 
marie dignità  nelle  persone  dell’  Arciprete  Dottor  D. 
Tommaso  Amela  e dell'Arcidiacono  Dottor  D.  Bartolo- 
meo Patitaci.  Ivi  giunse  il  Vescovo  nel  giorno  i4 
aprile  i74<  t ^d  indi  passando  per  Campi  , andò 
in  Lecce  ed  arrivò  ai  16  di  quel  mese.  Dalla  nostra 
Città  si  avean  fatto  precedere  due  suoi  inviati  nelle 
persone  di  D.  Francesco  Pantaleo  , e D.  Giuseppe 
Cellini,  i quali  tirarono  nel  palazzo  vescovile  , rice- 
vuti da  quel  Vescovo  Monsignor  Ruil'u.  Il  novello 
Prelato  fece  ritornare  nel  giorno  appresso  in  Gallipoli 
i due  gentiluomini  , che  si  erano  spediti,  onde  ma- 
nifestassero alla  Città  il  suo  genio  di  giungervi  da 
jirivato  , senza  veruna  dimostrazione  di  ricevimento. 
Si  licenziarono  perciò  molte  carrozze  , e si  dismisero 
le  cavalcate,  ed  altri  spettacoli  che  si  erau  disposti. 
In  detto  giorno  16  con  molta  pompa  , prese  in  suo 


(1)  Ncir  opera  , il  di  cui  lito’o;  Rilrafft  degli  uomini  illustri  de!- 
listìtuto  dc'Minori  Cappuccini,  promossi  c destinati  n divinità  Ecclesia* 
sticlic  , stampato  in  Roma  nel  tSo4  nella  stamperia  Salomoni  , son  coui* 
|)ie$c  le  notizie  del  nostro  Vescovo  Pcscittori)  dalle  quali  lio  ricavato 
quanto  ho  scritto  di  sopra. 
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Home  possesso  del  Vescovado  il  Dottor  abate  D.  Bia- 
gio Sansonelti  , al  quale  Monsignor  Pescatori  spedì 
la  patente  di  suo  Vicario  generale. 

La  mattina  de’  1 7 aprile  partì  da  Lecce  dirigen- 
dosi in  Gallipoli.  Qui  giunto  tirò  nel  Convento  dei 
Cappuccini,  ed  entrò  privatamente  in  Qttk  nella ‘se- 
ra de'  19. 

Per  il  giorno  a3  di  quel  mese  fu  stabilito  il  suo 
pubblico  ingresso.  Il  Vescovo  chiuso  in  una  carrozza 
si  portò  nella  Chiesa  del  Canneto  , e Gallipoli  cercò 
£ir  comparsa  di  tutte  le  possibili  magnificenze  , le 
quali  si  disposero  e si  eseguirono  così.  Alla  testa  del 
ponte  , vicino  alla  fontana  vi  si  era  cretto  un  arco 
maggiore  ornalo  di  mirti  , colla  seguente  iscrizione  : 


SISTE  GRADVM 

QVISQVIS  INDIGENA  VEL  ADVENA 
TRANSEVNTE  PARI  SINE  EXEMPLO  EPISCOPO 
IN  VNO  VIRTVTES  OMNES 
STVPORE  ET  ADMIRATIONE 
ASPICIES 


Tutta  la  lunghezza  del  ponte,  e per  palmi  12G0, 
nella  distanza  di  17  palmi  l'uno  daU'allr  > , vi  erano 
ilegli  altri  archi  fregiati  tutti  e vestiti  di  fnjude  cd 
ornati  di  arazzi.  Nella  porta  d'  ingresso  nella  Citta  , 
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e sul  corpo  eli  guardia  fu  collocato  un  ricco  toscllo 
coi  ritratti  dei  Regnami  ; e n«;l  largo  del  castello  vi 
era  innalzato  un  altare  coverto  tutto  di  argenti  con 
duo  orchestre  di  musici.  Da  colà  sino  alla  CatUalrale 
\i  si  erano  cretti  altri  cinr|iie  grandi  archi  egualmente 
fregiali  con  cnihlenii  ed  iscrizioni  allusive  alla  cir- 
costanza , e colle  insegne  della  Città  , del  Vescovo  , 
del  Monarca  e del  Pontefice.  I muri  delle  strade  era- 
no egregiamente  coverti  di  damaschi  e broccati. 

Con  tali  preparativi,  verso  l'ora  di  vespro  dalla 
. Ch  lesa  del  Canneto  s' incamminò  il  corteggio  di  Mon- 
.signorc.  Procedeva  una  lunghissima  processione  , ed 
indi  il  treno  delle  carrozze,  precedute  da  finiti  e da 
ravalratc  tra  lo  sparo  de'haloardi  e de’ mortari,  tra  il 
fesii'o  suono  delle  campane,  e le  grida  di  gioja  del 
iinmeroso  popolo  che  vi  era  accorso.  Entrato  il  Ve- 
scovo nella  Città  smontò  dalla  carrozza  presso  dell’ 
altare  , che  si  era  eretto,  accolto  c salutato  dal  clero 
e tla’  primarj  gentiluomini  che  1’  attendevano.  Cavalcò 
di  poi  sulla  chinca  sotto  il  pallio  inoltrandosi  nella 
Cattedrale,  benedicendo  la  gran  folla  di  gente  che  oc- 
cupava i passaggi.  Nella  Chiesa  si  recitò  un'  orazio- 
ne in  sua  lode  dal  Canonico  Don  Domenico  Ragusa, 
ed  indi  un  melodramma  in  musica  , terminando  quel 
fausto  giorno  con  un'  illmninazione  generale  nella  Cit- 
tà (a). 


(3)  Del  r'iccviiiiciito  fallo  in  CallipoU  di  Monsignor  Pescatori  se  ne 
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Questo  (legno  Vescovo  fu  molto  zelante  cJ  ini-* 

pcgnato  per  il  bene-  spirituale  delle  anime  a lui  alll-^ 

date  , per  cui  fece  venire  in  gennajo  1 7^2  dodici  Preti  Suo  telo  per 
...  , , ...  il  bene  ifiriliia. 

napolitani  , che  predicarono  le  missioni  con  gran  prò-  i«. 
fitto  della  popolazione.  Nell’  anno  seguente  furon  bea 
anco  chiamati  da  Napoli  per  rinnovar  le  missioni  tre 
Padri  Gesuiti , e tra  questi  il  Padre  Onofrio  Paradiso. 

Allora  si  edificò  il  Conservatorio  di  San  Luigi. 

Governò  (juesta  Chiesa  sino  ai  i4  gennajo 
giorno  in  cui  se  ne  mori  nel  palazzo  campestre  della  sm  morie. 
Lizza.  Il  cadavere  fu  trasportato  in  Città  , ove  si  ce- 
lebrarono l’esLSjuie  da  Monsignor  Fortunato  Vescovo 
di  Nardò  , e le  s|>oglie  furon  deposte  nel  sepolcro 


slam  pò  in  Lecce  un.i  lircve  descrizione  col  titolo  seguente:  Dislinto  efe- 
ilcte  ragguaglio  ilei  festoso  ricevimento  fatto  all  Illustrissimo  Monsi- 
gnor Arcivescovo  di  Galli /soli  Fra  Don  Antonio  Maria  Pescatori  e Moti- 
tegazza  ile'  Marchesi  di  Sant'  Andrea  di  Parma  nel  suo  primo  arrivo 
e pubblico  ingresso  in  quell  Illustrissima  e fedelissima  Città , dalla 
medesima  consagrato  alt  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore  D. 
Gioacchino  di  Monteallegro  Duca  di  Salas , Consigliere  di  Stato  , e 
Segretario  di  Stalo  c Guerra,  e del  dispaccio  universale  di  Sua  Mae- 
stà , che  Dio  guardia  In  Lecce  i-^i  nellti  Stamperia  di  Domenico 
l'iverilo.  1X1  cfucsla  iciazionc  Jio  attinto  io  notizie  clic  Lo  rifciito. 
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de’  Vescovi.  In  tempo  del  suo  govetno  fu  rìformatò 
il  vestire  del  nostro  Capitolo  (3). 


(3)  Menlr’eia  Vc*coto  di  Gallipnlì  Monsignor  Pescatori,  coltiran* 
dosi  nelle  pertinenze  della  Lizza  il  podere  denominato  Faggi,  che  ap- 
partiene alla  Mensa,  e eh' è il  luogo,  or' era  l' antica  ^/etio  sì  rinvenne 
un  vaso  antico  pieno  di  monete  di  argento  di  varie  grandezze  , e con 
impronte  diverse , come  pure  dei  vasi  di  finissima  creta  , ed  altri  oggetti 
di  antichità  remotissima.  Nacquero  per  tal  motivo  delle  forti  vertenze 
fra  il  Tribunale  della  Provincia  ed  il  Vescovo;  ma  una  lettera  che  que- 
sto scrisse  in  Ispagna  alla  madre,  fece  terminare  il  tutto  con  soddisCi- 
xìonc  di  Monsignore.  L’ incensiere  colla  navetta  indorati  ed  il  pastorale 
eh'  esistono  nella  nostra  Chiesa  furon  fatti  coll'  argento  di  tali  monete 
antiche. 
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CAPITOLO  DECllHOTERZO 

Monsignor  Serafino  Branconi , ed  Ignazio  Savastano 
f^escovi  di  Gallipoli  dal  1747  *7^9- 

XLVIII.  A Monsignor  Pescatori  succede  D.  Se- 
rafino Branconi  Celestino  Salernitano,  nato  a’  22  giu- 
gno 1720.  Fu  fatto  Vescovo  a'  10  aprile  1747.  lidi 
lui  fratello  Marchese  Branconi  , dal  (juale  era  amato 
teneramente,  si  trovava  Ministro  Segretario  di  Stato. 
Questo  Prelato  portò  seco  due  celebri  lettori  anco  Ce- 
lestini, alla  scuola  de" quali,  oltre  de*  Cittadini,  vi  con- 
corsero pure  degli  altri  della  Provincia  , e molti  gio- 
vani ne  profittarono  grandemente. 

Corno  di  venerando  aspetto  , di  amabili  costumi, 
e di  molto  discernimento,  badava  a far  fiorire  le  vir- 
tù , e le  scienze  nel  Clero , e nelle  persone  secolari 
della  sua  Diocesi.  Prese  tutta  la  cura  coi  lasci  dei  Cit- 
tadini che  vi  erano  , per  le  scuole  pie  , e con  altri 
proventi  , e sopratutto  col  proprio  denaro  di  fondare , 
cd  erigere  il  Seminario  , per  lo  quale  si  erogò  della 
rilevante  spesa.  La  fabbrica  fu  principiata  con  molta 
solennità  nel  1751. Questo  Seminario,  benché  piccolo, 
è comodissimo  per  3o  alunni  , ben  distribuito  , e con 
ottime  ollicine.  F.  la  più  solida  fabbrica  esistente  in 
questa  Città  , ed  ò situato  vicino  alla  piazza  nell'  Isola 
istessa  della  Cattedrale  e dell’  Episcopio  , coi  quali  ha 
delle  interne  comunicazioni. 


Scrtfiao  Braa* 

coni* 


8ue  qualitii 


Ereziode  del 
Seonoario. 
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L’  elemosine  che  questo  Vescovo  profóndeva  se- 
gretamente a moltissime  famiglie  bisognose  eran  tali, 
«che  oltre  delle  rendite  del  Vescovado  esaurivano  ben 
anco  un  altro  annuo  introito  di  circa  ducali  3oo  di 
una  sua  particolare  Abbadia.  Molti  altri  bencficii  fece 
a questa  Città  , oltre  gli  arredi  sacri  nella  Cattedrale. 
Fece  pure  la  statua  di  argento  della  Protettrice  San- 
t'  Agata  , che  ora  abbiamo  , e col  suo  esempio  fu  fatta 
ben  anco  di  argento  a spese  dell'  Università  1’  altra 
del  Protettore  San  Sebastiano.  Finche  fu  Vescovo  con- 
correvano in  Gallipoli  da  tutte  le  parti  i Ministri , i 
titolali  , e tutte  le  persone  im[)iegate  nel  Governo  , 
onde  cattivarsi  la  protezione  di  Monsignore  tanto  ama- 
to dal  suo  fratello  Segretario  di  Stato, 
il  Ve-  Accadde  però  nel  17.08  la  morte  di  detto  suo 
fiatello  Marchese  Branconi , ed  il  dolore  fu  tale  , che 
lo  indusse  a rinunciare  il  Vescovado  colla  riserba  tli 
una  pensione  di  annui  ducati  800.  Questo  intempe- 
stivo incidente  non  diede  luogo  all’  apertura  del  Se- 
minario , che  avea  già  cretto  , e perfezionato.  La  sta- 
tua di  argento  della  Protettrice  Sant'  Agata  che  avea 
fatto  lavorare,  neppure  si  era  qui  trasjxirtata  , ma  la 
mandò  da  Napoli  appena  colà  giunse , ed  ove  fu  fatto 
Arcivescovo  titolare  di  Tebe.  La  pensione  che  si  avea 
riserbata  veniva  distribuita  in  questa  Città  medesima 
alle  famiirlie  bisosuose. 

Dopo  il  decorso  di  più  anni  contrasse  una  cro- 
nica infermità  , e per  consiglio  dei  medici  venne  a 
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Respirare  1*  aria  Ji  Gallipoli  , mentre  reggeva  questa 
Chiesa  Monsignor  Gervasio.  Iddio  dispose  , che  in  que- 
sta Città  che  amava  , e dalla  quale  era  corrisposto  , 
finisse  i suoi  giorni  nel  palazzo  vescovile  ai  1 5 di  ago- 
sto dell' anno  1774*  sue  esequie  furon  celebrate  Sm  mone, 
con  pompa  dal  suddetto  Vescovo  Monsignor  Gervasio, 
che  gli  recitò  pure  T orazione  funebre , e fu  sepolto  nel 
sepolcro  dei  Vescovi, 

XLIX.  Per  la  rinuncia  di  Monsignor  Branconi 
si  destinò  per  Vescovo  di  Gallii»li  D.  Ignazio  Sava- 
stano  Prete  napolitano , e Canonico  di  San  Gennaro. 

Era  nato  a’  1.')  ottobre  dell’anno  1711,  e fu  fatto  Ve- 
scovo a'  a8  maggio  i7-%>  Nel  primo. anno  del  suo 
Vescovado  apri  il  Seminario  che  trovò  tutto  correda- 
to. Vi  pose  de'  buoni  lettori , che  insegnavano  Teo- 
logia , Filosofia  , Geometria  , Geografia  , Aritmetica, 

Rettorica , Umanità  , Grammatica  , ed  altre  scienze , 
come  pure  la  lingua  greca  , ed  il  canto  Gregoriano. 

Nella  gran  sala  inferiore  del  Seminario  vi  appose  la 
seguente  iscrizione. 


D.  O.  M. 


.EDES  PRO  ADOLESCENTIBV8 
AD  PIETATEM  AC  LITERAS  INSTITVENDIS 
AB  EPISCOPO  SERAPHINO  BRANCONIO 
A SOLO  EXCITATAS 

' 63 
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ATgVE  EX  ROMÀNI  PONTIFICIS  INDVLGENTIÀ 
REDDITIBVS  DECORAS 
IGNATIVS  SAVASTANVS  EPISCOPVS 
EGREGIIS  CVIVSCVMQVE  DISCIPLINiE 
PRJECEPTORIBVS 

ET  PRVnENTISSlMIS  ADMLMSTRIS  ADQVISITIS 
OMNiVM  ORDINVM  HILARITATE 
DEDICAVIT  ANNO  MDCCLX. 


Avea  due  fratelli  Gesuiti,  uno  di  lui  maggiore, 
e r altro  minore.  Il  primo  fu  confessore  di  Maria  Ama- 
lia Valburga  moglie  di  Carlo  III.  Borbone  Re  di  Na- 
poli , e poi  di  Spagna  ; ed  i meriti  di  questo  contri- 
buirono alla  sua  promozione  al  Vescovado  di  Galli- 
poli.  Il  secondo  , die  era  un  Padre  dotato  di  molta 
saviezza  , di  ottima  morale  e costume  , fu  destinato 
Rettore  del  Seminario. 

Sut  Questo  degno  Vescovo  era  versatissimo  nelle  Sa- 

cre Scritture  , e nella  lettura  de  Padri , e de'  Concilii, 
di  costume  lo  più  innocente  , e venerando  , ciotto  , 
e di  santa  vita.  Predicava  continuamente  al  suo  pi- 
polo  : faceva  egli  medesimo  la  meditazione  serotina  nello 
esporsi  la  Sacra  Pisside  , e mai  mancò  alle  funzioni 
l''('clesiasliche.  La  rettitudine  , sincerità  e schiettezza 
del  suo  cuore  lo  resero  alquanto  credulo  a ciocche  se 


Dìgitized  by  Google 


( 499  ) 

gli  riferiva  , ed  un  Prete  che  portò  seco  da  Napoli 
gli  attirò  il  disgusto  di  molti  della  Città. 

Indisposto  nella  salute  , si  aumentarono  li  suoi 
incomodi  nell' abolizione  della  Compagnia  di  Gesù  « 
dov’  egli  avea  gli  accennati  due  suoi  fratelli.  Se  gli 
manifestò  un  maligno  tumore  nella  faccia , e dopo  tre 
giorni  finì  di  vivere. 

Accadde  la  sua  morte  a dì  6 settembre  dell'  an-  sm  mone, 
no  1769,  ed  agli  8 del  mese  istesso  furono  solenniz- 
zate le  di  lui  esequie  da  Monsignor  Marco  Petrucelli 
Vescovo  di  Nardò,  recitandosi  un’  eloquente  orazione 
funebre  dal  dotto  Sacerdote  D.  Quintino  Mastroleo  di 
AUiste  , qui  domiciliato. 


Digitized  by  Google 


A ’.f<»lino  Gcr« 


5ua  dottrina) 

C tue 


Sua  morte. 


( 5oo  ) 

CAPITOLO  DEC3530(JI:AET0 

Afofìstpnor  ^gostàio  Gervnsìo , e Monsignor  Gian  Gin- 
seppe,  della  Croce  Dimisi,  Vescovi  di  Gallipoli  dal 
1770  al  1820. 

L.  Fra  Agostino  Gervasio  tlell'Ordine  degli  Ere- 
miti calzi  di  Sant'Agostino,  nato  a’  22  gennaro  1780 
succede  a Monsignor  Savastano.  Uomo  dottissimo,  di 
gran  merito,  e pubblico  Lettore  in  Vienna,  fu  consa- 
grato Vescovo  di  Gallipoli  a’ 4 febbraro  deil'anno  1770, 
e poco  dopo  venne  ad  occuparne  la  Sede.  Resse  per 
più  anni  questo  Vescovado  , che  rinunciò  a’  16  aprile 
1 780  , e seppe  attirarsi  1'  affetto  di  tutta  la  Città  , e 
degli  Ecclesiastici.  Amante  delle  lettere  ed  amico  dei 
letterati  si  occupava  allo  studio  , e preferiva  la  con- 
versazione de’  dotti  , c specialmente  di  Giovanni  Pi-e- 
s!a  , e Filippo  Briganti.  Era  ben  vedato  dal  Governo 
per  li  suoi  meriti  , e passò  da  questa  Chiesa  a quella 
ili  Melfi  e Rapolla  , (laddove  all’  Arcivescovado  di 
Capita , e finalmente  fu  prescelto  dal  Re  jter  Cappel- 
lano maggiore  , e Prefetto  degli  studii  , ne'  quali  im- 
pieghi , che  ritenne  coll'  Arcivescovado  di  Capua,  lini 
di  vivere  circa  il  mese  di  febbrajo  a marzo  del  180G. 
Idncbè  fu  Vescovo  di  Gallijxtli  si  servi  sempre  per  suo 
Vicario  di  D.  Andrea  de  Lucia  , che  portò  seco  , e 
che  poi  fu  ]in»mosso  al  Vescovado  di  Teano. 

LI.  Per  più  anni  restarono  molte  Chiese  del  Re- 
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gno  senza  Vescovi.  Fra  queste  vi  fu  Gallipoli , ed  m 
questo  frattempo  governò  da  Vicario  capitolare  il  Teo- 
logo D.  Giaudonato  Bonvino.  Nel  1792  furon  prov- 
visti molti  Vescovadi  , e provvista  similmente  la  no- 
stra Sede  in  persona  di  Fra  Gio;  Giuseppe  della  Croce  Ow  ciaupp. 

^ * oelU  Croce. 

Danìsi  dello  stesso  Ordine  di  Sant’Agostiuo , ma  della 
riforma  detta  de'  scalzi. 

Nacque  in  Castellaneta  Citta  di  questa  Provincia 
da  Nicola  Danisi  ed  Agata  Mari  , in  marzo  del  1740.  Sm  nuou. 
iteratosi  in  Napoli  dov'eravi  fra  gli  altri  Agostiniani 
scalzi  un  suo  fratello  maggiore  Padre  Ignazio  della  Cro- 
ce (1)  , prese  ancor  egli  l'abito  degli  Agostiniani.  Fe- 
ce de’  progressi  nella  Religione  ; ed  essendo  ancor  gio- 
vane venne  prescelto  tre  volte  alla  carica  di  Provin- 
ciale. Fu  poi  Dilliuitore  e Commissario  generale  per 
la  morte  del  Ministro  generale  di  tutto  l'Ordine. 

Per  tali  cariche  dovè  trattenersi  in  Roma  per  cinque 
anni,  ove  acquistò  1' amicizia  di  molte  persone  di  me- 
rito , e di  diversi  Cardinali. 

Promosso  alla  diirnilà  di  Vescovo  di  Gallipoli  fu  , 

O I Sdì  pr'^nioiiO' 

consagrato  in  Roma  a' 4 marzo  1792  , cd  a’  17  niag- 
gio  deir  anno  stesso  giunse  in  Gallipoli , accolto  eoa 


(1)  Rinnmatiisimo  c il  nome  del  P.idrc  lgn.njio  della  Croce.  Fu 
Agostiniano  scalzo  , Poeta  , Teologo  , cd  insigne  Oratore  , arcrnlo  oc- 
cupato i primi  pulpiti  d Italia.  Fu  lunatico  primario  Lettor  pubblico 
liell  Uaivcrsifà  di  IN'apoli  , cd  accademico  Fioicntino. 
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quelle  straordinarie  dimostrazioni  di  allegrezza  , che  io 
simili  incontri  risentono  i cuori  dei  Cittadini  per  il 
nuovo  Pastore. 

Precedentemente  al  suo  arrivo  e propriamente  nel 
dì  della  Domenica  delle  Palme  di  qnell'  anno  vi  giun- 
se il  Vicario  generale  , che  si  avea  prescelto  in  Na- 
poli il  predetto  Vescovo,  chiamato  D.  Filippo  Speran- 
za , uomo  degnissimo  , che  poi  passò  al  Vescovado 
di  Capaccio. 

A dicembre  dell’anno  stesso  si  controdistinse  nella 
tu  ritti-  pietà,  profondendo  larghe  limosine  in  sollievo  degl' in- 
felici , che  avevano  molto  sofierto  nel  memorabile 
naufragio  de'  22  di  quel  mese  (2). 

Nel  1806  occupato  il  Regno  da’  Francesi  , il 
Vescovo  suddetto  come  attaccato  alla  regnante  Dina- 
stia de'  Borboni  venne  arrestato , e condotto  in  Lecce, 
Sue  irtTtrtie.  Jovc  dimorò  per  circa  otto  mesi.  Soffrì  questo  tra- 
vaglio con  molta  rassegnazione  , e ritornando  nella 
sua  Chiesa  fu  ricevuto  con  segni  straordinarj  di  al- 
legrezza da  tutta  la  popolazione. 

Uomo  di  bello  aspetto  e di  cuore  sensibile  , me- 
nò i suoi  giorni  in  buona  salute  , ma  oppresso  dal 
Bua  aorte,  della  podagra  finì  di  vivere  ai  1 3 dicembre  del 


(3)  Di  questo  naufragio  ne  abbiamo  una  dettagliata  relazione  del 
nostro  chiarissimo  Cittadìuo  D,  Filippo  Briganti , pubblicata  in  Napoli 
fra  i suoi  miscellanei. 
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1820.  Nel  di  i5  poi  si  celebrarono  le  sne  esequie  soien" 
nemente  da  Monsignor  DonCamillo  Alleva,  allora  Ve- 
scovo di  Ugento  , cd  il  suo  cadavere  fu  sepellito  nel 
sepolcro  de’ Vescovi. 

Per  la  sua  morte  si  elesse  per  Vicario  capitola- 
l’e  r A rciprete  D.  Alessandro  Patitari  , che  colpito  di 
apoplessia  cessò  di  vìvere  a’  7 febbrajo  del  1822  : e 
quindi  fu  eletto  in  nuovo  Vicario  capitolare  il  Decano 
D.  Carmine  Foiitò. 
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CAPITOLO  ©ECI3IOQCOTO 

Monsignor  Giuseppe  BoUìcelli  , Monsignor  Franco- 
scantonio  T hocchi  Vescovi  eli  Gallipoli  sino  aWan~ 
no  i832  , ed  attuai  Vescovo  Fra  Giuseppe  Ma- 
ria Giove. 


GiuKppe  Bot-  LII.  Vacò  questa  Chiesa  fino  ai  ig  aprile  1822 
■ giorno  in  cui  fu  preconizzalo  Vescovo  di  Gallipoli 
Fra  Giuseppe  Botlicclli  dellOrdine  de'  Minimi , tras- 
latato  dalla  Chiesa  di  Potenza  in  Basilicata  , ed  era 
di  Puicnia.  Sora,  Terra  di  lavoro  a' 28  luglio  1761. 

Fece  la  sua  entrata  in  questa  Città  a'  1 7 novem- 
bre dello  stesso  anno  1822  , giorno  di  domenica  , 
con  molta  solennità  , ricevuto  dal  Clero  e dal  popolo 
processionalmenle  sulla  chinea  , e colle  dimostrazioni 
Suo riccaimea- dovute  al  SUO  grado.  Dopo  una  breve  dimora,  pas- 
sò in  Napoli  , ed  ivi  le  venne  destinata  una  nuova 
PisM  1 Lacc  Chiesa  e propriamente  quella  di  Lacedonia  , ove  fu 
traslatato  a’  28  giugno  1828  , ed  ove  finì  di  vivere 
ai  24  ottobre  del  1882. 

LUI.  Restò  vedova  la  nostra  Chiesa  dal  1828 


sino  al  1882,  allorquando  venne  destinato  per  nostro 
TrancMonio.  Vescovo  Monsi"nor  Francescantonio  Visocchi,  nato  in 

ttiu  Visocchi.  ^ ^ 

Atina  a'  io  luglio  1766.  Egli  nella  sua  lettera  pa- 
storale diretta  al  Clero  ed  al  popolo  della  Diocesi  di 
Gallipoli  ci  diede  delle  brevi  notizie  riguardanti  la 
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Chiesa  della  sna  Patria  , le  cariche  da  lui  sostenute  , 
e la  sua  consagrazione.  Eccone  l’ espressioni  : 

In  yitlnensi  Ecclesia  , in  regione  tjuae  olini  La- 
tium  , /lune  Campania  dicitur  , posila  , atque  a ve- 
tustissima origine  Cathedraìi  , siqtiidem  ah  ipso  Àpo- 
stolorwn  Principe  Beatum  Marcurn  GnlUeiim  ( ab 
Evangelista  dìversum  ) primum  ^nlistitem  accepit  , 
qui  in  perseculione  Domitiani  sub  maximo  Praeside 
Atinae  martyrio  coronaliis  est  , ibique  mortales  eiiis 
exuviae  religiose  asservantur  , in  Ecclesia  in  quani 
Atinensi  per  annos  odo  supra  triginta  canonicatu 
T/ieologali  potitus  , ac  per  tria  fere  lustra  in  eadeni 
Ecclesia  , suo  viduata  Pastore  , Jlcarii  Capitularis 
mnnere  functus  ; aliquantida  pace  frui  , ac  requie- 
scere  sane  optabam,  Sed  ecce  inopinato  novus  labor  , 
maius  pericidum  , iterumque  formido  , singuLiri  eni/n 
augusti  ac  religiosissimi  FEnotsANot  II.  Pegni  ulrius- 
que  Siciliae  Pegis  beneficentia  designatus,  inde  vciv 
suprema  G/tEOonii  ak/  postificis  siaximi  aucloritate, 
vesler  constitutus  Episcopus , et  mox  ab  Eminentissimo 
Principe  Emmaniielc  Episco/x)  Tuscidano  Cardinali  de 
Gregorio  maiore  Poenilenliario  ( quem  honoris  causa 
nominaium  hic  volo  ) , manuuni  ùnpositione  , ac  my- 
stica  sacri  Chrismatis  unctione  accepla  postridie  nonas 
jidii  anni  mdcccxxxii  Pastorale  onus  non  quidem 
ad  tempus  , sed  omni  vita  ferendum  meis  humeris 
imposilum  sensi  eie. 

Eraii  già  precorse  le  consolanti  notizie  sul  me- 

64 
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rito  di  questo  degnissimo  Vescovo  , e delle  rare  qua- 
lità che  lo  adornavano.  Giunse  finalmente  fra  noi 
nel  giorno  17  gennajo  i833  , e la  Città  cercò  prati- 
cargli quegli  onori  che  gli  eran  dovuti.  Uscirono  al- 
r incontro  varj  legni  colle  autorità  , e primarie  per- 
sone distinte  : ma  avvicinatosi  alla  collina  , e più  ia 
là  della  Cappella  di  San  Lazaro  , era  aspettato  eoa 
ansia  dalla  popolazione  che  vi  era  accorsa.  I pesca- 
tori , i facchini , ed  altri  del  popolo  , sostenendo  tutti 
dei  rami  di  olivo,  staccarono  i cavalli  della  carrozza, 
nella  quale  trovavasi  il  Vescovo,  tirandola  sugli  omeri 
sino  alla  Catte<lrale  tra  il  suono  delle  bande  , e le 
salve  de'  bastimenti  e dei  mortari.  I gridi  di  gioja  , 
e di  ringraziamento  a Dio  , s' innalzavano  da  passo 
in  passo  nel  lento  cammino  che  si  adottò  , onde  ap- 
pagare il  comun  desiderio  di  vederlo.  Monsignore  dal 
legno  nel  quale  trovavasi  , impartiva  le  sue  benedi- 
zioni , e versava  abbondanti  lagrime  di  tenerezza. 
Giunto  alla  Cattedrale  , dopo  le  funzioni  che  dalla 
Chiesa  si  solennizzano  in  simili  occasioni , si  ritirò 
nel  palazzo. 

Il  novello  Vescovo  trovò  la  Mensa  e la  Catte- 
drale in  istato  di  angustie  , sprovista  di  tutto  il 
Insognevole  , e mancante  di  pronte  risorse  : ma  egli 
ciò  non  ostante  manifestò  le  sue  benefiche  intenzioni, 
e mollo  si  sperava  da  quel  soggetto  cotanto  degno. 
Il  Vescovo  Visocchi  però  venne  in  Gallipoli  molto 
acciaccato  nella  salute  , e particolarmente  con  attacco 
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nel  petto.  Avvaiizatosi  il  male  da  giorno  in  giorno, 
dopo  tre  mesi  c tre  giorni  che  governò  questa  Chiesa 
mori  santamente  ai  20  aprile  dall  istesso  anno  i833 
tra  il  pianto  ed  il  dolor  generale  di  tutta  la  popolazione. 

A’  23  del  detto  aprile  si  solennizzarono  le  sue 
esequie  , per  le  quali  il  Capitolo  invitò  Monsignor 
D.  Nicola  Caputo  degnissimo  Vescovo  di  Lecce  , e 
fu  commovente  spettacolo  , allorché  si  trasportava  il 
cadavere  , veder  in  tutte  le  strade  , il  corteggio  ed  il 
jxipolo  piangere  dirottamente  , ed  ognuno  col  fazzo- 
letto bianco  asciugava  le  molte  lagrime  che  versava. 
Il  pietosissimo  Monsignor  Caputo  era  penetrato  da 
egual  dolore  , e conobbe  quanto  il  Visocchi  era  a- 
mato  con  tenerezza  dai  Gallipolitani. 

Era  egli  di  alta  statura , di  color  rnbicondo , e 
di  simpatico  aspetto.  Alla  sua  morte , ed  allorché  si 
dissuggellarono  la  robe  del  defunto  Vescovo  si  tro- 
varono varie  sacre  e dotte  composizioni  di  suo  ca- 
rattere. Venne  prescelto  V arcidiacono  D.  Domenico 
Olivieri  per  Vicario  capitolare. 

LIV.  La  Provvidenza  che  veglia  al  bene  de- 
gli uomini , c li  consola  nelle  loro  afflizioni  , aprì  il 
campo  di  fiducia  alla  popolazione  di  Gallipoli  di  ve- 
der presto  il  rimpiazzo  del  novello  Pastore  , e di  a- 
sciugare  il  suo  pianto.  Dopo  dieci  giorni  dalla  morte 
di  Monsignor  Visocchi  , e propriamente  nel  di  3o 
dello  stesso  mese  di  aprile  , onorò  di  sua  presenza 
la  Cillk  di  Gallipoli  il  nostro  augusto  Sovrano  Fer- 


Sua  TuorU. 


Etrquic. 
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WKARiK)  II.  Tuli”  i Ciuatliiii  lo  riceverono  con  quello 
entusiasmo  eli  allegrezza  die  inspirava  la  sua  Reai 
presenza  , ed  egli  colla  sua  Sovrana  clemenza  se  ne 
mostrò  molto  pago  e contento.  Profittarono  i Citta- 
dini di  tal  felice  occasione  per  manifestare  a Sua  Mae- 
stà il  di  loro  cordoglio  per  1'  inaspettata  morte  di 
Monsignor  Visocclii,  cd  inalzarono  le  loro  suppliche 
sino  all  eccesso  per  esser  provvisti  del  novello  Pa- 
sture. La  Maestà  Sua  ascoltò  colla  sua  naturale  bontà 
le  istanze  de’  Cittadini , e loro  promise  di  consolarli. 
Difatti  nel  susseguente  anno  i834,  e nel  Concistoro 
segreto  tenuto  in  Roma  a’  i8  dicembre,  fu  traslatalo 
dalla  Chiesa  Vescovile  di  Bova  a questa  di  Galli[xili 
Monsignor  Giuseppe  Maria  Giove. 

Nato  egli  in  Sant'  Bramo  , Provincia  c Diocesi 
di  Bari  a’  24  marzo  1773  da  Francesco  e Grazia 
Pntigiiano  , restò  privo  ben  presto  de'  suoi  genitori. 
Nell'età  di  anni  12  si  \ide  orfano  , ma  la  Provvi- 
denza prese  sopra  di  Ini  una  cura  particolare.  Giunto 
agli  anni  20  vestì  1'  a!)ilo  religioso  de’  Padri  Rifor- 
mati di  San  Francesco  nel  convento  di  Santa  Maria 
della  (ìroca  in  Fraucavilla  , cd  ai  28  novembre  1793 
ne  professò  la  sua  regola.  Da  Francavilla  fu  destinato 
al  nostio  convento  di  San  Francesco  , e qui  studiò 
la  Filosofia  , ascese  agli  ordini  minori  , ed  a (pielli 
del  suddiaconato  e diaconato  , che  gli  furon  conferiti 
dal  fu  nostro  Vescovo  Monsignor  Danisi.  I suoi  mo- 
liti e la  sua  dottrina  lo  chiamarono  ad  occupare  le 
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primarie  cariche  del  suo  istituto , e per  due  volte  fa 
Ministro  Provinciale  , e venne  a rivedere  la  Città  , 
ed  a visitare  il  suo  Convento  di  Gallipoli , ove  aveva 
ricevuto  i primi  elementi  della  sua  educazione  scien- 
tifica e religiosa.  Da  più  anni , esercitando  egli  il 
Ministero  Apostolico  , fu  chiamato  nel  1820  dallo 
slesso  Monsignor  Danisi  a predicare  la  quaresima  in 
questa  nostra  Cattedrale. 

Nel  i832  la  Maestà  del  Sovrano  lo  nominò  Ve- 
scovo di  Dova  nelle  Calabrie  ; ma  siccome  da  più 
anni  sofTiiva  del  malore  in  una  gamba  , cosi  creden- 
dosi inutile  a reggere  il  peso  del  Vescovado , fece  di 
tutto  per  liberarsene.  Le  sue  rinuncie  però,  e le  sue 
preghiere  non  rimossero  1’  animo  di  Sua  Maestà  , e 
nel  dì  i5  luglio  dell' anno  istesso  fu  consacrato  iu 
lloma.  Ritiratosi  nella  sua  Chiesa , soffriva  molto  per 
la  rigidezza  delle  montagne  , nelle  quali  è posta  la 
Città  di  Bova  , e si  alterò  notabilmente  l' incomodo 
della  sua  gamba.  Dopo  due  anni  di  dimora  colà,  si 
vide  inutilizzato  a continuare  nel  ministero  che  e- 
sercitava  , c quindi  rinnovò  le  sue  rinuncie  ; ma  il 
nostro  clemente  Sovrano  non  volle  perderlo,  e lo  tras- 
lfx:ò  in  questo  Vescovado  di  Gallipoli. 

Giunta  qui  tal  notizia  si  esultò  per  la  gioja  , 
dacché  era  ben  conosciuto  , e si  aspettava  con  im-  viene  in  c»t 
pazienza,  rinalmente  rimasero  appagali  i desiderj  co- 
ninni  , e nel  giorno  del  lunedì  a3  febbrajo  183.0  , 
piovveniente  da  Lecce  , rivide  Gallipoli.  11  di  lui 
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ricevimento  fu  all'  intuito  simile  a quello  del  suo 
predecessore  Monsignor  Visocchi  , e nell' approssimarsi 
alla  distanza  di  quasi  un  miglio  dalla  Citth , l' affi  nen- 
za  del  popolo  che  vi  era  accorso  , lo  sparo  de'  fuo- 
chi artificiali , e le  grida  di  ringraziamento  a Dio  ed 
al  Re  gli  manifestarono  l' amore  , la  sincerità  e l'at- 
taccamento de'  nostri  cuori. 

Vive  egli  al  bene  spirituale  e temporale  di  que- 
sta popolazione.  Indefèsso  nella  predicazione,  e nell' 
assistenza  continua  in  Chiesa , umile  nel  suo  porta- 
mento , accessibile  a tutti , parchissimo  nel  cibarsi  , 
ed  impegnato  soltanto  a beneficare  la  Chiesa  ed  i 
poveri , si  attira  viemaggiormente  I'  amore  del  suo 
gregge.  Molti  beneficj  ci  aspettiamo  da  lui , ed  al- 
tra penna  scriverà  a suo  tempo  quegli  alti  ineriti , 
che  lo  distinguono. 
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CITTÀ  DI  CALLIFOLI 

RACCOtTE 

da>  3^ar(oùm60  Ravenna. 


LIBRO  SESTO 


NOTIZIE  SULLO  STATO  E VICENDE  DELLE  ARTI  y 
DELLE  SCIENZE  y E DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI 
DELLA  citta’  Di  GALLIPOLI. 

CAPITOLO  PRIMO 

Uomini  di  merito  di  Gallipoli. 

Se  giustamente  all’  Italia  si  dà  in  generale  il  prima- 
to uelle  scienze  e nelle  arti,  come  madre  feconda  della 
letteratura  , e d'  ingegni  sublimi  (i)  : e se  Plinio  la 


(i)  Vedi  il  cliiarissimo  Tiraboschi  nell’ Istoria  della  Letteratura  Ita- 
liana. 
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distlase  come  l'alnnna  e la  madre  di  tutte  le  genti  (a); 
queste  Regioni  fra  T Italia  produssero  ben' anco  in  tut- 
t’i  tempi  degli  uomini  di  gran  merito  e di  un  nome 
immortale , e qui  tra  noi  vennero  un  tempo  i Greci 
ad  apprendere  le  scienze  , al  pari  che  i nostri  artisti 
furon  quelli  , che  andarono  fra  di  loro  ad  insegnarli 
e farli  conoscere  il  gusto  delle  arti  : le  cognizioni  su- 
blimi e la  possanza  gareggiarono  assieme  a far  meri- 
tare a questi  luoghi  il  nome  di  Magna  Grecia  (3). 
Con  queste  Regioni  anco  Gallipoli  avrà  avuto  nei  tem- 
pi remoti  dei  dotti  Concittadini  , ma  i di  loro  nomi 
ci  sono  rimasti  ignoti,  al  pari  che  le  opere  che  avran- 
no scritte  (4).  Privi  di  notizie  de’  nostri  antichi  let- 


(i)  Plinio  Libro  III.  Capii.  5.  Italia omnium  terrarum 

alumna  , et  parens  , mimine  Deum  ctecla , quac  coeliim  ipsiim  clarms 
faccret , sparsa  eongregaret  Imperia , ritusque  mollirel  , et  tot  popti  ■ 
torum  iliscordes  ferasque  linguas  , sermonis  commercio  coiuraheret  mI 
colloquia , et  humiuiitatem  homini  daret  , breviterque  una  cu/ictarum 
gentium  , in  tota  orbe  patria  fieret. 

(3)  Don  Giuseppe  CcTagrimaleli  Marchese  ili  Pictracatclla  nel  suo 
dotto  Itinerario  da  Napoli  a I.eoce  e nella  Provincia  di  Terra  d’ Otran- 
to al  fol.  ao3.  Ninno  havvi  che  ignori  quanto  Usuerò  fuoco  delle  scien- 
ze e delle  arti  belle  ardesse  vivace  in  queste  fortunale  Contrade,  al- 
lorché la  Grecia  dandole  il  suo  nome  vi  aggiunse  qiuUlo  di  Grande.  ^ 
(4)  Nel  tomo  i3  articolo  g pagina  a63  del  Gioriwlc  de' Letterati 
d’Italia  nel  darsi  l'estratto  della  prima  parte  delle  vite  de’ letterati  Sa- 
lentlni  del  de  Angclis  , si  conferma  tal  verità.  Si  assume  tra  l altro  per 
argomento  di  dette  TÌte,  che  la  Rcgton  SuUntina  e ituta  ÌhoquÌ  tetih' 
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terati  è ben  di  dovere  in  questa  Raccolta  di  non 
omettersi  almeno  le  memorie  di  tjnei  , che  da  tre  se- 
coli a questa  parte  hanno  accresciuto  T onore  della  Pa- 
tria , sia  per  le  scienze  in  generale  , sia  che  per  al- 
tri meriti  si  son  veduti  elevati  ad  impieghi  e cariclie, 
o che  han  lasciato  delle  opere  meritevoli  di  ricordanza. 

Molti  Gallipolitani  , del  grado  degli  Ecclesiastici, 
sono  ascesi  alla  dignità  Episcopale.  Di  [X)chi  però  ne 
Ìk)  notizia  e sono  i seguenti  : un  Canonico  di  Galli- 
poli  della  famiglia  Gorgoni  fù  Vescovo  di  Ugento  (5). 

Due  altri  Vescovi  ha  avuto  la  famiglia  Coppola, 
ciob  Monsignor  Giov;  Carlo  Copj>ola  , del  quale  scri- 
verò nel  prosieguo  di  questo  libro  , e Monsignor  Er- 
cole Coppola  Vescovo  di  Nicotera  in  Calabria  , eletlo 
nell’ anno  i65i  (6). 


jM  produttrice  di  uomini  in  ogni  genere  singolari,  comechè  di  essine 
sia  stata  finora  pochissima  conoscema  , non  tanto  appresso  gli  stra- 
nieri , quanto  appresso  i loro  Concittadini  medesimi, 

(5)  11  sudilcttu  Vescovo  Gorgoni  sarà  forse  quello  , che-  1'  Uglielli 

•nell  Italia  Sacia  rapporta  al  numero  |5  fra  i Prelati  diGgento  colle  ae- 
guenU  espressioni.  Philippus  Canenicus  Cailipolitanensis  deligitur  hu,us 
£cclesiae  Episcopus  Fegest.  Pieapolitano. 

(6)  Ugbclli  Italia  Sacra  tra  i Vesoovi  di  Nicotera  al  a.  ai  classi- 
6oa  : Hercules  Coppaia  CaUipolitaiuis  electus  anno  i65i.  Scrisse  il 
•etti , che  Monsignor  Rueda  per  molto  tempo  si  servì  per  icario  di 
Don  Ercole  Coppola  , il  quale  dopo  la  sua  morte  se  ne  andò  in  Ro- 
ma  , t fu  fatto  f'escovo  di  Piicotera  in  Calabria  , ove  presiedi  soii 

ti5 


Mani 
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Fra  Ludovico  I’i;\  ilarqua  naiivo  di  Gallipoli  c 
Religioso  di  gran  merito  dell'  ordine  di  San  France- 
sco , mentre  era  in  Maili  id  fa  eletto  Vescovo  di  Ca- 
stellammare , ma  fini  di  vivere  allorquando  si  appre- 
stava a partir  per  Roma  a consecrarsi. 

Il  Padre  Fra  Domenico  Slradiotti  Domenicano, 
dopo  due  rinuncie  al  Vescovado  , se  ne  mori  in  que- 
sta Città  cdelto  Vescovo  di  Castro. 

La  famiglia  Camaldari  ebbe  Don  Antonio  desti- 
nato Vescovo  di  Montepeloso  in  Basilicata  , e colle 
Bolle  spedite  se  ne  mori  in  Roma.  Guglielmo  Camal- 
dari nato  in  Gallipoli  a'  i6  mar/.o  i^oS  , c già  de- 
cano di  «juesla  Cattedral  Chiesa,  fu  destinato  a’ 7 gcn- 
jiaro  lyfii  Arcivescovo  di  Rossano  , ove  si  portò  a’ 
ng  marzo  17G2  , e dopo  aver  governato  quella  Chiesa 
2>er  circa  sedici  anni  terminò  di  vivere  verso  1'  an- 
no 1778. 


cinque  tinnii  et  si  morì.  Fu  la  sua  morie  di  gran  sentimento  non  solo 
alla  sua  Diocesi , ma  olla  Città  di  Gallifsoli  , per  aver  perduto  un 
suo  Cittadino  così  dotto  e qualificato  * del  quale  se  fusse  uissttlo  si 
potevano  sperare  maggiori  asmnzi,  Gallipoli  nc  pianse  la  perdita,  ond  c 
.clic  Gio;  Pietro  .Musurù  nci*li  dogj  al  Dumero  8G  nc  fotmò  l'cpitafio, 

cd  ivi  scrisse  tra  l'altro.  j4h  nos  miseri  quid  agamus  l **/r- 

futis  monumentum  sotum  rernanet*  Si  vuole  da  alcuni  clic  fosse  stato 
V’uscovo  per  anni  sette,  c clic  avesse  lasciate  manoscritte  varie  opere* 
che  ignoro , e tra  fuieslc  una  intitolata  Rivoluzioni  politiche  , che  me- 
mora U Tasselli.  Antichità  di  Lecce  fol.  Si;. 
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Filippo  d'  j\piile  nato  in  Gallipoli  a* 29  marzo 
1782  da  Arciprete  della  nostra  Cattedrale  fu  promosso 
a' 23  giugno  1777  al  Vescovado  di  Teano  , dacldovc 
passò  a quello  di  Melfi  e Rapclla  , ove  teriuinò  i suoi 
giorni  nel  1812  (7). 

L’  amore  de'  Gallipolitani  verso  la  Patria  , ha  im- 
pegnato sempre  i loro  animi  a lasciare  de’  manoscritti, 
che  interessavano  le  memorie  di  questa  Città,  ma  nella 
maggior  parte  si  sono  miseramente  perduti.  Fra  gli  scrit- 
tori delle  co.sc  patrie  si  annoverano  Lucio  Cardami  , 
Francesco  Camaldari  , Filippo  Trozza  , Stefano  Ca- 
talano , Camillo  de  Magistris  , Antonello  Roccio,  Ciò: 
Giacomo  Rossi  , il  Dottor  Giuseppe  Quintiliano  Cuti, 
Lionardautonio  Micetti  , e Bartolomeo  Niccolò  Pati- 
tari  (8). 


(^)  Esiste  la  famiglia  d'  Aprile  tra  le  più  distinte  di  questa  Città. 
Oltre  del  su(Uk'(to  Monsignor  Filippo  d'  Aprile  c degno  di  meiiiniia  il 
l’.  Francesco  d'  Aprile  Dorttenicarto  , uorrro  di  gran  merito,  c Maestro 
nel  Monastero  di  Sun  Domenico  maggiore  in  Napoli,  dove  mori.  Pre- 
dicò il  Quaresimale  in  questa  Città  stra  Patria  nel  tyaa.  Marianna  d'Aprt- 
le  sorc!la  del  Vescovo  Filippo  fu  Safatta  della  Regina  Maria  Carolina 
d Austria.  Salvatore  di  lei  fratello  fu  Amministratore  delle  Regie  Do- 
gane in  questa  Provincia. 

(8)  Bartolomeo  Nicolò  Patitarr  viveva  nel  171$  allorquando  fu  ri- 
stampata in  Venezia  F Italia  Sacra  ridi'  Ughclli.  Il  Coleli  nelle  sue  .iddi- 
zioni,  scrivendo  di  Monsignor  Massa  , meitziona  il  Patitarr,  e l'opera 
die  fortuava  , dicendo  : ut  ait  Bitriholomcut  Ciicolnus  Patitariui  Cai- 


S.  rii  lori  di 
palrie. 
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Altri  degni  concittadini  si  son  resi  illustri  nella 
letteratura  , e jier  varie  opere  che  ci  lasciarono.  Si 
contano  fia  gli  altri  Giovan  Battista  Crispo  , Ste&no 
(jatalano  , Salvatore  Scaglione  insigne  Teologo  e Mae- 
stro Carmelitano,  Monsignor  Gio;  Carlo  Coppola,  Ro- 
J)erto  Mazznei  , Onofrio  Orlandino  , Gio.*  Pietro  Mu- 
surìj  , 7'ornma.so  , e Tilippo  Briganti.  Scrissero  pure 
altre  opere  Bernardino  Amico  , Giovanni  Catalano  , 
cd  Antonio  Baldaja  (9). 

La  poesia  è stala  del  pari  coltivala  in  Gallipoli, 
c vi  fiorirono  tra  i molti  altri  Poeti  il  suddetto  Mon- 
signor Gio;  Carlo  Coppola  , Giacinto  Coppola  , Tom- 
maso Strailiotti  , e 1"  accennato  Filip]!K)  Briganti. 
ifEaii.  iVelle  lejrgi  civili  c canoniche  si  sono  distinti 
molti  della  nostra  Citta,  e tra  i tanti  meritano  parti- 
colar  menzione  il  rinomato  Carlo  della  Monaca  (io). 


f /ioti//vvis  ì'.ifriri'it,  I‘ir  omnium  l'irtutum  genere  refertus  , nobillta- 
f ? , scienlin  , ac  morum  uim'itnfc.  CQnfpicuus  in  lìisloria  ,•  quam  mine 
rxornnl  sub  tiiiih  : La  GatlipoU  Sacra.  Q'ic^l*  opera  più  non  esiste. 

(g)  Ritrovo  scritto,  clic  (tue  A itonio  BdliUjj  , lultcrati  c scrittori 
fossero  «issiili  in  Gallipoli. 

(io)  Nel  Tomo  unico  de' var}  Opuscoli  di  I.iiisì  Nov-irino  , stam- 
p.slo  in  Verona  net  iG45  fot.  C3  esiste  una  lettera  n.  5?  diretta  al  cUia  ■ 
l'issinin  Ciiilo  dell.n  Monr.ca,  nella  quale  è diTmilo  (■;rr/oc//rji»iiiJ,  sog- 
puinxi  lido  non  esser  necessaria  la  sua  penna  per  immortalar  le  sue  lo- 
di , iiiipcrcioccliè  lo  illusti  ano  a doviiia  le  sue  virtù'  non  pula , U no- 
stro calumo  imUgcrc , affecent  te  virlutef  tuae- 
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Roberto  Marzuci , Matteo  e Giuseppe  Quintiliano  Cuti, 
Ottavio  Musurìi  , Sancio  Roccio  , Tommaso  e Filippo 
Briganti  , ed  il  Dottor  Carlo  Muzj. 

Da  più  anni  esercita  con  molto  decoro  il  Dot- 
tor D.  Vito  Valentino  la  carica  di  Consigliere  d’in- 
tendenza in  Napoli.  Vivono  anco  in  oggi  i nostri 
concittadini  D.  Vincenzo  Tafuri  e D.  Giuseppe  Pic- 
cioli , i (juali  benché  giovani  esercitano  con  merito 
sublime  la  professione  legale. 

Anche  nella  medicina  tra  gli  altri  molti  si  son 
segnalati  Carlo  Antonio  Coppola  , Gio;  Giacomo  La- 
zari  , che  fu  lettore  pubblico  di  medicina  , filosofia 
e matematica  in  Messina  , e protomedico  della  Sici- 
lia (il),  ed  ultimamente  il  dotto  Giovanni  Presta. 

Illustri  pittori  di  Gallipoli  furono  Gio  : Andrea 
Coppola  c Gio  : Domenico  Catalano  (i a).  Il  Coppola 


t 

(il)  Si  narr.i  , clic  infestala  risola  di  Malta  dalla  peste,  accorseli 
detto  insigne  Medico,  c ne  ripoi  lò  iiolaliili  vantaggi.  Di  ciò  ne  fece  meli' 
sione  Gio:  l’iciro  Miisiiiii  ncli'eiogio  del  Larari  n.  ga  Mctiinm  , dire 
grassnnte  lue  , iwiiV  , runivic. 

(ij)  Tra  i discepoli  di  pittura  del  Catalano  vi  fu  un  giovane  di 
Gitlipoli  , il  dì  cui  nome  mi  è ignoto.  Questi  dopo  di  aver  studiato  sul 
disegno  aveva  già  cominciato  a colorire  di  primo  aliliozro.  Il  suo  Mae- 
stro dovè  assentarsi  dalla  Città  per  alquanti  giorni,  c lasciò  al  giovane 
allievo  il  quadro  dell'Addolorata,  cli'csiste  nella  Cliiesa  del  Cannine. 
Glielo  lasciò  semplicemente  delincato,  culi' incaiico  dì  darvi  il  primo. 
Calore.  L'  assenza  del  Catalano  fu  più  lunga  del  tempo  preCsso , gd  ili 


MeJicins. 
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si  rese  cotanto  eccellente  in  quest*  arte  , die  alcanc 
sue  opere  servirono  per  la  galleria  del  Re  di  Fran- 
cia. Nacque  pure  in  questa  Citta  il  rinomato  pittore 
Giuseppe  Ribera  , detto  lo  Spagnoletto  (i3). 

Ha  fiorito  ben  anco  fra  di  noi  la  scultura  , es- 
sendosi distinto  con  preferenza  Vespasiano  Genui- 
no (i4). 

La  musica  si  è coltivata  con  estensione  da’  no- 
stri concittadini.  Trovo  descritti  molti  maestri  di  cap- 
pella , che  lian  qui  vissuto  da  ' più  di  un  secolo  a 
questa  parte  , ma  tralascio  di  annotarne  i loro  nomi. 


diioepolo  avea  già  terminato  il  traraglio  prcscrillogli.  Benché  sospettoso 
d'incontrare  il  dispiacere  del  Maestro,  aiiarilò  ritoccare  c lei  minar  que- 
sto quadro.  Ritornò  il  Catalano,  e se  gli  presentò  il  giorine  anticipando 
le  sue  scuse  , per  1’ ardimento  clic  area  preso.  Nc  intese  con  poco  gra- 
dimento la  preveniionc  , e rollo  osservar  1’  opera  , rimanendone  sorpreso 
e confermandosi  nell  ottima  riuscita  di  tal  tiorcllo  pittore,  l'u  perù  la 
prima  ed  ultima  opera  di  questo  giovine  insigne  , che  dopo  poco  tempo 
lini  di  vivere. 

(13)  Della  nascita  di  Giuseppe  Rihcra  seguita  in  GallipolincI  iSqS, 
e di  quanto  riguarda  la  di  lui  memoria  , ne  hanno  scritto  molti  auto- 
ri, ed  ultimamente  Pietro  Napoli  Signorelli  nella  sua  opera,  ficende  delia 
coltura  delle  due  Sicilie. 

(14)  Giulio  Cesare  Infantino  nella  LeceeSacra  descrivendo  le  Chie- 
se di  quella  Città  nomina  i monumenti  di  pittura  , e scultura  di  Gioì 
Domenico  Catalano  , e Vespasiano  Genuino  , esistenti  nelle  Chiese  sud- 
dette. Gli  contradistingue  più  volte  col  titolo  di  eccellenti , ed  insigni. 
Gli  erano  coetanei. 
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non  conoscendo  i meriti  rispettivi.  Non  devesi  omet- 
tere però  Nicola  Capati  che  nel  passato  secolo  studiò 
la  musica  in  Napoli  sotto  del  celebre  maestro  Fran- 
cesco Durante.  Il  nome  del  Duiante  si  rese  celebre 
ed  indelebile  per  la  maniera  colla  quale  insegnava  , 
e come  sapeva  distinguere  il  merito  e 1’  inclinazione 
di  ciascheduno  de*  suoi  discepoli.  La  pazienza,  la  co- 
municativa , il  metodo  , c la  sublimiti  delle  sue  co- 
gnizioni , fecero  si  , che  tntt’  i professori  di  musica 
che  appresero  da  lui  quest*  arte  dilettevole  , acquista- 
rono un  nome  immortale,  tra'  quali  il  Pergolesi,  Sac- 
chini , Trajetta  , Guglielmi  , Piccinni  ed  altri  molti. 
Il  no,tro  Caputi  avrebbe  figurato  cogli  altri  a pro- 
fessare la  musica  ; ma  la  sua  famiglia  lo  richiamava 
alla  Patria  , e la  sua  salute  infermiccia  , c sempre 
afllitto  dal  male  d’  impedimento  di  orina  , lo  fecero 
risolvere  a ritirarsi.  Gallipoli  non  era  per  lui  quel 
gran  teatro  , nel  quale  potesse  far  campeggiare  i suoi 
talenti  , ma  ciò  non  ostante  produsse  varie  composi- 
zioni , particolarmente  ecclesiastiche.  Mori  verso  la  fi- 
ne del  passato  secolo  in  età  molto  avvanzata  , senza 
essersi  casato. 

Giuseppe  Chiriatti  , che  studiò  pure  in  Napoli, 
e per  poco  tempo  fu  ben  anco  discepolo  di  Durante 
coetaneo  del  Caputi  , riuscì  un  professore  rinomato 
di  musica,  non  solo  per  varie  composizioni  , ma  per 
r ottima  voce  di  tenore  , e per  f arte  particolare  nel 
modulare  il  suo  canto.  Nelle  frequenti  feste  che  si 


Lioiue  ioti- 
chf. 


Etlucatione. 


Liogttc  cilcre 


UAxti»: 
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cclubravauo  In  tutta  la  Provincia  veniva  invitalo  alle 
musiche,  e con  trasporto  concorrevano  le  popolazioni 
a sentirlo.  In  oggi  è pure  coltivata  questa  scienza  in 
Gallipoli , e son  molti  i professori  ed  i dilettanti  che 
vi  si  occupano. 

Non  si  è omesso  in  questa  Città  Io  studio  delle 
lingue  antiche.  Il  Sacerdote  D.  Angelo  de  Simonc 
occupa  in  Napoli  la  cattedra  del  Greco  , Ebraico  e 
Siriaco.  Ha  tradotto  varii  codici  antichissimi  , e le 
sue  traduzioni  si  son  trovate  esattissime  dai  piii  va- 
lenti esteri  soggetti,  che  le  hanno  confrontate  col  testo. 

Nell’  educazione  e nel  reggere  i collegj  ed  i 
licei , abbiamo  fin  da  più  anni  il  nostro  concitta-  . 
dino  Sacerdote  D.  Salvatore  Maria  Pasanisi , che  oc- 
cupa la  carica  di  Rettore  nel  reai  collegio  di  Terra 
di  lavoro  stabilito  in  Maddalooi  , che  si  controdi- 
stingue in  questa  carica. 

Le  lingue  estere  sono  ben  conosciute  in  Galli- 
poli  , e parùcolarmente  f inglese  pei  molti  legni  di 
tal  nazione  , che  frequentano  il  nostro  porto.  FinaU 
mente  molti  altri  si  son  segnalati  nella  milizia  ; ed 
itj  generale  i Gallipolitani  han  lasciato  costautemente 
onorata  memoria  di  loro  medesimi  nelle  scienze  e 
nelle  arti. 
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CAPITOLO  SECOÌVDO 


Memorie  di  Lucio  Cardami  , e deW  Abate 

Francesco  Camaldari.  •' 

LUCIO  CARDAMI 

Di  Lucio  Cardami  non  si  hanno  altre  notizie  , 
se  non  quelle  che  si  ricavano  dai  Dìa  rii  scritti  da  lui 
medesimo. 

Nacque  in  Gallipoli  a'  3i  dicembre  dell’  anno 
i4io  (i)  da  Giacomo  Cardami  , e Caterina  Rocci  , 
entrambe  famiglie  distinte  di  questa  Città.  Sua  ma- 
dre morì  nella  giovanile  età  di  anni  26  , ed  accadde 
la  di  lei  morte  a’  i3  novembre  dell'anno  i4>7  (2)- 
Esercitò  il  Cardami  nel  i4R3  la  carica  di  Sindaco 
di  questa  sua  l’atria  , e come  tale  si  trovò  non  solo 
nella  venuta  che  fece  in  Gallipoli  il  Re  Ferdinando 
d'  Aragona  nei  principi  del  mese  di  dicembre  di  quel- 
r anno  , ma  dovè  pure  essere  in  Lecce  colla  qualità 


(1)  Diarii  di  Lucio  Cardami,  nell' anno  i4io.  AW  ultimo  di  de- 
cembre  ne  la  Celiate  de  Gallipoli  nacquetti  io  Lucio  Cardami. 

(a)  Ivi.  Anno  a di  i3  novembre  morette  mia  madre  per 
nome  Caterina  Rocca , che  Dio  abbi  t altra  en  Paradiso  , et  era  di 
anni  ventisei  de  si  etate. 
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di  Sindaco  , a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  nel- 
le mani  del  He  (3). 

Si  trovò  entro  Gallipoli  nel  1484  » allorché  fa 
presa  da’  Veneziani.  Attese  cogli  altri  Cittadini  alla 
valida  e coraggiosa  difesa  della  sua  Patria , e nel  se- 
condo giorno  di  queir  attacco  rimase  gravemente  fe- 
rilo  (4). 

Non  si  ha  notizia  dell'  epoca  precisa  della  sua 
morte  , ma  si  deduce  da'  suoi  Diari!  medesimi  , che 
accadde  nel  i494  > comeché  finiscono  a’  20  maggio 
di  queir  anno. 

Suoi  diarii.  Scrissc  Lucio  Cardami  gli  avvenimenti  accaduti 
ne'  tempi  suoi  , cioè  dal  i4io  sino  al  i494-  Hanno 
il  seguente  titolo  ; Diarii  di  Messer  Lucio  Carda- 
mi. Incominzano  le  memorie  Isloriche  de  so'  tempi 


(3)  Ivi.  Nel  dicembre  dell'anno  i4&3  a dì  io  et  ai  diclo,  He 
Ferranti  rccepiio  ad  jitramento  di  fedelitate  ornai  Sindaco  it  Barone 
de  Terra  d'  Otranto  , et  io  era  lo  Sindaco  de  Gallipoli , colli  altri 
ci  andai  , et  jurai  in  so  mane  Jidelitate. 

(4)  Ivi.  A maggio  del  i484-  jÌ  di  \-j  dicto.  Li  Finizioni  vediro- 
colle  bone  non  potere  bavere  la  Gettate  , la  strinsero  de  male  mane, 
ra  , et  culle  scale  vulianu  entrare  dentro , ma  nui  tutti  ci  defenza. 
vanui  co  valori  senza  temere  nè  foco  nè  spada.  Durau  la  zuffa  pe 
tre  jorni  , nè  mai  patirò  li  Finizioni  ponere  piede  in  la  Gettate.  Le 
/emine  f acera  come  ti  uomini  defendendose  co  multo  valori , et  de 
fendiano  chi  lo  marito , chi  lo  padre  , et  chi  lo  fratre , ed  io  nello 
secando  Jorno  fai  feruta  00  una  palla,  che  poco  mancao  di  morirtnee^ 
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scritte  da  M.  Lucio  Cardami  di  GaUipoli.  Questi 
Diarii  furon  pubblicati  colle  stampe  da  Gio:  Bernar- 
dino Tafuri  di  Nardo  nella  storia  degli  Scrittori  nati 
nel  Regno  di  Napoli  , precedendo  una  breve  memo- 
ria del  suddetto  Cardami  , scritta  da  Tommaso  Ta- 
furi di  lui  figlio  , e che  ricavò  dai  Diarii  medesimi. 
Questi  si  trovano  citati  da  diversi  Autori  , tra’  quali 
dall’  Abate  Antonio  Cassinelli  nella  vita  di  San  Ca- 
taldo , e da  esso  Gio:  Bernardino  Tafuri  in  varie 
sue  opere. 

ABATE  FRANCESCO  CAMALDARI 

La  famiglia  Camaldari  già  estinta  ultimamente  , 
era  una  delle  piu  distinte  ed  antichissime  di  Gallipo- 
li. L’  Abate  Francesco  fu  figlio  di  Desiato  Camalda- 
ri , ed  Anna  de  Vito.  Ignorasi  1'  epoca  precisa  della 
sua  nascita  , ma  notò  lui  medesimo , che  a’  2 1 di- 
cembre dell'anno  i4g4  ascese  all’ordine  del  Suddia- 
conato (5). 


(5)  II  nominato  Abate  Camaldari  nella  Storia  de' successi  del  suo 
tomjto.  Io  Abate  Francesco  fui  facto  Jacono  Greco  per  mano  tV A- 
lessio  Zelodano  discepolo  dello  Cardinale  Greco  , e Maestro  del  He 
Alfonzo,  Re  Federico , e Re  Ferrandino  de  Ragana  Re  di  Napoli  . 
et  foe  Episcopo  de  Gallipoli  , gentit  uomo  di  Costantinopoli  d'  una 
Città  nominata  Lomerzedra , et  fo  olii  21  di  dicembre  del  i4g4. 
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Fa  nomo  di  sommo  talento , e meritò  (6)  ed 
occupò  r Abbadia  di  San  Salvatore.  Ci  lasciò  un  bre- 
ve manoscritto  col  titolo  dì  Istoria  de  successi  del  suo 
tempo.  Ancorché  lo  avesse  così  nominato  ; contenea 
delle  notizie  piu  remote  , e scrisse  delia  distrazione 
di  Gallipoli  accaduta  nel  secolo  XIII  , notandovi  le 
famiglie  più  distinte  , che  allora  esistevano  , e che 
abitarono  nel  Territorio. 

Al  parichè  aou  ci  è nota  1'  epoca  precisa  della 
sua  nascita,  s' ignora  pur  quella  della  sua  morte.  Visse 
fra  il  secolo  XV  , e XVI.  Di  lui  fecero  menzione 
Gio:  Bernardino  Tafuri  nella  detta  storia  degli  Scrit- 
tori nati  nel  Regno  di  Napoli  , il  Padre  Bonaventura 
da  Lama  nella  cronica  de'  minori  Osservanti  Rifor- 
mati , Nicolò  Coleti  nelle  addizioni  all’  Italia  Sacra 
deir  L ghelli  , e Pietro  Pompilio  Rodotà  nella  sua 
opera  : DeW  orgiine  , progresso  , e stato  presente  del 
Rito  greco  in  Italia. 


(6)  Gio;  Bernardino  Tafuri  nella  detta  opera  degli  scrittori  del  Re- 
gno notò  di  detto  Aitate  Camaldari , che  attese  alto  studio  delle  buone 
lettere  , ma  molto  si  segnalò  nella  cognizione  della  greca  , e della 
latina  favella  , componendo  in  ambidue  detti  idiomi  felicissimamente 
in  prosa  ed  in  verso.  Confermò  lo  stesso  il  Padre  Bonaventura  da  La- 
ma , ma  senza  indicarci  cosa  scrìsse  in  prosa  , ed  io  verso.  Errarono 
poi  entrambi  dicendo,  che  mori  questo  Abate  nell'anno  i46;.  Fu  fatto 
Diacono  nel  ì494,  notò  la  morte  di  sua  madre  avvenuta  a'iogennajo 
i5i3  , e scrisse  la  sua  storia  verso  il  l53i.  £ chiaro  dunque  ch'egli 
mori  nel  secolo  XVI. 
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CAPITOLO  TERZO 


Memorie  di  Gio:  Battista  Crispo. 

Fu  il  Crispo  uno  de' primi  letterati  che  produs- 
se  Gallipoli  nel  secolo  XVI.  Nicolò  Toppi  he  scrisse 
nella  Biblioteca  JVapolitana  , e Domenico  de  Angelis  ■ 
ne  compilò  la  vita  tra  quelle  de' letterati  Salentini. 

Ne  parlò  pure  Gio:  Bernardino  Tafuri  neU'/sforia  de- 
gli Scrittori  del  liegno  di  iVapoli,  ed  nhiinumGnte  nella 
Biografia  degli  uomini  illustri  del  Regno  si  è stam- 
j)ato  il  suo  elogio  scritto  dal  nostro  erudito  concit- 
tadino D.  Gio;  Battista  de  Tornasi.  Molris.<iimi  altri 
scrittori  bau  &tta  onorata  ricordanza  di  lui,  ma  nin- 
no potea  darci  una  contezza  più  esatta  di  Stefano  Ca- 
talano , coetaneo , ed  amico  del  Crispo  nella  vita 
da  lui  scritta  , e che  tra  gli  altri  opuscoli  è stata  pub- 
blicata in  Napoli  nel  j 7q3.  Da  questa  principalmente 
ho  ricavato  , e trascritto. 

Signorello  Crispo 'Napolitano  venne  in  Gallipoli  Suaai5c:n. 
con  un  negozio  di  pannine  e seterie , aprendovi  una 
Jjoltega.  Contrasse  matrimonio  con  Giulia  Soilìanò  , 

<lonna  piuttosto  bella  , che  nobile,  dalla  quale  n'  ebbe 
tre  figli  maschi , ed  una  femmina.  L’ultimo  di  essi  fu 
Gio:  Battista  , che  nacque  verso  il  i55o. 

Da'  più  teneri  anni  sviluppò  la  vivacità  del  suo  Pri  mi  Madiù 
ingegno , e la  sua  inclinazione  per  le  lettere.  Concorse 
il  padre  a questo  genio  , ma  si  imbattè  in  maestri 
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poco  esperii  della  lingua  latina.  Fece  però  in  seguilo 
gran  profitto  nel  corso  di  due  anni  presso  Gio;  Tom- 
maso Giaimuzzi  , eccellente  umanista  , ed  indi  gli  fu 
letta  la  logica  dall'  egregio  medico  e filosofo  France- 
sco Mezzucci  di  questa  Città. 

Nell’ età  di  anni  21  in  22  passò  in  Napoli  a 
studiare  sotto  gli  eccellenti  Lettori  Francesco  Storcila 
di  Alessano  , e Gio;  Bernardino  Longo  Napolitano  , 
da'  quali  intese  tutto  il  corso  di  filosofia  , e da’  me- 
desimi fu  molto  controdistinto.  La  fama  del  suo  sa- 
pere rese  desiderabile  la  sua  conoscenza  a molti  Ca- 
valieri Napolitani  ; ma  le  disgrazie,  che  sopravvennero 
al  padre  , e la  miaeria  in  cui  cadde  gli  fecero  man- 
care i mezzi  di  sussistenza  , c ferongli  accettare  le 
offerte  del  celebre  Angelo  di  Costanzo  , che  lo  scelse 
j)er  ammaestrare  nelle  belle  lettere  , logica  , e filo- 
sofia i di  lui  due  nipoti  Gio:  Battista  ed  Angelo  di 
Costanzo  , il  primo  de’  quali  fu  poi  Arcivescovo  di 
Cosenza.  Studiò  ben'  anco  in  Napoli  la  meilicina  , c 
r anatomia  , che  si  leggevano  da  Gio:  Antonio  Pi- 
sano , ed  attese  pure  alla  matematica  , ed  alla  co- 
smografia. L'  affabile  e grazioso  suo  portamento  , o *I 
dolce  conversare  e discorrere  nelle  piu  sublimi  mate- 
rie della  letteratura  gli  attirarono  maggiormente  1'  a- 
more  , e la  stima  de'  Cavalieri  Napolitani. 

Dopo  avere  ammaestrali  con  felice  successo  i ni-, 
poti  del  Costanzo  , dai  Padri  di  Monte  Oliveto  fa 
prescelto  Lettore  dei  loro  giovani  studenti , dimorando 
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nella  casa  del  Signor  Cavaliere  Flaminio  Caracciolo , 
a cui  siccome  al  fratello  lesse  la  filosofia,  e matematica. 
Dimorò  pure  nella  casa  de'  Signori  Antonio  e Bernar- 
dino de  Cardincs  da  lui  similmente  allevati  ed  istruiti, 
e finalmenie  in  quella  del  Signor  Duca  di  Torre  mag- 
giore, ammaestrando  Alessandro  suo  figlio.  Per  circa 
venti  anni  fece  dimora  in  Napoli  , ove  insegnò  pure 
la  filosofia  pubLIicamente  , ed  in  tal  decorso  di  tem- 
po acquistò  delle  cognizioni  maggiori , e si  avvanzò 
nelle  scienze  coll'  assidua  applicazione  , e collo  studio 
indefesso  , al  quale  naturalmente  inclinava. 

Nell'  età  di  circa  anni  quarantuno  passò  da  Na-  p«s»  '« 
poli  in  Roma  in  compagnia  del  Signor  Alessandro 
de  Sangro  , ultimo  de'  suoi  discepoli  , che  fu  poi  Pa- 
triarca di  Alessandria  , ed  indi  Arcivescovo  di  Bene- 
vento.  Giunto  in  quella  gran  capitale  cominciò  a trat- 
tare e conferire  coi  dotti,  facendo  osservare  una  por- 
zione delle  sue  opere  e fatiche  , e si  rese  confidente 
de'  primi  Ictteiati  tanto  ecclesiastici  , che  secolari  , e 
con  particolarità  dei  Cardinali  Bellarmino  , Baronio , 
Toledo,  e dei  due  Colonna,  come  pure  di  Torquato 
Tasso  , Aldo  Manuzio  , ed  altri  distinti  soggetti:  anzi 
il  Cardinal  Toledo  lo  rese  nolo  con  ottime  relazioni 
al  Pontefice  Clemente  Vili.  Il  Catalano  nella  cennata 
vita  del  Crispo  trascrive  il  tenore  di  una  lettera  da 
questi  diretta  ad  un  suo  amico  , dicendo  : Io  sono 
in  Roma  per  altro  più  per  le  cose  mie  proprie  , e sto 
acquistandomi  amici  , e padroni  della  prima  classe  , 
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non  con  favori  altrui , ma  comunicando  il  mio  perir 
siero  , onde  ne  risulta  gloria  molto  maggiore.  In  que- 
sto genere  sono  i ire  lumi  , può  dirsi  oggi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , cioè  il  Padre  Toledo  , Pererio  , e 
Bellarmino  , da  quali  io  ricevo  gratissima  udienza  in 
diversi  luoghi  e tempi.  Gli  altri  sono  Latinio  Latini^ 
Fulvio  Orsino  , Cesare  Baronia  , il  Maestro  del  sa- 
cro palazzo  Miranda  , Antonio  Porzio  V ;scovo  di 
Monopoli  , il  Vescovo  di  Tricarico  , e fra  i Cardi- 
nali , Mondavi , uomo  veramente  dottissimo  , al  quale 
soglio  io  dire  , che  per  ragionar  di  cose  curiose  si  di- 
mentica affatto  di  esser  Cardinale  , e fa  anco  di- 
menticar me  , rispondendogli.  Gli  altri  sono  t illustris- 
simo Boromeo  , Santa  Scvcrina  , Verona  , t uno  e 
r altro  Colonna.  Fra  il  resto  poi  non  vi  è molta  cu- 
riosità , si'come  anco  dottrina  da  me  desiderata. 

Il  Cardinale  OJoarclo  Farnese  voleva  sentirlo  as- 
siduamente parlare  di  letteratura  , e l'onorò  spesso 
della  sua  tavola.  Al  medesimo  dedicò  il  Crispo  la 
sua  grand’  opera  de  Ethnicis  P'ù'osophis  caute  legen- 
dis.  A di  lui  insinuazione  si  vesti  di  abito  lungo  , 
ed  avrebbe  conseguito  qualche  prelatura  , ed  altre 
ricompense  ben  dovute  alla  sua  saviezza  ed  al  suo 
merito  , se  non  gli  avesse  tòlto  la  vita  un'  ardente 
febbre  contratta,  per  quanto  si  disse,  andando  a di- 
porto nella  villa  del  Cardinal  Castruccio  , alias  de 
Parcntio  , in  unione  di  Alessandro  Guidiccioni.  La 
sua  morte  avvenne  nel  i.'JgS. 
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Fu  SacerJole  benefico  , retto  ed  esemplare  , fi- 
losofo , ed  uomo  dottissimo.  Lasciò  molte  opere  edi- 
te ed  inedite  , come  dall'  elenco  del  de  Angelis  nella 
sua  vita. 

Lo  stamj>ate  sono  : De  L't/inicis  P/iilosopItis  cau- 
te legeiuiis.  Dispiilatio  ex  propriis  cuiusque  pr incipit s 
e^w'narius  pri/nus.  Rnniae  apud  /iloysiwn  Zannettuni 
yò"//b.  Questa  fu  l'opera  dottissima  e ma- 
gistrale , per  la  quale  il  suo  nome  è celebratissimo 
nella  memoria  de'  letterati.  Con  profondo  discernimen- 
to ed  erudizione  esamina  diligentemente  tutte  le  sette 
e r opere  de’  filosofi  antichi  , analizzandone  gli  er- 
rori. Quest'opera  è divenuta  rarissima. 

De  medici  laitdibiis.  Oralio  ad  Cives  Gtillipo- 
lilanos.  lìomae  ex  Typographia  f incentii  ^dccoUi  i5^i 
in  4° 

Due  orazioni  a’  Principi  Cristiani  per  la  guerra 
contro  i Turchi  dell’anno  i5g4-  Roma  presso 
Luigi  Zannetti  i.'ig'f  iti  4-* 

La  vita  di  Giacomo  Sannazaro.  In  Roma  per 
Francesco  Coaitino  i5g!ì.  Joi  per  Luigi  Zannetti 
»%4  . ^ J\'apoli  per  Lazitro  Scoringio  iG33  , tutte 
in  8."  Della  medesima  ve  ne  sono  diverse  altre  edi- 
zioni, e fu  ristampata  in  Napoli  cou  note  nel  1720. 

Poesie  varie  impresse  do[)o  1'  orazione  funebre 
di  Sigismondo  Re  di  Polonia. 

La  l’ianta  della  Città  di  Gallipoli  dedicata  al 
Signor  Flaminio  (Caracciolo  da  Roma  nel  di  primo 
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gennajo  iSqi.  La  dedica  è trascritta  dal  de  Angells. 
Di  questa  Pianta  ne  fa  menzione  Giorgio  Braun  neU 
la  sua  opera  del  Teatro  delle  Città  del  Mondo. 

Le  opere  inedite  sono  : De  Ethnicis  PhUoso~ 
p/iis  , calde  legendis.  Qiiinarius  secundus  , et  tertius. 
Dissertazioni  , Discorsi , e Poesie  varie. 
Animadversiones  in  aninumim  Platonicwn  Mar^ 
sdii  Ficini. 
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CAPITOLO  ^ÌUARTO 


Memorie  di  Stefano  Catalano  , Bernardino  Àmico  , 
Giovanni  Catalano  , Antonio  Baldaja  , Antonello 
Boccio  , e Gio:  Giacomo  Rossi. 


STEFANO  CATALANO 

Fn  r uomo  di  profonda  dottrina  , e di  scelta 
enidizione.  Tra  gli  altri  suoi  maestri  ebbe  Monsignor 
Alfonso  Errerà  Vescovo  di  questa  Città. 

Nella  Chiesa  di  questo  Monastero  di  San  Fran- 
cesco d"  Assisi  , a sinistra  della  porta  maggiore  entran- 
do , vi  è una  lapide  di  pietra  leccese  , nella  quale 
se  ne  segnò  la  memoria.  È come  siegue. 


D.  O.  M. 


ET.  JETERNiE.  MEMORliE.  STEPHANI.  CATALANI 
MRI.  DOCTISSIMl.  QVI.  PATRI  AM.  SVMMO.  STVDIO 
COLVIT.  IVVIT.  ORNAVIT 
IVVENTVTIS.  OPTIMVS.  MODERATOR 
CRITICO.  INGENIO.  PERPETVO.  COELIBATV.  VITiE. 
INTEGRITATE.  LNSIGNIS 


N<i«cita. 
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IN.  DISCENDI.  DOCENDigVE.CONSVETVDIN’E.VERSATVS 
NSNQVAM.  MORI.  DIGNVS 

CALLIPOLITARI.  AEV.MNI.  BENEFICIORV.M.  MEMORES 
TA.NìQVaM.  PARENTI.  BENEMERITO 
POSVERE 
CIDDCXX 

Da  questa  si  deduce  , eh'  egli  nacque  verso  il 
ir>.')3  , e che  mori  di  auui  67  circa  1' anno  1620, 
come  pure  che  insegnava  le  scienze  in  questa  sua 
Patria. 

Lasciò  diverse  opere  manoscritte  , delle  (jiiali  è 
rimasto  un'  opuscoletto  de  origine  urbis  CallijfoUs  , 
diretto  al  suo  amico  Gio:  Battista  Crispo  , di  cui 
scrisse  la  vita.  Quest'operetta,  nella  quale  si  scor- 
ge la  profonda  crudi/ione  dell'  autore  nelle  cose  an- 
tiche, c la  sua  gran  perizia  nella  lingua  latina  , fu 
pubblicata  in  iSapoli  nel  lygS  con  molte  note,  colla 
vita  del  Crispo  ; una  breve  descrizione  della  Città 
di  Gallipoli  in  italiano  , ed  una  lettera  intorno  al 
vero  autore  dell'  opera  de  hello  Ifydntn'ino.  Tali  co- 
se sono  le  infime  fra  le  molle  , che  lasciò  manoscrit- 
te , e che  più  non  esistono. 

Molti  scrittori  han  fatta  menzione  di  Stefano  Ca- 
talano , e tra  gli  altri  Gio;  Battista  Polidoro  nella 
vita  del  Galateo  , Gio:  Bernardino  Tafuri  nella 
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Storia  degli  Scrittori  del  Regoo  di  Napoli , Lucanto- 
MÌo  Persone  nelle  note  all’  opera  de  Situ  Japygiae.,  e 
molli  altri.  Nelle  addizioni  all'  Italia  Sacra  dell’  U- 
ghelli  si  nomina  ancora  un'  opera  manoscritta  del  Ca- 
talano , ed  ultimamente  dal  nostro  benemerito  con- 
cittadino D.  Gio;  Battista  de  Tornasi  si  è fornito 
r elogio  nella  Biografia  degli  uomini  illustri  del  Re- 
gno di  Napoli. 

BERNARDINO  AMICO. 

Nacque  in  Gallipoli  , e qui  vesti  1'  abito  de'  Pa- 
dri minori  Riformali  , e visse  in  questo  Monastero  di 
San  Erancesco  d Assisi.  Mancano  le  notizie  precise  del- 
r epoca  della  sua  nascita  , e della  sua  morte.  Fiorì 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  , e ne' pi  imi  anni  del 
XVII.  Fn  uomo  dottissimo  , e di  gran  bontà  di  vita. 
Nel  i.lgG  era  Commissario  de' suoi  Frati  di  Terra  san- 
ta , ed  occupò  questa  carica  per  cinque  anni.  Essen- 
do in  Gerusaleinme  delincò  le  piante  di  quei  santi  luo- 
ghi , e le  pubblicò  col  seguente  titolo.  Trultalo  delle 
piiinle  , ed  iimiiagini  de'  sacri  rdi/lcii  di  Terra  santa 
designale  in  G~rusalcmmc,  secondo  le  regole  della  ptv- 
spctllou  , e ocra  misura  della  loro  gran  le  zza.  Fu  stam- 
palo in  Roma  in  un  voliiiiu  in  foglio  nel  i6og  , e 
le  copie  ili  questa  prima  magnifica  eilizione  sono  ra- 
rissime. Si  ristampò  in  Firenze  anco  in  foglio  iiJ  1C20 


Sue  qualili* 


Sua  op^ra  tic* 
(li  EUificii  il 
Terra  S<uU. 


Digitized  by  Google 


( ) 

presso  Pietro  Cecconcelli  con  molte  figure  del  cele» 
bre  Callot. 

Varj  scrittori  han  fatto  menzione  del  Padre  Ber- 
nardino Amico  , particolarmente  il  Toppi  nella  Biblio- 
teca Napolitana  , Linardo  Nicodemi  nelle  addizioni  al 
Toppi  , il  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  nell’  opera 
degli  Scrittori  d"  Italia  , il  Padre  Eustachio  d’  Afflitto 
nelle  memorie  degli  Scrittori  nati  del  Regno  di  Na- 
poli , e nel  nuovo  Dizionario  degli  uomini  illustri. 
Dopo  tanti  che  ne  hanno  scritto  , si  è poi  compilato 
il  suo  elogio  dal  nostro  concittadino  Don  Gio;  Bat- 
tista de  Tornasi  nella  Biografia  degli  uomini  illustri 
del  Regno  di  Napoli.  Si  è incorso  però  nell’  errore  di 
descriverlo  dell’ ordine  de' Minimi  , quandoché  fu  dei 
Minori  osservanti  Riformati  ; errore  che  si  è conser- 
vato nell’  ideale  ritratto,  che  precede  1’  elogio  nella  Bio- 
grafia. 


GIOVANNI  CATALANO. 


5ut  Biicita. 


Kolra  nella 
compaen>a  Ui 

6cià, 


Fu  della  Compagnia  di  Gesù.  Nacque  in  Galli- 
poli  a’ 27  dicembre  dell’anno  iSgS  da  Ambrosino 
Catalano  , c Giulia  Sabatino.  Di  questo  letterato  non 
abbiam  maggiori  notizie  di  quelle  , che  ci  notò  Ni- 
colò Toppi  nella  Biblioteca  Napolitana  ove  scrisse  : 
GioK'nnni  Catalano  di  Gallìpoìi  della  Coaipagnia  di 
Gesù  , essendo  nel  secolo  fdosofo  , enlfb  nella  Com- 
pagnia nel  16  ig  , ed  as>endo  studialo  Teologia  , J^u 
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jìoi  Lettore  di  JiìosoJìa  in  Lecce.  Si  diede  dopo  a pre~ 
dicare  , e riuscì  buon  predicatore.  Morì  in  NapoU  nel 
i656.  Diede  alle  stampe  un  orazione  sopra  la  lette- 
ra della  L'ergine  a Dlessina.  In  Messina  appresso  lìrea 
>642  in  4"°  Nel  i6g4  predicò  il  Quaresimale  in  (jue- 
sta  sua  Patria. 


ANTONIO  BALDAJA. 

Scrisse  il  Toppi  ; Antonio  Baldaja  di  Gallipoli 
Monaco  Olivetano  diede  alle  stampe.  Di  Santa  Giu- 
liana , e di  San  Paolo  suo  fratello  di  Tolcmaide  mar- 
tiri , Rappresentazione.  In  Palermo  per  Gio:  lìatlisla 
Maringo  1619  in  12.  La  suddetta  rappresentazione  si 
enuncia  essersi  scritta  in  verso  , e quindi  si  desume, 
che  il  Baldaja  fu  poeta.  Di  lui  fece  menzione  il  Conte 
Gio;  Battista  Mazzucbelli  negli  Scrittori  d' Italia. 

ANTONELLO  ROGGIO. 

Apparteneva  alla  famiglia  Rocci  , una  delle  piu 
distinte  della  nostra  Città  , ma  s’ ignora  1'  epoca  della 
sua  nascita  e morte.  Fu  Sindaco  di  Gallipoli  nel  1607,  SuoSìi»i«jio, 
anno  di  penuria  nel  Regno.  Serbò  il  buon  ordine  con 
molta  prudenza;  provviile  di  grano  la  sua  Patria,  ed 
evitò  quei  disastri  eh'  erano  minacciali  da  circostanza 
cosi  funesta.  Nel  1640  produsse  un'  oixjretta  col  se- 
guente titolo;  Aotizie  memorabili  della  fedelissima  Cillà 
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f/i  Gallipoli , con  molte  altre  memorabili  curiosità  così 
antiche  , come  moderne  scritte  da  yintonello  Roccio 
1640.  Nolo  con  poco  ordine  in  tal  manoscritto  varie 
noti^ie  di  Gallipoli  , e vi  trascrisse  alcune  lettere  de’ 
passati  Regnanti. 

GIO:  GIACOMO  ROSSI. 


Epoc*  nella 
t>»k. 


Opere  clic  acris> 

te. 


Fu  Prete  e Sacerdote  di  Gallipoli  ; occupò  delle 
dignità  nel  Capitolo,  e fu  Vicario  di  un  Vescovo  ( i)  : 
visse  nel  fine  del  secolo  XVI,  c principj  del  XVII. 
Studiò  sotto  diversi  maestri  , ed  in  varie  scienze  gli 
fu  precettore  Monsignor  Alfonso  Errerà  Vescovo  di  (juc- 
sta  Città.  Amante  delle  cose  patrie  lasciò  pure  di- 
versi mauoscritti  : La  Galleria  Sacra  , e la  Naoe  di 
Idomcnco  , che  si  sono  smarrite  , e se  ne  ignora  il 
merito.  Scrisse  pure  in  latino  la  Topografia  di  Gal- 
lipoli , della  quale  ho  letto  il  primo  libro  , desi- 
derandosi il  rimanente.  Lasciò  pure  un’  opuscolello  : 
Teatro  de'  Vescovi  di  Gallipoli.  Questo  suo  originai 
manoscritto  esisteva  presso  del  fu  Arciprete  Don  Bal- 


(1)  T-a  f.imigtia  Ro«si  già  estinta  apparteneva  alle  più  antidic  , e 
principali  di  Gallipoli;  Olirerio  Rossi,  o Russo  fu  spedito  dulT  l'nivcr. 
sit.'i  al  Viceré  di  Napoli  ni;l  i5i4  , per  dar  riparo  alle  molestie  che  in- 
icrivaiio  ai  Cittadini  i soldati,  di'  erano  di  guarnigione  nel  CaiUllo- 
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dasarre  Frisulli  (2).  Dalla  dedica  clic  fece  all’  Apo- 
stolo San  Pietro  in  data  de'  ao  novembre  i636  si  co- 
nosce l’  epoca  in  cui  lo  scrisse.  Additò  in  questo  Tea- 
tro le  notizie  di  tutti  que’ Vescovi , de’ quali  potè  ave- 
re contezza,  sino  a Monsignor  Consalvo  de  Kneda  al- 
lora vivente. 


(1)  La  lamlgUa  Frisuli  esUte  tra  le  più  dlatintc  di  qu  €sU  Città. 

63  • 
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capìtolo  oi'arvTO 

Memorie  di  Monsignor  Gio;  Carlo  Coppola. 


Sue  <joa)»tà. 


Sua  na$cìl4. 


Suoi  alaJiù 


pjssa  Tiij  Kj- 


Si  gloria  con  ragione  Gallipoli  di  aver  prodotto 
Monsignor  Gio:  Carlo  Coppola  , la  di  ctìi  memoria  è 
rinomatissima  tra  gli  Ecclesiastici  , e letterati.  Il 
di  lui  elogio  si  è pubblicato  nella  Biografia  degli  no- 
mini illnstri  del  Regno , anche  dal  nostro  de’  Tom- 
masi , il  quale  ne  ha  compilato  le  notizie  , che  de- 
corano le  lettere  e la  Patria. 

Nacque  il  Coppola  in  Gallipoli , circa  il  i.")99, 
c fu  figlio  di  Leonardo.  Qui  apprese  la  lingua  greca 
c latina  , la  rettorica  , la  filosofia  , e la  teologia.  I 
progressi  furono  rapidi:  ascese  allo  stato  ecclesiastico, 
e sviluppò  un  genio  pre|>onderante  per  la  poesia. 

Passò  indi  in  Napoli,  ove  fra  i molli  personag- 
gi che  lo  distinsero,  vi  fu  il  Viceré  del  Regno  Duca 
di  Ossnua  , nella  di  cui  presenza  improvvisò  egregia- 
lueiite  , e lo  trattenne  seco  nel  Reai  Palazzo  col  tito- 
lo di  Poeta  della  Corte.  Gontrasse  una  slrcua  amici- 
zia coir  illustre  filosofo  Padre  Tommaso  Campanella  , 
il  di  cui  nome  è ben  conosciuto  tra  i dotti  (i).  Que- 


(t)  Fra  Tommaso  Campanella  filosofo  Domcnica’'o  , r.*lcl)rc  per 
>1  suo  ingegno,  c per  le  sue  vicende,  nicquc  io  Stilo  di  C;ildbria  nel 
iSC8 , e mori  io  Puiigi  i63^. 


Digitized  by  Google 


( 539  ) 

sio  dovè  allontanarsi  dalla  Capitalo  , e la  penliia  eli 
un  tale  amico  contribuì  molto  alla  risoluzione  del  Cop- 
pola di  abbandonar  Napoli , e condursi  in  Roma,  ove  indi  in  Roma, 
fu  ammiralo  pel  sublime  suo  verseggiare  , e fu  aggre- 
gato in  quelle  Accademie  da  lui  frequentate. 

Da  Roma  passò  in  Firenze  , ed  avendo  cola  [i«ii  in  fì. 
pubblicato  nel  i63ii  coi  torchi  del  Ncsti  in  4*'’  il  Roe- 
ma  di  Maria  Concetta  , fu  ricevuto  con  grande  ap- 
plauso dai  letterati  , e lo  stesso  rontefice  Libano 
Nili,  che  allor  regnava  , lo  ammirò  , cbiauiandolo 
il  Tasso  Sacro.  Ciò  non  ostante  si  proibì  dalla  Corte 
di  Roma  , percui  lo  emendò  in  alcuni  luoghi  , e fu  suc  optre. 
ristampalo  iu  Napoli  da  Onofrio  Savio  nel  iG48  in 
4-°  , e di  nuovo  nel  i65o  iu  tu. 

Il  Gran  Duca  di  Toscana',  sorpreso  dalla  subli- 
mità , e felicità  de'  suoi  versi  , lo  salutò  col  titolo  di 
Gran  Poeta  , lo  volle  nel  suo  palazzo  , e gli  accor- 
dò un  onorario.  Indi  iu  occasione  delle  sue  nozze 
colla  Signora  Principessa  di  Urbino  , incaricò  il  no- 
stro Coppola  di  scrivere  un  componimento  dramma- 
tico , che  porta  il  titolo  ; Le  nozze  degìi  Dei.  Lo 
compose  nello  spazio  di  sette  giorni  , coni'  egli  notò 
nella  dedica  , ed  ottenne  il  massimo  gradimento  del 
suddetto  Gran  Duca  , tanto  nella  lettura  privata  , che 
gliene  fece  l'autore  , che  nel  rappresentarsi.  Fu  stam- 
pato iiu Firenze  nel  iGdy  per  Amador  Massi,  e Lo- 
renzo Laudi  colle  figure  dello  Stellmino  in  4-°  ' 

Scrisse  finalmente  due  altri  poemi  pubblicati  coi 
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seguenti  titoli.  II  Co^mo,  ovvero  Y 11 olin  Trionfante 
dedi(\ito  al  Serenissimo  gran  Duca  di  l'oscana  Ferdi- 
nando II.  impresso  in  Firenze  nella  Stamperia  di 
S.  A.  S.  nel  i65o  in  , ed  il  Filosofo  ilìwnniato 
stampato  anco  in  Firenze  per  Amador  Massi  nel 
iG.'ii  in 

Il  ronteficc  Urhano  Vili,  lo  destinò  nell'  Arci- 
pretura  di  Terlizzi  nella  Provincia  di  Bari  , e quin- 
di ritornò  in  Regno  distaccandosi  con  dis[)iacere  dal 
suo  gran  Duca.  Continuò  però  a goderne  1'  amicizia, 
la  protezione  , e la  corrispondenza  , pereti i ebbe  luo- 
go la  dedica  del  cennato  suo  Poema  il  Coimo.  Fi- 
nalmente il  Pontefice  istcsso  a’  i8  maggio  iG^S  lo 
Vicn  J.  stlna-  destinò  al  Vescovado  di  Muro  in  Basilicata , ove  fini 
ui  Muro.  di  vivere  nel  iGSa  compianto  dal  suo  gregge  , dai 
suoi  concittadini  , e da  tntt'  i letterati. 

Onorata  menzione  di  lui  ban  fatto  molti  Scrit- 
tori , e con  particolarità  merita  esser  letto  ciocche  ne 
accennò  Gaudenzio  Pasanino  nel  suo  libro  intitolato 
Citarla  ec.  Palantas,  rapportato  dal  Nicodemi  nelle  ad- 
dizioni alla  Biblioteca  del  Toppi.  L'  Ugbclli  ce  lo 
descrive  : vlr  erudilionc  , et  poeticae  laurea  insistnis. 
Fu  difatti  un  degno  e dotto  Prelato  , che  onorò  le 
scienze  , 1’  Italia  , la  Patria  , e la  sua  dislinU  fimi- 
glia  esistente  tra  lo  primarie  di  questa  Città. 


Digitized  by  Coogle 


( 54i  ) 

CAPITOLO  SESTO 


^lemorie  di  Roberto  Mazzuola  Gio\  Pietro  Musurìt^ 

Giacinto  Coppola  , Onofrio  Orlandino. 

ROBERTO  MAZZUCI. 

Nacqne  in  Gallipoli  verso  il  i6o5  , attese  agli 
stuclj  , e si  laureò  nell'  una  e nell’  altra  legge  nel 
1G34.  Di  lui  fece  menzione  il  Toppi  nella  Biblioteca 
Napolitana.  Pubblicò  colla  stampa  la  seguente  opera,  sue  opet*« 
Specidurn  Episcoporunt  universis  L'cclesiarum  Praelatis 
pcnjimm  utile  , et  necessarium  ; accesserunt  ejusdem 
Jitnii/n  allegationes  in  materia  excommunicationis.  Ro- 
inae  J’ypis  haerediim  Francisci  Corbellati  16^7  in  8.“ 
Quest’opera  la  dedicò  a D,  Andrea  de  Francbis  Mar- 
ebese  ili  Paviano.  Scrisse  pure  : Battaglia  giuridica 
contro  Portogallo  ribellato  in  servizio  di  Sua  Maestà 
Cattolica  , autore  il  dottor  Roberto  Mazzuci,  che  de- 
dicò al  Viceré  di  Napoli.  Morì  a’  aS  novembre  del 
107.'*  nell’  età  di  circa  anni  70. 

I.a  famiglia  Mazzuci  di  Gallipoli  ha  prodotto  in 
diversi  tempi  dei  soggetti  degnissimi  tra  i letterati. 

Oltre  dell  accennato  Roberto,  fiorì  nel  secolo  XVT  Fran- 
cesco Mazzuci  sublime  medico  , e filosofo.  Visse  nel 
secolo  XVII.  il  padre  maestro  Domenicano  fra  Gio: 

Battista  Mazzuci  , predicatore  rinomato  , di  profonda 
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dottrina  , e di  memoria  portentosa.  Così  molti  altri 
di  questo  casato. 

CIO:  PIETRO  MLSURlJ’. 

Sue  quuiiià.  Distinta  famiglia  di  Gallipoli  fa  quella  dei  Ma- 
surù  , che  oggi  piu  non  esiste.  Alla  medesima  ap- 
partenne Gio:  Pietro  Musurù , uomo  di  rari  talenti, 
e di  un’  ciò  juenza  sublime  , adattata  però  al  secolo 
in  cui  visse.  Attese  allo  studio  , si  fece  prete  , e fu 
Ganonico  , Teologo  , Dottore  in  ambe  le  leggi  , ed 
Arciprete  nella  nostra  Cattedrale.  Esercitò  Leu*  anco 
la  carica  di  Vicario  in  questa  vescovil  Curia. 

Sui  aaKiu.  Nacque  verso  il  1648.  Ascese  al  Sacerdozio  ai 
20  dicembre  del  1670  , ed  all'  Arcipretura  a'  i8  a- 
gosto  1686.  Questa  dignità  la  rassegnò  poi  a favore 
di  D.  Diego  Rocci  Cerasoli,  e poco  dopo  se  ne  morì. 

La  fama  delle  virtù  , delle  scienze  , e dell'  eru- 
dizione del  Musurù  si  divulgò  cotanto  , che  ancor 
giovane  fu  eletto  Principe  dell'  accademia  de’ Naufra- 
ganti in  Napoli.  Fu  pure  un  eloquentissimo  predica- 
tore , avendo  occupato  i primi  pulpiti  della  Provin- 
cia. Tra  i panegirici  ve  n’  è uno  in  lode  di  Santo 
Oronzo  col  titolo  di  Nilo  animalo,  che  recitò  in  Lecce 
nella  festività  del  Santo  , che  si  riguardò  come  un 
portento  de'  suoi  talenti.  Si  pubblicò  colla  stampa  , 
benché  ripieno  di  fiasi  e di  metafore  , per  quanto 
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pregevoli  in  quei  tempi  , altrettanto  stucchevoli  e 
Lasse  , secondo  il  gusto  moderno. 

NeU’età  di  anni  24  scrisse,  e pubblicò  unope-  s«  optre. 
ra  col  seguente  tìtolo:  D.  Jo:  Petrì  Musurìi  Patriciì 
Gallipolitani  Naufragantium  academiae  Principis  Nea-' 
jx)U  constituiae  , elogia  sacra  , moraìia  , et  civilia. 

Veneliis  npud  Cosmum  Fioravante  1672  in  8.“ 

Scrisse  similmente:  Meditazioni  sopra  gli  Evan~ 
gela  delle  Domeniche  di  tutto  t anno  , che  furono 
sUmpate  in  Napoli  da  Carlo  Porsile  nel  1682  , e 
dall'autore  dedicate  al  signor  D.  Giuseppe  della  Cue- 
va  allora  castellano  di  Gallipoli.  Questa  fu  la  secon- 
da opera  che  pubblicò  (i). 

Il  Toppi  nella  sua  Biblioteca  là  menzione  di 
questo  letterato  allora  vivente. 


(1)  Fra  quani»  prmisc  Io  sUmpafore  a quest’ opera  vii  il 
Je  ; Ecco  che  com,o  ,risce  ìa  seconda  rolla  aranti  gli  occhi  eruditi  dei 
letterati  l autore,  potendo  ricordarti  amico  che  leggi,  non  esser mol- 
u anni  che  comparre  la  prima  folta  cogli  Elogi  degli  uomini  iUu- 
stri  della  nostra  etate  : e nel  prosieguo  : Chiaro  egli  i celebre  abba- 
stanza per  se  stesso  nelle  accademie  Aapolitane,  nei  pulpiti  de' Sateu- 
tim , ed  ogni  giorno  vieppiù  per  lo  spUndor  delle  Leggi  etc. 
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GIACINTO  COPPOLA. 

l'u  un  altro  poeta  della  famiglia  Coppola  di  Gal- 
lipoli, Nacque  nel  1642,  attese  allo  studio  delle  leg- 
gi , c si  addottorò.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico 
fu  decano  tli  questa  Qiiesa.  Scrisse  un  libro  di  poe- 
sia ; Plettro  armonico  , che  fu  impresso  in  Napoli 
l'anno  1694  nella  stamperia  di  Giacomo  Baillard  in 
8.”:  mori  a’  7 luglio  1705. 

ONOFRIO  ORLANDINO. 

Nacque  in  Gallipoli  a'  17  giugno  1641  dal  dot- 
tor fìsico  Pietro  Giacomo  Orlandino,  e Caterina  Spa- 
no. Fu  Sacerdote  , filosofo  , e gran  medico.  Scrisse 
una  tragedia  del  martirio  di  Sant’  Agata  , che  rap- 
presentata nel  di  8 settembre  i66g  da' nostri  con- 
cittadini nella  piazza  di  Gallipoli , incontrò  tanto  il 
suffragio  del  pubblico  e de'  letterati  , che  fu  stam- 
pata col  seguente  titolo  : L'  Amazzone  celeste  , 0- 
pera  tragica  del  dottor  D.  Onofrio  Orlandino  , con- 
sagrata alla  grandezza  del  merito  dell  dlustrissimo 
signore  , d signor  D-  Antonio  Perez  della  Lastra 
vescovo  di  Gallipoli.  In  Napoli  per  Salvatore  Castal- 
do Regio  stampatore  1681  in  ii.° 

Precedono  a questa  tragedia  diverse  rime  del- 
r autore  medesimo  in  latino  , ed  in  italiano  , ed  in 
lode  dell'  Orlandino  , che  mori  a’  12  settembre  del 
1691  in  età  di  circa  anni  5o. 
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CAPITOLO  SETTBSIO 

Memorie  di  Giuseppe  Quintiliano  Cuti, 
e di  Leonardo  plutonio  Micetti. 

GIUSEPPE  QUINTILIANO  CUTI. 

A’ 2, 5 maggio  dell'anno  162 5 nacque  in  Galli- 
poli  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  dal  dottor  Mktteo  Cu- 
ti, e da  Maria  Catalano.  La  sua  famiglia  , già  estin- 
ta , era  tra  le  primarie  di  questa  Città.  Il  padre  fu 
un  uomo  adorno  di  dottrina  non  solo  nelle  leggi  , 
ma  in  altre  scienze  (1).  Si  applicò  ed  ebbe  una  cura 


(1)  Matteo  Cuti  Padre  di  Giuseppe  Quintiliano  fu  uno  de*  più  ri- 
pomati  Dottori  di  Legge.  Diede  prove  della  sua  saviezza  nelle  molte  al* 
legazioni,  che  pubblicò.  Fra  queste  ve  n*  era  una  multo  riputata  in  di- 
fesa della  Cittù  di  Gallipoii  sua  patria,  ancorché  io  no  ignori  la  verten- 
za. Lasciò  pure  diverse  sue  opere  per  istamparsi  , ma  il  suddetto  D. 
Giuseppe  Quintiliano  di  lui  tìglio,  non  curando  render  pubblico  ilmc* 
rito  suo  , ne  quello  del  padre  , et  privò  di  ciocche  scrissero  entrambi. 
Lionardo  Antonio  Micetti  nella  sua  Storia  menzionando  la  moiiedicsso 
Dottor  Matteo  Cuti  soggiunse:  a'ia  marzo  iG64  passo  da- questa  a miglior 
vita  il  Dottor  Matteo  Cuti figlio  del  Dottor  QuiiUiliano  mio  sto,  uomo 
dottissimo  ndt una  e nell'altra  Legge.  Diede  alla  luce  alcune  allcgazio- 
ni , fra  le  quali  una  per  la  Città  di  Gallipoli.  Lascio  molti  manoscrit- 
ti per  stamparsi  che  poi  il  Dottor  Gittsepi>c  Quintiliano  dì  lui  figlio 
del  quale  altrove  ahbiam  detto  , ha  di>s'tato  di  mandare  alla  luce. 


Digitized  by  Google 


( "'46  ) 

indefessa  all'  educazione  , ed  a render  snbliine  1*  ac- 
cennato suo  figlio. 

Uopo  i piiuii  studj  si  determinò  a quello  delle 
leggi  civili  e canoniche  , e furon  tali  i progressi 
mercè  la  sua  applicazione  , che  si  laureò  , ascese  al 
Sacerdozio  , e fu  il  piu  dotto  tra  i preti  di  Gallipoli 
allora  viventi.  I suoi  meriti  lo  chiamarono  alla  di- 
gnità di  Decano  nel  nostro  Capitolo. 

A'3i  ottobre  i655  vacò  la  Chiesa  di  Gallipoli 
per  la  morte  del  Vescovo  Andrea  Massa  , e benché 
il  suddetto  Dottor  Cuti  fosse  ancor  giovane  , e nell' 
età  di  circa  anni  ventinove,  fu  prescelto  per  Vicario 
capitolare.  Venuto  poi  nel  ifiSq  Monsignor  Giovanni 
Montoya  de  Cardona  , lo  confirmò  suo  Vicario  , e 
nel  suo  Vescovado  adunò  un  Sinodo  scritto  dal  Cuti, 
e stampato  in  Napoli  nel  1661.  Si  può  da  questo 
formare  idea  della  dottrina  di  tal  nostro  benemerito 
concittadino,  specialmente  nelle  cose  ecclesiastiche  (2). 


Nei  i*egìstri  cKÌstenU  nell'  arrbìvio  della  Congregationc  delle  anime  del 
Vurgatorio  di  questa  Città  si  fa  cenno  della  morte  del  suddetto  Dottor 
Mottco  Cuti  avvenuta  nel  giorno  di  sopra  indicato  , c si  descrive  il  fu- 
nerale, che  fu  eseguito  da  quei  Confrati,  tra* quali  egli  veniva  riputa* 
to  come  il  primo,  per  aver  dato  ai  medesimi  le  regole  scritto  di  proprio 
pugno  , e che  esistono  nell’  Ardiivio  della  Congiegarione  anruletta. 

(a)  In  fine  il  Micetti  nella  sua  Storia,  scrivendo  di  Mon<:ìgnor  Mon- 
toya , co%\  notò  di  D.  Giuseppe  Quintiliano  Cuti.  Fu  uom  doidssimo 
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Il  Vescovo  Montoya  tenne  pure  una  visita  locale  nd 
i66o  , anche  scritta  dal  Cuti  , che  molto  si  dilTuse 
in  erudizioni  , e notizie  riguardanti  la  sua  Patria. 
Morto  Monsignor  Montoya  nel  1666,  fu  il  Cuti  nuo- 
vamente eletto  Vicario  capitolare  , e succeduto  nel 
1669  Monsignor  Antonio  Geremia  del  Bu&lo  lo  ten- 
ne pure  suo  Vicario  , sinocchè  visse.  Morto  anche 
questo  Vescovo  nel  1677  , si  pretese  dal  Capitolo  e- 
leggerlo  nuovamente  Vicario  capitolare  , ma  egli  ben- 
ché non  contasse  più  di  anni  5i  in  5a  , -stanco  di 
occupazioni  e ètiche  si  ricusò  , risoluto  a trarre  il 
resto  di  sua  vita  nella  ritiratezza  e nella  calma  (3). 
Finì  i suoi  giorni  a‘  3 febbrajo  dell’  anno  1696  , ed 
il  suo  cadavere  fu  sepolto  nella  nostra  Cattedrale. 


non  solo  nttlt  una  e nclt  altra  Ugge , ma  di  belle  Ultere  e poeta.  Egli 
ìlei  t'escoi^itto  tli  Don  Oiotìannì  Monioytt  He  CatHoìui  stumpo  il  primo 
Sinodo  Gallipolitano  da  Uà  composto  e dato  in  luce  sotto  il  nome 
del  Vescovo. 

(3)  Il  detto  Micetti  scrivendo  della  morte  di  Monsignor  del  Bufalo: 
Per  tutto  il  tempo  eh  egli  fu  Vescovo  non  si  servì  di  altri  per  Vica~ 
rio  generale^  che  del  suddetto  D.  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  ^ il 
quale  per  la  morte  di  tal  Prelato  finì  di  essere  piu  Vicario , stracco 
già  di  esercitare  tal  carica^  e desideroso  della  quiete^  la  quale  per 
lo  spazio  di  ventidue  anni  non  avea  potuto  mai  avere,  per  le  con- 
giunture ed  occasioni , che  spesso  si  offerivano , mentre  fu  acerrimo 
difensore  della  giurisdizione  ecclesiastica  , ed  amministrava  rettamen- 
te la  giustizia. 


. ( .^48  ) 

Fu  pure  poeta,  e lasciò  varie  opere  inedite, 
fra  le  quali  un  epitome  di  antichi  manoscritti  , ri- 
guardanti r istoria  patria  : ma  tutto  è rimasto  con- 
sumato , senza  fiducia  di  rinvenir  cosa  alcuna  dello 
sue  composizioni  , e di  quelle  del  Dottor  Matteo  Cuti 
di  lui  padre. 

LEONARDO  ANTONIO  MICETTI 

• 

La  famiglia  Micetti  era  tra  le  distinte  di  questa 
Città  , c si  estinse  verso  la  fine  del  passato  secolo. 
Nacque  Leonardo  Antonio  nel  164»  da  Giuseppe  Mi- 
cetti , ed  Apollonia  Simone.  Attese  allo  studio,  e tra 
i suoi  precettori  ebbe  il  padre  maestro  fra  Gio:  Bat- 
tista Mazzuci  Domenicano  (4)*  La  di  lui  famiglia 
voleva  stradarlo  ancor  giovinetto  alle  scienze  delle 
leggi  civili  e canoniche  , ma  egli  inclinò  molto  alla 
medicina,  e si  laureò  nel  1661  contro  il  piacere  de’ 
suoi  parenti  (5). 


(4)  Il  Micetti  scrivendo  del  Padre  Maestro  Maizuci.  Io  fui  uno  dei 
suoi  Discepoli  nelht  Logica , e nella  Metafisica. 

(5)  Il  Micetti  verso  il  Gne  della  sua  Storia.  Dovendo  io  farmi 
Dottor  di  Legge , ed  avendone  pigliato  tuta  matricola  , mi  venne  vo- 
glia lasciare  lo  studio  delle  Leggi , e farmi  Medtco,  Uavendo  prinut 
di  cto  studiato  tutto  il  Corso  della  Filosofia , per  il  che  in  decembre 
del  iGGi  ottenni  nel  Collegio  Napolitano  la  laurea  di  Dottorato  di 
Medico  fisico  , ciontro  voglia  di  mio  padre  , e di  mio  fr  stello  , che 
voleano  mi  ftiss  fatto  Dottore  di  Legge. 
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Fa  molto  amante  della  storia  di  questa  sua  pa- 
tria , cd  avendo  forse  avuto  dal  suo  congiunto  Dot- 
tor D.  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  i varii  manoscritti 
che  avca  raccolti  , formò  un  volume  d’ Istoria  , della 
quale  ho  fatto  menzione  nella  prefazione  (6).  La 
scrisse  verso  il  1697  (7).  Attesoché  la  di  lui  fami- 
glia era  originaria  , o vissuta  in  Tricase  , e perchè 
forse  i suoi  antenati  avevano  posseduto  quel  Feudo,  si 
diffuse  ne’ capitoli  14  > , 16,  17  e 18  del  libro 

HI  a scrivere  di  quel  paese;  e perchè  medico  nel  capi- 
tolo g del  libro  \ II  sulle  lodi  della  medicina.  Da 
tal  manoscritto  ho  ricavato  molte  notizie  , che  ho 
comprese  in  questa  raccolta.  Ignoro  l’epoca  della  sua 
morte. 


(G)  Sditane  questo  manoscritto  non  abbia  alcun  titolo  , pare  ebe 
lo  Scrittore  avesse  voluto  metterci  quello  d'  Istoria , dacché  in  un  luo- 
go del  medesimo  si  espresse  così  : Da  chiunque  mai  sarà  ietta  questa 
mia  Ilistoria  etc. 

(7)  Esso  Micetti  nel  Capitolo  XII  del  Libro  III,  scrivendo  di  Mon- 
signor della  Lastra:  oggi  che  scrivo  eh' è il  1G97  ha  anni  17,  che 
vcgge  questa  Chiesa. 
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CAPITOLO  OTTATO 


Memorie  di  Tommaso  Briganti. 

Sebbene  il  Signor  de  Tornasi  nella  Biografìa  Na- 
poletana abbia  epilogato  1'  elogio  di  Tommaso  Bri- 
ganti , esige  il  dovere  eh'  io  faccia  menzione  di  na 
letterato  cotanto  degno. 

Nacque  in  Gallipoli  a'  21  aprile  1G91  dal  Dot- 
tor Domenico,  e da  Agnese  Capano  (1).  La  sua  fa- 
miglia è tra  le  primarie  , e distinte  di  questa  Città. 
Si  applicò  allo  studio  della  lingua  latina  , greca  , e 
francese  , ed  a quello  delle  leggi  civili  e canoniche. 
Cercando  il  padre  di  renderlo  vieppiù  sublime  nella 
giurisprudenza  lo  spedì  in  Napoli , ove  si  procacciò 
un  onore  immortale  colle  innumerevoli  cause  , che 
difese  eloquentemente  arringando  e producendo  le  sue 
allegazioni.  Richiamato  dal  padre  in  Gallipoli  eserci- 
tò la  carica  di  Regio  Giudice , e Gasatosi  con  Fortu- 


(q  Si  È scritto  nell'elogio  della  Biografìa,  che  nacque  nell'anno 
1688  , qual'  epoca  corrisponde  a qoanto  fti  scolpito  nella  lapide  di  mar- 
mo incisa  nella  sua  morte.  Si  esprime  in  quella  , che  fini  di  rirere  nel- 
l'età di  anni  ‘ siccome  trapassò  nel  lyfia  , cosi  si  c calcolata  la 
sua  nascita  nel  iC88.  L'epoca  da  me  segnata  è tratta  da  fonte  più  si 
cura  , qual'  è quella  de'  libri  battesimali  di  questa  Parroccliia , ne'  qual- 
si  porta  che  nacque  a’ a3  aprile  i6gi. 
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nata  Mayro  ebbe  due  figlie  femmiue,  e quattro  maschi. 
Tra  questi  ultimi  vi  furono  Filippo  e Domenico  y 
de’  quali  mi  occuperò  in  seguito , come  pure  Ernesto 
che  fu  Sacerdote  ed  arciprete  , ed  Attanasio  che 
abbracciò  egualmente  lo  stato  ecclesiastico  tra’  Padri 
Gerolimini  di  Napoli,  da  dove  dopo  il  decorso  di  die- 
ci anni  , passò  nella  Congregazione  dei  Padri  della 
missione  , ed  in  quella  morì  da  Superiore  , già  re- 
so rinomatissimo  per  la  sua  predicazione  , e bontà 
di  vita. 

Benché  Tommaso  Briganti  fosse  occupato  nelle 
più  importanti  cause  , che  erangli  affidate  dall'  intera 
Provincia  , e pei  suoi  consigli  ne’  più  rilevanti  e dif- 
ficili affari  , non  lasciò  mai  il  suo  studio  , e la  sua 
applicazione  , rendendosi  da  giorno  in  giorno  viep- 
più profondo  nelle  scienze  e cognizioni.  Tra  tante 
cure  attese  con  impegno  all’  educazione  de’  figli , col- 
tivando i di  loro  talenti  , e guidandoli  a quel  grado 
eminent::  di  letteratura  , alla  quale  pervennero.  Per 
guida  de'  medesimi  scrisse  la  sua  rinomata  pratica 
critninalc  , dalla  quale  deducesi  la  sua  profonda  e 
somma  erudizione  sulle  leggi  , e sulla  storia.  Que- 
st’ opera  , che  accrebbe  di  molto  il  suo  onore  e la 
sua  riputazione,  la  dedicò  al  signor  D.  Filippo  Cor- 
vo Presidente  della  regia  camera  della  Sommaria  , e 
fu  stampata  in  Napoli  presso  Vincenzo  Mazzola  nel 
ly.ó.S  in  un  volume  in  foglio  col  seguente  titolo: 
Pratica  Criminale  delle  Corti  Pegie  , e Baronali  del 
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Begno  di  Napoli,  raccolta  dal  dottor  D.  Tommaso 
Briganti  , avvocato  , e giureconsulto  Galli politano,  ad 
uso  de'  suoi  figli. 

Del  particolare  merito  tli  quest'  opera  sublime  , 
}>asta  ricordare  che  il  suo  autore  fu  il  primo  fra  gli 
italiani , il  quale  scrisse  dimostrativamente  contro  la 
tortura,  poco  dopo  la  pubblicazione  dello  spirito  del- 
le leggi  di  Montesquieu.  Dopo  il  Briganti  venne  il 
Beccaria  , che  trovo  già  spianata  questa  materia. 

Scrisse  pure  le  seguenti  altre  opere.  Piatica  ci- 
vile ad  uso  delle  Regie  e Baronali  Corti  del  Regno: 
un  opuscolo  sugli  acquisti  de* Religiosi;  un  volumetto 
di  elegantissime  poesie.  Queste  opere  rimaste  mano- 
scritte si  conservano  in  famiglia  da  D.  Domenico 
Briganti  degno  successore  dell’  autore. 

Morì  in  Gallipoli  nel  1762  , e le  sue  esequie 
celebraronsi  a’  2g  dicembre  di  quell' anno  nella  Chie- 
sa de'  padri  Riformati  di  S.  Francesco  , dove  esiste 
il  sepolcro  di  questa  famiglia.  Si  recitò  una  dotta 
orazione  funebre  da  D.  Pasquale  di  Aloysio  Canoni- 
co e Penitenziere  di  questa  Cattedral  Chiesa,  che  fu 
stampata  per  esser  una  composizione  molto  savia  ed 
eloquente  (2). 


(3)  Orazione  in  morie  dell' Illustrissimo  Signor  Don  Tommaso  Bri- 
ganti  Dottor  di  ambe  le  Leggi , Patrizio  licita  Città  di  Gitlli/ioli  : 
recitata,  celebrandosi  le  di  lui  esequie  nella  Chiesa  de  Padri  ììifor- 
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In  memoria  di  questo  nostro  letterato  , i di  lui 
figli  fecero  incidere  la  seguente  iscrizione  in  una  la- 
pide di  marmo  , nella  suddetta  Chiesa  esistente  vici- 
no alla  porta  piccola  , entrando  a man  sinistra. 

D.  0.  M. 

HEM  . QVO  . HVMANA  . REaOVNT 
THOMiE  . FAVSTO  . BRIGANTI 
EXIMIO  . ET  . PATRICIO  . VIRO. 

J.  C.  DOMINICI  . ET  . AGNETIS  . CAPANO  . FILIO 
IN  . SVPREMO  . NEAPOLITANO  . SENATV 
ORATORI  . DISERTISSIMO 

IN  . MVNICIPALIBVS  . CVRIS  . MAJORVM  , EXEMPLO 
ILL  , VIRO  . AB  . RECTO  . HAVD  . FLEXIBILI 
PATRIiE  . INCOLVMITATIS  . ACERRIMO  . VINDICI 
DE  . LITERARVM  . REP. 

EDITA  . JVRIS  .DICENDI . ARTE.  VARIISQVE  . LVCVBRAT 
OPTIME  . MERITO 


moti  di  San  Francesco  della  stessa  Città  nel  tU  ag  di  dicembre  del 
i;6a  dal  Canonico  Don  Pasquale  d'  ^loyS’O,  In  IVapoli presso  Carlo 
Cirillo  in  Visse  il  dotto  d’  Alojsio  nel  passito  secolo,  fu  Canonico 
Peniteniiere  , e mori  molto  avvanzato  in  età.  Di  lui  fece  menzione  l’eru- 
dito D.  Baldassarre  Papadia  nella  vita  di  Filippo  Briganti  , dicendo  , 
Il  Canonico  Aloysio  vero  lume  di  Sacra  eloquenza  ec. 

70 
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PIETATE  . IN  . SVPEROS  . IN  . PAVPERES . LENITATE 
INSIGNI. 

AETATIS  . SViE  . ANN.  LXXIV 
ì;RìE  . VVLGARIS  . CIDIDCCLXIL 
MORTE  . PEREMPTO 
PATRI  . DVLaSSIMO 

MOERORIS  . GRATIQVE  . ANIMI  . MONVMENTVM 
JVXTA  . MORTALES  . EXVVIAS 
FILII  . P. 
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CAPITOLO  A'OA’O 


Memorie  di  Giovanni  Presta. 

Di  questo  letterato  , che  illustrò  il  passato  se- 
colo , e che  fu  mio  stretto  amico , ne  abbiamo  una 
memoria  lasciataci  dal  Prevosto  di  questa  Cattedrale 
D.  Lionardo  Pranza  (i),  che  mi  è servita  di  guida 
in  queste  memorie  , scrivendo  del  Presta. 

Nacque  in  Gallipoli  a* 24  giugno  1720  , e fu  Gio- 
vanni Presta  1'  unico  figlio  maschio  di  Lazaro  Presta, 
e Caterina  Gaggiulla  cittadini  onesti  , ed  agiati.  Si 
educò  ne'  primi  suoi  anni  dal  Canonico  Penitenziere 
D.  Nicola  Pirelli.  Gli  fu  maestro  di  umanità  e di  ret- 
lorica  il  profondo  filosofo  , ed  oratore  D.  Quintino 
Mastroleo.  Il  padre  volea  fitrgli  intraprendere  lo  studio 
delle  leggi  , ma  D.  Francesco  Ruberà  , intimo  di  lui 
confidente  lo  persuase  per  lo  studio  della  medicina  , 
nella  quale  stradò  pure  suo  figlio  Michelangelo  Ru- 


(1)  Serie  di  folti  rclniivi  alla  i»ita  di  D,  Giovanili  Presta  scrit^ 
ta  da  D.  Lionardo  Pranza  Prevosto  della  Cattedrale  ili  Gallipoli  , 
in  segno  di  grata  e sincera  amicizia.  In  Lecce  nella  publica  stam^ 
ffcria  di  Pincemo  Marino  e fratelli.,  in  8.®  Da  f(uesta  mcinoria  istes- 
sa  si  è tratto  V elogio  del  Presta  stamp^ito  nella  Bio^.'Vana  Napoletana. 

li  Franta  fu  un  nostro  benemerito  concittadino.  Era  in  nota  tra  t 
soggetti  destinati  Vescovi  del  Kegno  , ma  le  vicende  de*  tempi  , c la 
morte  c)tc  lo  prevenne , resero  vane  c[UCdtc  speranze. 
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berti , che  fu  poi  medico  riiioinalissiiiio  nella  Capi- 
tale , e Lettor  primario  di  medicina  nella  Regia  Uni- 
versità degli  Studj. 

Avea  appena  gli  anni  sedici,  quando  fu  mandato 
in  Napoli  per  continuare  i suoi  studj,  e progredì  molto 
nella  medicina  , sotto  la  scorta  di  D.  Nicola  Lanza- 
ni  , e nclfalgebra  ed  astronomia  , sotto  quella  del- 
r illustre  e profondo  professore  D.  Mario  Lama  , an- 
che Lettor  primario  in  detta  Regia  Univérsità.  Il  di 
lui  costume  amabile  ed  onorato  , I cITusione  del  suo 
cuore  , e 1'  energia  del  suo  spirito  gli  conciliarono  la 
benevolenza  di  Monsignor  Galiani  Cappellano  maggiore, 
di  Monsignor  Arcivescovo  Cusani,  e degli  illustri  pro- 
fessori di  medicina  Sanseverino  , Visone  , Roseti  , ' 

de  Lauro,  ed  altri.  Fu  contraddistinto  con  molta  par- 
zialilà  da  D.“  Anna  Pinelli  Principessa  diBelmonte, 
e dalla  Duchessa  di  Minervino.  Avendo  appena  l' età 
di  anni  ventitré  fu  aggregalo  all'  accademia  Rossanese. 

Era  nella  posizione  in  Napoli  di  ottenere  dei  gran- 
di vantaggi  , ma  il  padre  lo  richiamò  in  Gallipoli,  ove 
appena  giunto  cominciò  ad  esercitare  la  medicina;  e 
fu  il  più  insigne  medico  della  Provincia  (2),  veden- 


(a)  Mulpratìo  ?a  somma  modestia  del  nostro  Presta  , non  clihc  ri- 
pii^nanra  manircstai'c  egli  medesimo  nella  prefarione  deir  n|icra  siig  , 
che  hc;urava  moltissimo  nella  medicina.  E^ercifamlo  io  peto  ^ con 
he  nome  e fortuna  la  meflicitia  in  questa  prot^ittria  , e rii  età 
iror  : ìdomi  giù  troppo  in  oltrc^  e da  Inngo  tempo  acciaccoso  , e di 
J'acolia  molto  limitate^  e dì  talenti  assai  scarso,  ec. 
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dosi  chiamato  dappertutto , e continuamente  consultato. 
Tutt'i  letterati  , e persone  primarie  ne  facevano  il  mag- 
gior conto.  Monsignor  retrucelli  Vescovo  di  Nardò  , 
il  giureconsulto  Tommaso  Briganti , Monsignor  Bian- 
coni Vescovo  di  Gallipoli  , il  padre  Bonafede  gene- 
rale dei  Celestini  , i due  Vescovi  Orlandi  , gli  abati 
Rolli  , e del  Giudice  , 1'  Arcivescovo  di  Rossano  Ca- 
maldari,  Monsignor  Gervasio  Vescovo  di  Gallipoli  , 
Filip[X)  Briganti,  JNIonsiguor  Andrea  de  Lucia  Vesco- 
vo di  Calvi  , ed  allora  vicario  in  questa  Città  , il 
marchese  D.  Giuseppe  Palmieri  , e tanti  altri  perso- 
dignità , e letterati  lo  tennero  in  molto  con- 
to , e con  specialità  negli  ultimi  tempi  il  fu  Monsi- 
gnor Danisi  Vescovo  di  questa  Città.  R viaggio  nelle 
due  Sicilie  del  cavaliere  Britannico  Swinburne  porta 
in  fronte  il  chiaro  nome  del  Presta.  Il  giornale  de 
letterati  d Italia  , il  dotto  Prevosto  Castri  di  Firen- 
ze , D.  Natale  Cimaglia,  Cosmo  Moschettini,  e l’ar- 
ciprete D.  Giuseppe  Maria  Giovene  ne  fanno  onore- 
vole ricordanza.  D.  iMichele  Torcia  lo  chiama  il  Co- 
liimclla  de"  nostri  tempi. 


Si  rivolse  Giovanni  Presta  sul  prodotto  del  ta- 
bacco , e ne  migliorò  la  piantagione,  la  coltura  e la 
manipolaz.ione  , adottandosi  generalmente  il  suo  siste- 
ma. Ne  faceva  piantare  annualmente  in  qualche  suo 
podere  per  il  proprio  consumo  , ed  era  questo  della 
miglior  perfezione  di  quanto  se  ne  raccoglieva  in 
Provincia. 
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Si  applicò  poi  particolarmente  a studiare  1'  uli- 
To  : fece  le  più  lunghe  e laboriose  esperienze  su  que- 
st’albero, e suo  fruttato.  Nel  1786  spedì  i suoi  sag- 
gi di  olio  a Caterina  Seconda  Imperatrice  di  Russia 
accompagnati  da  una  memoria  , che  fù  stampata  iu 
Napoli  (3).  Dalla  Maestà  di  detta  Imperatrice  , per 
mezzo  del  Ministro  di  Napoli  signor  duca  di  Serra- 
capriola  ricevè  in  segno  di  gradimento  duecento  zec- 
chini eifettivi  di  Olanda  , ed  un  medaglione  di  oro 
col  busto  deir  augusta  Imperatrice  da  una  parte  , e 
la  statua  equestre  di  Pietro  il  Grande  dall' altra  (4)- 
Altri  saggi  di  òlio  rimise  alla  Maestà  del  nostro 
Re  Ferdinando  nel  1788  , accompagnati  similmente 


(3)  Eccone  il  titolo  : Memoria  sui  saggi  di  olio,  c su  della  rag- 
gia di  ulivo  della  penisola  Salentina  , messi  come  in  offerta  a Sua 
Maestà  Imperiale  Caterina  Secónda  la  Pallade  delle  JUissie  da  Gir 
vanni  Presta.  In  Napoli  1786  per  l'incenzo  Mazzola  t'ocola,  in  4 *’ 

(4)  La  lettera  responsira  del  Signor  Duca  di  Serracapriola  in  data  di 
novembre  1787  è rapportata  dal  Presta  medesimo  nella  prefaiionc  del- 
r opera  sua  , ed  è la  seguente.  Sua  Maestà  Imperiale  /ter  mezzo  del 
suo  vicecancelliere  si  è degnata  farmi  sentire  il  suo  particolar  gradi- 
mento , ed  i sentimenti  li  più  espressivi  a favore  de'  suoi  talenti , vr  - 
lendoli  anche  distinguere  eoa  una  medaglia  di  oro  del  suo  Imperia- 
le iin/tronto  , e di  tptello  di  Pietro  Primo  : distinzione  che  non  suol 
fare , che  in  segno  di  particolare  considerazione.  Per  un  tratto  delta 
sua  naturale  munificenza  ave  aggiunto  a tutto  questo  la  somma  di 
duecento  zecchini  effettivi  di  Olanda  , /terchè  senta  il  compenso  delle 
sue  fatighe , e con  C onore  sia  considerato  ancor  V interesse. 
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da  an  altra  memoria  (5).  Ebbe  in  compenso  un  al- 
tro medaglione  di  oro  , e la  promessa-  di  una  pen- 
sione di  ducati  venticinque  al  mese  (6).  Essendo  poi 
venuta  in  GalHpoU  a’ 29  aprile  1797  , lo  contrad- 
distinse Sua  Maestà  con  le  più  affettuose  espressioni 


(5)  T saggi  di  olio  che  rimise  alla  Hacstìk  del  nostro  Re  nel  1788 
foron  nel  numero  di  sessantadue.  La  memoria  che  scrisse  , e che  i'u 
stampata  è col  seguente  titolo;  Memoria  intorno  ai  sessantadue  saggi 
diversi  di  olio  , presentati  alla  Maestà  di  Ferdinando  IF.  Fe  delle 
due  Sicilie , ed  esame  critico  delTantico  Frantojo  trovato  in  Stabia, 
di  Giovanni  Presta  della  penisola  Salentina.  In  Napoli  1788  per  Fin- 
cenzo  Flauto,  in  4-“ 

(6)  Ecco  il  tenore  del  Dispaccio  Reale.  A Don  Giovanni  Presta 

Gallipoli.  Essendosi  fatto  presente  al  Fe , che  F.  S.  con  la  scienza , 
e cognizioni  di  cui  è dotato  1 abbia  con  un  assidua  applicazione  e 
dispendio  insegiuito  alla  nazione  « mezzi,  onde  accrescere  la  quantità, 
e C introito  degli  olii  , con  essersi  per  opera  sua  conseguito  il  plau- 
sibil  fine  di  migliorarne  la  qualità,  rendendoli  fini  , senza  aversi  più 
bisogno  de  stranieri , per  avere  i loro  olii  come  si  è riconosciuto  dai 
saggi  rimessi-,  ha  la  Maestà  Sua  benignamente  consideralo  che  questa 
costante  e dispendiosa  siisi  applicazione  merita  un  compenso , anche 
per  stimolare  ognuno  a migliorare  le  altre  produzioni  del  Fegno  ; e 
quindi  si  è degnata  dichiarare , che  a F.  S.  si  dia  una  medaglia  di 
oro  , che  ilalla  Fegia  Segreteria  di  Stato  , ed  affiiri  esteri  le  sarà 
rimessa  ; e rispetto  alla  proposta  pensione  ecclesiastica  di  annui  du- 
cati trecento  da  darseli  ben  volentieri  dalla  prefata  Maestà  Sua  , se 
le  conferirà  per  la  via  detta  Fegia  Segreteria  delC  Ecclesiastico,  ove 
son  passati  i dovuti  ordini.  Nel  Feat  nome  partecipa  a F.  S.  il  Su- 
premo Consiglio  di  Azienda  questa  graziosa  Sovrana  deliberazione, 
per  sua  intelligenza  e governo.  Napoli  14  settembre  — Ferdi- 

nando Corradini. 
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per  il  proprio  suo  merito  , c per  quello  duU’  ope- 
ra sua. 

Profonda  e ragionata  fu  poi  l' opera  classica  , 
che  scrisse  sugli  ulivi , sulle  ulive  , e sulla  maniera 
di  cavar  T olio.  Questa  sua  f (tira  , nella  quale  im- 
piegò le  maggiori  cure  , ed  il  niacgior  tempo  della 
sua  vita  fu  pubblicata  in  Najioli  col  seguente  titolo  : 
Degli  ulivi , dille  ulive  , e dvlLi  maniera  di  cavar 
r olio  , o si  riguardi  di  prima  scopa  la  imissima  pos- 
sibile perfezione  , o si  riguardi  la  massima  possibile 
quantità  del  medesimo.  Trattalo  di  Giovanni  Presta^ 
consagrato  alla  Maestà  di  Ferdinan  lo  U'.  Re  delle 
due  Sicilie.  In  Napoli  nella  stamperia  Reale  179^  (7)* 

Tale  opera  venne  applaudita  da  tutt'  i letterati , 
e gli  produsse  1'  accoglienza  nell’  accademia  de'  Geor- 
gofili  in  Firenze  , e de’  patriotti  in  Milano. 

Il  Presta  non  fu  mai  casato  , c coabitò  sempre 
con  una  sua  sorella  nubile  per  nome  Francesca,  che 
sopravvisse  per  circa  anni  undici  al  fratello,  il  quale 
sorpreso  da  una  febbre  violenta  terminò  il  corso  dei 
suoi  giorni  a'  18  agosto  dell'anno  1797  , lasciando 
la  patria  , e gli  amici  nel  più  gran  lutto  per  la  sua 


(7)  1/ autore  mi  favori  del  dono  di  una  copia  di  questa  sua  ope- 
ra f che  conservo  tra  miei  libri.  La  mia  domestica  e privata  libreria 
contiene  presso  a settemila  volumi , de*  quali  spero  in  prosieguo  pub- 
blicarne r elenco. 
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perdita.  Le  di  lui  esequie  si  eseguirono  con  molta 
pompa  nella  Cattedrale,  ove  riposano  le  sue  ossa  (8), 
e ne  accrebbe  la  magnificenza  uua  quanto  dotta,  al- 
trettanto elegante  orazione  funebre  recitata  dal  Sacer- 
dote D.  Giovanni  de  Simone  della  conprre!razionc  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli  , oggi  degnissimo  Vescovo  di 
Trivento  , che  di  quei  giorni  si  trattenea  in  Gal- 
lipoli. 

Giovanni  Presta  era  pingue  di  corporatura,  gra- 
ve nel  portamento  , sentenzioso  nel  parlare.  De'  suoi 
costumi  ne  abbiamo  un  saggio  nel  fine  della  memo- 
ria del  Prevosto  l'ranza  , dicendo  ; egli  nacque  nel 
ben  comune  , ed  alla  gloria  di  se  stesso.  IVella  sua 
prima  infanzia  , t educazione  sviluppò  i suoi  talenti, 
e la  sua  bella  indole  annunziò  la  candidezza  del  suo 
cuore  : nella  sua  virilità  si  perfezionò  t energia  del 
suo  spinto.  Questa  lo  condusse  a studiar  la  natura, 
€ la  natura  gli  svelò  i suoi  reconditi  misteri.  Il  suo 
genio  sublime  coltivò  la  fisica  , ed  arricchì  V agrono- 
mia. L amor  della  patria  gli  additò  i prodotti  del 
suo  territorio  , e vi  riuscì  felice  , riducendoli  nella 
massima  squisitezza.  Egli  consagrò  la  sua  vecchiez- 
za alla  prosperità  de'  suoi  concittadini  , e trovò  nel 


(8)  Fu  scpellilo  nel  tumulo  de’ confratelli  della  Venerabile  Reat 
Congregazione  delle  Anime,  sito  accanto  all'altare  della  suddetta  Confi  a- 
(crnitk  nella  Cattedialv. 

7‘ 
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benfare  il  guiderdone  di  aver  ben  fatto.  Le  acca- 
demie gli  aprirom  le  porte,  i Begìianti  coronarono  il 
suo  merito.  V estremo  de'  giorni  suoi  non  fu  V ulti- 
mo degli  applausi  , che  si  conciliò  eg/t  con  V onestà  j 
con  la  rettitudine  , colla  beneficenza  ^ che  lo  segui- 
rono fedelmente  sino  alla  tomba.  Tal  fu  , tal  visse  ^ 
tal  vivrà  sempre  nella  memoria  de'  posteri  il  saggio  , 
r erudito  , il  dotto  Presta, 
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CAPITOLO  DECB3IO 

Memorie  di  Filippo  Briganti. 

Il  Dottor  Baldassarre  Papadia  di  Calati na  eru- 
dito scrittore  di  opere  diverse  , e delle  vite  di  alcu- 
ni letterati  Salentiui  (i)  è stato  il  primo  , che  ser- 
vendo alla  precisione  , all’  eleganza  , ed  alla  saviezza, 
ha  pubblicalo  la  vita  dell’  immortale  nostro  Briganti. 
Ne  abbiamo  anche  1’  elogio  scritto  con  nitidezza  , e 
dottrina  da  Giuseppe  Boccanera  di  Macerala  merita- 
mente inserito  nella  Biografia  Napolitana.  Ne  ha  pu- 
re pubblicalo  un  altro  il  nostro  concittadino  de  To- 
rnasi , premettendolo  a due  tomi  di  miscellanei  del 
Briganti.  Servo  ancb'  io  jier  dovere  a quanto  mi  .sug- 
gerisce r intima  conoscenza  del  soggetto  , scrivendo 
le  sue  memorie  in  questa  raccolta. 

A di  3 maggio  dell’anno  1725  nacque  Filippo 
in  Gallipoli  da  Fortunata  Mayro, e da  Tommaso  Bri- 
ganti. Istruito  dal  padre  precorse  la  carriera  delle 
prime  conoscenze  scientifiche  , applicando  particolar- 
mente alla  scienza  legale.  Nel  \']^o  passò  in  Napoli 
per  maggiormente  perfezionarsi  nella  giurisprudenza  , 
e già  cominciava  a controdistinguersi  colla  forza  dei 
suoi  estesi  talenti , facendosi  ammirare  nei  Tribunali 


Q 


(1)  Stampate  in  Napoli  nel  i8oG  in  8.' 
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della  Capitale.  Ma  perchè  , o mal  contento  dell'  in- 
trapresa carriera  , o per  altra  cagione  a noi  ignota  , 
si  applicò  alla  milizia  , ascrivendosi  nobile  cadetto  nel 
Reggimento  di  Terra  d’ Otranto.  Per  tal  motivo  il 
padre  si  recò  in  Napoli  , e lo  rimosse  dal  mestiere 
delle  armi  , richiamandolo  a quello  del  foro.  Ritor- 
narono entrambi  in  Gallipoli  nel  i ^44  i ® 
tinuando  a calcare  1'  abbandonato  sentiero  , si  rese 
r oracolo  nella  interpretazione  delle  Leggi  civili  e 
canoniche  , nelle  quali  si  laureò.  Profondo  filosofo  , 
qual  egli  fu  (2)  , cominciò  da  allora  a spianarsi  la 
strada  , che  dovca  condurlo  ad  immortalare  il  suo 
nome , ed  a renderlo  rispettabile  ai  secoli  futuri.  Di- 
resse le  sue  vedute  sulla  universale  legislazione , sull’ 
economia  politica  , sull’  istoria  , sopra  i costumi  dei 
tempi  , e sulla  vasta  estensione  delle  arti  , e delle 
scienze  , che  oltremodo  lo  segnalarono , ed  han  co- 
tanto accresciuta  la  gloria  della  Patria  , del  Regno  , 
c deir  Italiana  letteratura. 

Si  ammogliò  nel  1 7^7  Caterina  Briganti  di 
lui  parente,  che  terminò  i suoi  giorni  nel  1761. 
Passò  a seconde  nozze  con  Teresa  Rocci  Cerasoli  , 
senza  mai  aver  procreato  de’  figli. 

Nel  1764  7 anno  funesto  di  penuria  nella  pro- 


(2)  Giovanni  Presta  nell'  opera  sua  parte  I.  capitolo  I.  scrivendo 
del  Briganti ^lo  chiama:  uno  dejilosoji  piti  profondi  del  secol  nostro. 
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viacia  e nel  Regno  , trovavasi  egli  Sindaco  di  Galli- 
poli  , si  adoperò  con  somma  energia  alla  tranquillità 
della  sua  Patria  in  una  così  difficile  circostanza.  Im- 
piegò la  forza  de*  suoi  talenti  , e molto  denaro  del 
suo  patrimonio  per  l'annona  de’  grani  necessarj  a que- 
sta popolazione  , onde  allontanarne  la  fame.  La  di 
lui  condotta  , c le  sue  beneficenze  rimasero  cotanto 
impresse  negli  animi  de’  cittadini  , che  si  rammen- 
tano ancor  oggi  con  quei  sentimenti  di  tenerezza  , e 
di  gratitudine  , che  formano  1’  elogio  maggiore  del- 
r uomo  benefico  verso  la  Patria.  Fu  molte  volte  Giu- 
dice della  Regia  Corte  di  questa  Città. 

Ancorché  oppresso  dalle  pubbliche  cure  sostenen- 
do cariche  ed  impieghi  , esercitando  la  profession 
delle  leggi , non  alterò  mai  il  metodo  de’  suoi  stu- 
dj  in  una  indefessa  appUcazione  , e lettura.  Compre- 
sero tutti  che  meditava  arricchire  colle  sue  produzio- 
ni il  mondo  letterario.  Passava  vegliando  le  intere 
notti , sempre  coltivando  con  ogni  cura  il  genio  , che 
r animava  per  istabilire  i materiali  nell*  edifizio  delle 
tante  applaudite  opere  sue.  Sollevava  intanto  il  suo 
spirito  conversando  con  quei  pochi , culti  e stimabili 
amici  , che  viveano  alle  lettere  , tra*  quali  vi  furono 
Monsignor  Fra  Agostino  Gervasio  , Giovanni  Pre- 
sta , Don  Quintino  Mastroleo,  e "1  Canonico  D.  Pa- 
squale d*  Aloysio. 

Fu  allora,  che  dopo  tanti  anni  di  applicazione 
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scrisse  1'  Esame  analìtico  del  sistema  legale  (3)  , die 
sì  pubblicò  in  Napoli  nel  1777  in  un  volume  in 
Quest'  opera  racchiude  un  complesso  di  sublimi  ve- 
rità politiche  ed  economiche , delle  quali  se  ne  può 
rilevare  il  merito  con  una  non  interrotta  , e meditata 
lettura.  Vi  si  osserva  la  concatenazione  delle  parti  dif- 
ferenti , ed  il  rapporto  vincendevole  delle  arti , e delle 
scienze  diretto  a quell'  esame  filosofico  delle  leggi  j 
che  formano  il  grande  di  «juest'  opera  , la  quale  gli 
procacciò  1'  ammirazione  dei  dotti , e l’ onore  di 
essere  aggregato  in  diverse  accademie,  particolarmen- 
te alla  Reale  delle  Scienze  e belle  arti  , con  Dispac- 
cio de'  19  marzo  1779- 

Sussegui  dopo  tre  anni  l' altra  opera  Esame  eco- 
nomico del  sistema  civile  , che  parimenti  fu  stam- 
pata in  Napoli  nel  1780  in  Itt  questa  contrad- 
distingue r amore  del  pubblico  bene  , e la  brama  di 
render  gli  uomini  felici  (4).  Crebbe  con  ciò  sem- 


(3)  Si  dà  nell’  Elogio  del  Briganti  il  seguente  saggio  di  tal  suo  la- 
voro. Quest' opent  c insegna  come  l uomo  ragiona  , perche  ragiona^  e 
sino  a qual  segno  ragiona.  Jn  falli  nella  prima  parte  di  quest  opera 
si  considera  in  tult'i  suoi  rapporti  lo  sviluppo  delle  forze  inlelietluali 
delt  uomo,  ridia  seconda  si  tratta  de  bisogni,  de' piaceri,  delle  pas- 
sioni dcir  uomo.  IVella  terza  in  fine  si  esamina  il  grado  di  perfettiòi. 
lità  ne’  suoi  raziocina  , sia  che  vengano  rivolti  a se  medesimo  , sia 
che  abbiano  per  iscopo  la  Società  , la  Religione,  la  politica  e le  Leg- 
gi etc. 

(4)  Nell'  Elogio  istesso , si  fa  la  seguente  analisi  di  questo  suo  sa- 
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preppiù  la  celebrith.  'del  suo  nome , ed  infatti  nel 
1797  , avendo  felicitato  Gallipoli  la  Maestà  del  Re 
Ferdinando  IV.  , e poco  dopo  Sua  Maestà  la  Regina 
Carolina  , fu  il  Briganti  accolto  dai  medesimi  con 
inulta  disli  n2Ìone  , e bontà.  Inclinato  a beneficar  la 
Patria  , cercò  in  questa  fortunata  occasione  di  far  co- 
noscere al  Re  in  una  memoria  da  lui  scritta  il  funesto 
naufragio  di  molti  legni,  avvenuto  qui  nel  dicembre  del 
1792,  ed  espose  la  gran  necessità  della  formazione  di 
un  sicuro  porto.  La  Maestà  Sua  si  dimostrò  propensa 


Condo  lavoro;  Stabilisce  in  esso  il  principio,  che  quei  popoli  furono 
felici , i quali  combinarono  insieme  un  esistenza  operosa  , una  sussi- 
stenza copiosa,  una  consistenza  vigorosa,  e prova  tutto  ciò  con  fat- 
ti storici.  Quindi  esamina  in  tre  libri  t economia  publica  delle  Na- 
zioni, Il  libro  primo  prova,  come  il  Cittadino  può  fare  un  uso  libero 
dei  beni  fisici  e morali,  il  libro  secondo  annovera  le  fonti  della  sua 
prosperità  , C agricoltura,  la  pastorizia,  il  commercio  , la  navigazione 
etc.  l\et  terzo  libro  trovandosi  già  determinata  ne'  due  antecedenti 
la  esistenza  e la  sussistenza  deW  uomo  , il  chiarissimo  autore  fa  os- 
servare essere  inutile  la  sussistenza  degl"  individui , se  tutti  non  sì 
uniscono  per  giovare  alla  consistenza  del  corpo  politico.  Quindi  si 
parla  della  popolazione,  e della  istruzione , cause  principali  licita  po- 
litica felicità  di  una  Nazione.  Ognuno  , che  ha  fior  di  senno  vedrà, 
che  questa  Esame  economico  e inseparabile  dallo  Esame  analitico. 
AcW  analitico  il  nostro  Filosofo  avea  seguito  il  progresso  del  sistema 
legale  dello  stato  di  natura  a quello  delia  società.  Nell  economico  si 
occupo  di  esaminare  il  progresso  del  sistema  Civile  della  esistenza 
perfettibile  alla  consistenza  perfetta. 
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per  questo  interessante  oggetto  ; ma  le  circostanze  del- 
r Europa  in  generale,  che  sopravvenero  in  quel  tempo, 
frastornarono  gli  effetti  di  tali  sovrane  beneficenze. 

Diede  poi  il  Briganti  un  attestato  della  dolcez- 
za del  suo  carattere,  e della  sensibilità  del  suo  cuo- 
re , scrivendo  una  ragionaci  e filosofica  Disquisizione 
giudiziaria  in  difesa  dei  sentimenti  del  Beccaria.  A- 
anico  insieme  e difensore  della  giustizia  mal  dovea 
soffrire  , che  venisse  in  qualche  modo  profanata , in- 
fligendosi  una  pena  certa , ove  non  crasi  ancor  pro- 
vato il  delitto  ; egli  scrisse  perciò  contro  1'  apologia 
della  tortura. 

Nè  solamente  seppe  approfondire  nel  gran  siste- 
ma di  una  generale  legislazione , ma  servi  pure  alla 
giovialità  delle  Muse . scrivendo  ora  eleganti , ed  ora 
sublimi  poesie  sopra  diversi  soggetti.  Tali  sono  It  quat- 
tro stagioni  impresso  in  Lecce  nel  179.1  , e i suoi 
T'rammenli  Lirici  de  fasti  greci  e romani,  che  fir- 
mano una  serie  di  gravi  sonetti  sopra  i più  celebri 
jiersonaggi  della  storia  greca  e romana  , pubblicati 
anche  in  Lecce  nel  1797  , ed  in  questi  bisogna  av- 
vertire , che  la  seconda  edizione  dei  connati  sonetti 
riveduta  e perfezionata  in  più  luoghi  dall'  istesso 
autore,  si  è oggi  resa  tanto  rara,  che  difUcil  cosa  rie- 
sce rinvenirla  , e quelli  che  vanno  stampati  colle 
opere  postume  , o cogli  atti  cristiani  appartengono 
alla  prima  edizione  , che  1’  autore  ne  fece. 

Seppe  ancora  dividere  la  gloria  del  pennello  isto- 
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rico  di  Floro  , emulandone  la  precisione  dei  concetti, 
coir  esattezza  della  traduzione  : ma  coll'  innestarvi  ì 
quattro  prospetti  per  ciascuna  età, seppe  del  pari  non 
cedere  ai  sommi  gen)  della  politica. 

Scrisse  pure  con  nitidezza  molte  allegazioni,  nelle 
quali  campeggia  l'eloquenza  legale  , e lo  distingue  l’au- 
tore immortale  del  Saggio  sulf  arte  oratoria  del  foro, 
che  produsse  in  Napoli  nella  sua  prima  gioventù. 

Scrisse  finalmente  per  se  stesso  nella  vecchìaja  una 
preparatoria  alla  Confessione  e Comunione  , ed  una 
Visita  al  Santissimo  Sagramento  dell'  altare  , che  col 
titolo  di  Àtti  dì  pietà  , furono  impressi  in  Lecce,  ed 
indi  in  Napoli  tra  i suoi  miscellanei , e se  avea  sa- 
puto farsi  contraddistinguere  per  sommo  letterato,  con 
questi  si  manifestò  qual'  egli  fu  sempre,  filosofo  reli- 
gioso, e' cristiano. 

Giunto  finalmente  il  1 799  , anno  funesto  per  il 
Regno  , e pei  disordini  avvenuti  in  molte  popolazio- 
ni , furon  condotti  nel  Castello  di  Gallipoli  da  gente 
rivoltosa  molti  onesti  cittadini  , tra  i più  distinti  per 
natali  , e per  opulenza.  Tra  questi  ebbe  1'  istessa  sorte 
Filippo  Briganti  , eh'  era  già  ridotto  in  età  avvanza- 
ta  : r animo  suo  ne  risentì  molto  per  tale  atto  di  vera 
ingratitudine  , sperimentato  in  pochi  perversi  concit- 
tadini , mentr'  egli  era  stato  1’  uomo  il  più  beneme- 
rito della  patria  , e dell’ umanità.  Le  sue  virtù  , e la 
condotta  integerrima  lo  sottrassero  con  tutti  gli  altri 
detenuti  dalla  minacciata  procella,  ma  ne  rimase  ab- 
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battuto,  ed  oppresso  a segno  tale , che  a*  22  fehbra- 
jo  dell'anno  1804  terminò  i suoi  giorni  con  somma 
rassegnazione  cristiana  , ed  il  sno  cadavere  fu  sepol- 
to nella  Chiesa  de'  Padri  Riformati  di  San  Francesco. 

Fn  di  corporatura  piuttosto  bassa  , e di  simpa- 
tica fisonomia  , modesto  , avvenente  , morigerato  , e 
di  poche  parole  , ma  concettose.  L’ amore  per  la  pa- 
tria gli  fece  ricusare  il  passaggio  in  Inghilterra  a far 
parte  in  una  ambascerìa.  Il  suo  nome  rimarrà  im- 
mortale nella  memoria  de'  poteri  (5). 


(5)  Il  citato  Elogio  termina  come  siegue  : Briganti  fu.  per  i suoi 
contemporanei  uno  specchio  di  virtùt  e di  dottrina.  La  sua  vita  sa~ 
rà  un  lume  per  i posteri.  Nel  Uggere  le  sue  opere  , se  rimarranno 
sorpresi  dal f estensione  delle  sue  viste  politiche,  e da  quella  prontez- 
za di  vedere  i più  lontani  rapporti  delle  cose  , eh  è la  vera  impron- 
ta del  genio  della  Filosofia  ; saranno  compresi  in  pari  tempo  da  un 
seiUimeiUo  di  ammirazione  per  le  sue  virtù , e dalla  modestia  che  il 
fece  esser  sempre  lontano  dagli  offici  i più  luminosi,  che  poteva  eser- 
citare con  dignità.  La  sua  vita  fu  quella  dd.  saggio  , simile  4^  un 
bel  giorno  di  primavera  terminato  da  una  sera  tranquilla  e ridente. 
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CAPITOLO  Di)CIMOPEB.^O 
Memorie  di  Domenico  Briganti 

Fratello  di  Filippo  fu  Domenico  Briganti , che 
nacque  in  Gallipoli  nel  17  36,  e terminò  la  carriera 
de’  suoi  studj  sotto  la  direzione  del  Padre , e del  no- 
to Don  Quintino  Mastroleo.  Coltivò  con  maggiore  ar- 
dore la  scienza  delle  leggi  , e per  rendersi  più  pe- 
rito passò  in  Napoli  , ove  si  addottorò.  Ritornato  in 
Gallipoli  esercitò  più  volte  la  carica  di  Regio  Giudi- 
ce , accoppiando  alle  cognizioni  legali  1’  amena  lette- 
ratura. Non  ahhiain  di  esso  che  due  orazioni  fune- 
bri , la  prima  in  morte  di  Carlo  III.  Re  di  Spagna, 
e la  seconda  per  T Imperatore  Giuseppe  II. , ed  una 
difesa  a prò  del  Capitan  pilota  Francesco  Ballarin  , 
che  naufragò  col  vascello  nominato  Sirena.  Bastano 
queste  per  formar  1'  idea  dell' erudizione,  dell' eloquen- 
za , e della  sublimità  nello  scrivere  del  nostro  Bri- 
ganti. Era  egli  arricchito  egualmente  di  una  memo- 
ria prodigiosa  (1). 


(1)  Il  Cipitan  pilota  Francesco  Ballarin  Veneziano  che  guidava  una 
nave  da  guerra  di  alto  bordo  nominata  Sirena,  sciogliendo  le  vele  dal- 
le bacche  di  Catlaro,  e dirigendosi  verso  Corfù  solcava  le  acque  dello 
Adriatico.  Fra  gli  orrori  di  una  tempesta  nella  notte  de'  37  novembre 
B797  a tre  miglia  distante  da  S.  Cataldo,  littorale  di  questa  Provincia, 
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Sposò  Anna  Scolmafora  di  Brindisi,  dalla  qua- 
le ebbe  varie  (Iglie  femmine  , ed  un  sol  maschio  per 
nome  Tommaso.  Il  suo  dolce  ed  amabile  costume  , 
e le  sue  cognizioni  lo  resero  a tutti  caro.  Con  sì  bel- 
le e memorabili  qualità  chiuse  gli  occhi  a questa  vi- 
ta mortale  a'  7 gennaro  1806  , e fu  sepolto  nella 
Cliiesa  de’Padri  Riformati  di  San  Francesco.  Giusta- 
mente ha  pur  esso  occupato  il  suo  posto  nella  Bio- 
grafia degli  uomini  illustri  del  Regno  con  uu  elogio 
del  Signor  de  Tornasi. 


toccò  in  modo  il  fondo  da  non  poterai  aalvare , e i53  nomini  furon 
vittima  del  naufragio.  I mal  contenti  gettarono  la  colpa  sul  povero  Bal- 
larin,  che  carico  di  catene  fu  chiuso  in  una  torre.  Allora  il  nostro  Bri- 
ganti si  offri  a difenderlo , e mercè  le  sue  cure  riuscì  a salvarlo  dalla 
morte.  Quindi  il  vice  ammiraglio  Veneto,  che  dimorava  nelle  acque  di 
Brindisi  , scrisse  una  lettera  lusinghiera  a D.  Domenico  BrìganU  , per 
aver  saputo  cosi  bene  difendere  un  suddito  della  sua  Repubblica.  Que- 
sta lettera  si  conserva  originalmente  in  famiglia  ; come  pure  il  mano- 
scritto di  un'  altra  sua  opera  rimasta  inedita,  col  titolo  H Saggio  storico 
<M  secolo  di  Caterina  Seconda- 
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PASCHAUS  CA^’ONICUS  POENITENTIARIUS  STATILA 


GALUPOUTABl'S 

AUCTOIU  CONCIVI  SCO 

COHGRATULATUR  , ET  GRATI AS  AGIT. 


Obruta  Gallipolis  seclorum  nocte  jacebat  ; 

Eruis  en  patriam  Bartholomaee  tuam. 

Rumpìs  inane  cahos  , tenebrosaque  tempora  paiidis  , 
Ac  tenebras  ipsas  luce  micare  facis. 

Givibus  ignotos  cives  nos  noscere  cogis 
NosCrorumque  patrum  fortia  £tcta  doces. 

Praemia  virtutis  , fideique  vetusta  recenses 
Unde  recens  nobis  gloria  magna  venit. 

Te  reserante  patent  veterum  moanmenta  sophornm 
Qui  Gallum  faciunt  altisonare  nimis. 

Quis  te  prò  tanto  valeat  laudare  labore  ? 

Praemia  quis  valeat  reddere  prò  merito  ? 

Tu  tibi  praemium  eris  , tua  merces  magna  manebit 
Aeternum  nomea  , gloria  morte  carens. 
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DEL  SICHOR  CANOKICO 

D.  INIGOLACATALDI 

m LODE  DEL  SIGNOR 

D.  BARTOLOfflEO  RAVE.-VRÌA 

. AUTORE  DELLE  MEMORIE  ISTOniCHE 
DELLA  citta'  DI  GALLIPOLI 


Tra  i fasti  antichi  in  tenebroso  oblio 
Giacea  negletta  la  Città  , che  in  parie 
Resa  illustre  1’  avea  natura  ed  arte. 

E de’  suoi  figli  alto  valor  natio. 

Surse  a Ravenna  il  nobile  desio 
Di  ricercar  le  più  vetuste  carte  , 

Per  rilevar  sue  glorie  a parte  a parte 
Quando  sul  Jonio  di  elevarsi  ardio. 

Et  le  ridona  il  prisco  lustro  , e quella 
Beltà  primiera  , che  per  gloria  avita 
Nomar  i Greci  un  di  la  Città  bella 
Le  virtù  patrie  ad  emular  c’  invila 
Or  che  tra  1’  onde  qual  lucente  stella 
Gallipoli  risorge  a nuova  vita. 
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A SCK  ECCEttHTZA  REVERENDISSIMA 


IL  PRESIDENTE  DELLA  GIUNTA 
DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Raffaele  Miranda  pubblico  stampatore  desidera  dare  alle  stampe  Le 
Memorie  Isloriche  della  Città  di  GalU/toli  raccolte  da  D.  Bartolo- 
meo Baverina  : prega  perciò  1’  E.  V.  volerne  commettere  la  revisione. 
E l'avrì  etc. 


PRESIDENZA  DELLA  GIUNTA 
DI  PUBCLICA  ISTRUZIONE. 

Il  Regio  Revisore  Signor  D.  Francesco  Saverio  d'  Apuzzo  avrà  la 
compiacenza  di  rivedere  1'  opera  soprascritta  , e di  osservare  se  vi  sia 
cosa  contro  la  Religione,  ed  i dritti  della  Sovranità. 

Il  Deputato  per  la  revisione  de*  Libri 
Can.  FRANCESCO  ROSSI. 


ECCELLENZA  REVERENDISSIMA. 

Fu  sempre  ottimo  avviso  «juello  di  scrivere  le  storie  patrie , e se 
in  ogni  tempo  fosse  stato  messo  in  esecuzione,  non  saremmo  al  bujo  di 
tanti  fatti  memorabili,  la  cui  cognizione  inutilmente  domandiamo  a' no- 
stri antenati.  Lode  perciò  si  dcbbe  al  Signor  D.  Bartolomeo  Ravenna  , 
il  quale  caldo  di  sacro  affetto  per  la  bella  Gallipoli  sua  patria  n*  ba  ste- 
so le  memorie  storiche  con  molta  accuratezza  , ed  erudizione.  In  essa 
non  vi  è cosa  contraria  alla  Religione,  ed  a’  dritti  della  Sovranità:  anzi 
il  Ravenna  da  buon  Cattolico  , e suddito  fedele  di  S.  M.  ( I).  G.  ) a 
Isella  posta  nelle  occasioni  fa  travedere  1'  affetto  verso  quella , ed  il  ri- 
spetto verso  questo,  lo  son  di  parere  che  l'opera  possa  darsi  alla  luce, 
augurandomi  dover  riuscire  non  solo  grata  a quanti  amano  sentire  le 
antiche  cose  del  nostro  Regno  ; ma  ancora  utile  a tutt’  ì lettori.  Sono 
col  più  profondo  rispetto. 

Napoli  a Giugno  i836. 

Di  V.  E.  R.nsa 
Umilissimo  c dcv.  servo 
FRANCESCO  SAVERIO  D'  APUZZO. 


PRESIDENZA  DELLA  GIDJfTA 
DI  PUBBUCA  ISTRUZIONE. 


Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Raffaele  Miranda  con  la  quale 
ctilcdc  di  Toler  stampare  s Le  memorie  Istoricho  tleUa  Città  di  Gai- 
U/joli,  raccolte  da  D.  Bartolomeo  Bavenna. 

Visto  il  farorcvolo  parere  del  Regio  RcTisore  Signor  D.  France- 
sco Saverio  d'  Apuszo. 

Si  permette  clic  le  indicate  memorie  si  stampino:  però  non  si  pub- 
Llicliino  senta  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se  prima  lo  stesso 
Regio  Revisore  non  avrà  attcstato  di  aver  riconosoiuto  nel  confronto  uni- 
forme la  impressione  all’originale  approvato. 

Pel  Presidente 
CAN.  FRANCESCO  ROSSI. 

Pel  Segretario  Generale , e Membro  de'la  Giunta 
L’  Aggiunto  — àsioBio  corpout- 
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RABIUS 
Prepoaito 
Praepoaitatui 
Praepoiitui 

Taiiclll  antichità  di  Letica 


5o4.  aggiunta. 

Per  la  traslocatone  di  Monsignor  Bottioelli  al  Vescorato  di  Lacc> 
dogoa  venne  tiflìduta  ramministraaione  della  Tacante  Chiesa  di  Gallipoli 
a Monsignor  Letticri  Vescovo  dì  Nardò  , che  portatosi  qui , vi  si  tnit« 
tenne  circa  giorni,  lasciando  per  suo  Vicario  generale  D Nicola  Ma- 
ria Cataldi , da  lui  già  promosso  al  canonicato,  incaricandolo  pure  del- 
la diretìonc  del  Seminario.  Desiste  da  tale  amministracionc  ai  a4  hti* 
glio  i83a  , allorché  lo  stesso  Vicario  Signor  Cataldi , qual  procuratore 
del  novello  Vescovo  Monsignor  Visocchi , prese  il  possesso  di  questa 
Chiesa.  Durante  ramministraaione  di  Monsignor  Letticri  si  fecero  mol- 
ti risarcimenti  nei  quadri,  ed  altri  ornamenti  della  Cattedrale,  risto- 
rando anco  i tetti  , le  porte  , i hnestroni  , cd  i sacii  utensili. 
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